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T  R  A  T  T  A  T 

DELLE 
LETTERE     DI     CAMBIO 

Secondo  i'  ufo  delle   più  celebri  Piazze 
d' Europa , 

CHE      CONTIENE 

Tutte  le  ragioni  ,  e  tutti  gli  obblighi  de'  i 
Traenti,  Rimettenti,  Giratari, 
Presentanti  ,  Accettanti,  e  PACAiORt 
delle  Lettere  di  Cambio. 

Con  alcune  quejlicni  delle  fttiriltvitntì  non  mai  finora 

trattate  y  le  quali  coll^  appUc/tz^ione  delh  Leggi  ^ 

Ordinanze  i  Regolamenti  ^  ed  Editti  più  cele. 

èri  in  qiicfta  materia  ,  fi  fifolvono , 

Opera  utile  eneccflTarìa,  non  folo  ai  Negozianti ,  ma  a  tatti 
quelli ,  a'  quali  occorre  prendere  ,  o  dare  Lettere  di  Cam- 
bio, è  fpecialmcnte  a  chi  fpctta  decidere  le  liti,  c\\é 
giornalmente  inforgono  ,  o  fià  per  aggiuftar  le  diffe<* 
icnzc,  o  per  giudicarle. 

DEL    SIGNOR    DU    PU'i 

Tf adotta  dalla   Lingua  Trancefe  neW  Italiana 

DAL  SIC.  PIETRO  D'AlBlZZO  MARTELLIMI 
FIORENTINO. 

<^^iuntovt    it   Mettdo  di    tutti  li    CAmh}  ,    che  Jì  pratUdm 

nelle  frincipali  Piaz^t^e  d'  Europa  ,  e  fotte  a  cadauna 

Piax^a  l'uj»  c»l  q'.talt  fi  lAmbin  (Vtlt altre. 


IN    VENEZIA,  MDCCLXL 
Per  Gulielmo  Zcrietti . 

dcn-  Licenz,a  de'' Superiori  s  Privilegio, 
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In 
Giufeppe  CairoUi  a*  Lettori  . 

IN  qualunque  facoltà  e   fcienza   fi  rro* 
varono    femprerriai    Uomini    verlarif- 
fìmi  ,    e  dotti  ,  che  a   vantaggio  de' 
loro   Difcepoli,  e  della  più  tarda  po- 
fterità  lafcìar   vollero  in  ifcritto  le  memo- 
rie   di  quelle  rifìeHioni  ^    da  e(fi  con   dili- 
gente ftudio,  e  con  lungo  elercizio  forma- 
le a  benefiiio  delle  Arti  che  profeflTa   ano.* 
ed  in  fatti   noi  godia  io  al  prefente  in  tan- 
ti  pregiatifìfimi    Libri   il  copiolo  frutto  de* 
fudori    Iparli     dagli   Antenati  ,    si    Greci  , 
come    Latini  ,    ed    Arabi   ancora,  che  ac- 
crebbero co'loro   volumi   le   noftre  Bibblio- 
teche.   V'à  però  fra   le  Dottrine,  e  le  Arti 
più  colte,  chi   più,   chi   meno  fia    provve- 
duto ditali   ajuti  /  chi    ne  abbondi  di  trop- 
po ,  e  chi  abbia  ancora    bilogno  di   nuovi 
lumi.  Ecco  il   fine,  per  cui  io  ho  di  buona 
voglia  intraprelo  l'toizione  di  quello  Tr^f. 
tato  de*Cam(?)  ^  p  r  quefto  appunto  ,  che  ri- 
conobbi, poter  COI»  efìTo  giovare  a  moltilfi- 
mi   Ncgozicinti,  e  Cambifii  ,  in   cafo  ma!- 
fjmamcnte    di  quiftioni ,  e  dilcordie   fopra 
Le  ter  e  di  Cambio,  o  Biglietti  di   tal  na- 
tura, e  per  tale  maniera  recare  dal  canto 
mio  un   aju'o  maggiore    alla  Mercatura  . 
Non   è  già,  ch'io   non  lappia  ,  quale  anti- 
chità vanti   nel  Moro  il  Traffico,  eCom- 
metcio  fra  le  Genti  vicine  e  rimotc,quan- 
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do  anche  ne'Secoli  più  lontani  le  Nazioni 
ed  i  Popoli  jig'j  fìeffi  fi  appigliarono,  e 
riconofcendone  li  benefizio,  vollero  affe- 
gnare  a  quefl'arte  le  Divinità  Menzognere 
in  Protettrici,  onde  fecondo  Topinione  de' 
Galli,  riferita  da  Giulio  Cefare,  fi  ricono- 
fceffe  i''nduftria  ,  qual  compagna  inJivifibile 
deTrafticanti ,  e  per.teftimonianzadi  Plinio 
altre  Nazioni  fi  perfuadefrero  accertatamente, 
che  l'Abbondanza  dal'aMer  adanzia  ricevef- 
fe  l'appoggio,  eia  fcorta.*  Staiitecchè  qua- 
lunque Uomo  di  !enno  non  può  arrivare  a 
perluaderfi ,  che  d'altror  de  fia  proceduta  la 
cognizione  de'Frutti ,  che  qua'unqu«e  Paefe 
o  naturali,  o  manufatti  produce  ,  e  fiafene 
diramato  l'ufo,  econlumo,  le  non  col  be- 
nefizio del  Commercio  fi  a  Provincie  e  Pro- 
vincie ,  che  dalla  Mercadanzia  dipende  . 
Tale  vantaggio  ben  lo  con*' bbero  que'Fi- 
lofofi ,  i  qud'i  feppero CO!  binare  nelle  loro 
fottili  riflelfioni  alia  più  purgata  Morale  il 
penfiero  di  fìabilire  la  vita  converfevole  fra' 
Cittadini,  mentre  ne'loro  Scritti  non  fola- 
mente  ieggian-Q  i  Configli  laiciatici  con  fode 
ragioni  per  iftimolare  ad  intraprendere  ,  e 
dilatare  la  Negoziazione  ,  ma  taluno  di  loro 
volle  farfene  agii  altri  elemplare  ,  non  i(- 
degnando  di  unire  infieme  il  carattere  di  Let- 
terato, e  di  Mercadante,  come  fecero  So- 
lenne e  Tale  Milefio ,  due  fra'fette  iav j  della 
Grecia, Ippocrate  Matematico,  e  Platone  , 
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gìufta  l'aflerzion  di  Plutarco  .  E  per  verità, 
quanto  più  colte  furono  le  Nazioni  ,  e  le 
Metropoli,  arniche  deipari  fi  dichiararono 
del  Traffico,  comechè  riconofcefTero  in  effo 
la  confervazione  ed  ampliamento  de. le  forze 
€  gloria  loro  ,  avendofene,   per  non  mento- 
varne molte  altre  ,  accertato  rifcontro  nelle 
Sacre  Carte  a  favore  delle  celebri   ne'trafcorfi. 
tempi  Città  di  Tiro  e  di  Sidone  .   Né  difficile 
fi  rende  lo  icoprirne  la  ragione,  allorquan- 
do i  Principi  fteffi  godono   ne'loro  Siati  più 
ferace  la  romminiftrazionc  de' Tributi,   più 
pronta  Tefazione  delle  Finanze  a  mifura  de' 
foccorfi  e  delle  protezioni  accordati  alla  Ne- 
goziazione de' loro  Sudditi/    imperciocché 
cefTando  1  opera  de' Trafficanti ,  languireb- 
be in   penuria  delle  cofe  manchevoli  il  Po- 
polo iprovveduto,  non  fi    porrebbe   il   più 
delle  vohe  tutti  confumarei  Frutti  del  Paefe 
entro  a'Confini,  né  fi  troverebbe  il   modo  fa- 
cile di  fpedirne  parte  con  profitto  al  di  fuo- 
ri ,  per  introddurvi  poi  od  altre  Merci   bifo- 
gnevoli,  od  il  danaro  in  ricompenla  .  Oltre 
di  che  ferve  di  fpeflb  la  Mercatura  aftabilire 
i  fondamenti,  fopra  de'quali  le  Famiglie  fj- 
lir  poffano  col  progreffo  degli  anni   a' gradi 
fuperiori    della    Nobiltà  ,     e  delle  Cariche 
qualificate  nelia  Repubblica  ,  che  dalla  co- 
pia  de'facoltofi  ,  e  dalla  frequenza  de'Citta- 
dini  più  colti  riceve  il  fuo  maggior  fplen- 
dore  ed  ornamento .  Se  queft'Arte  ebbe  il 
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juo  cominciamento  dal  cambio  dì  una  fpe- 
eie  con  altra  diveifa  ,  onde  dalla  permu- 
ta delle  Pecore  ne  tràlXc  il  danaro  prefTo 
i  Labini  il  nome  di  Pecunia ^  conviene  ora 
dire  ,  che  abbia  ricevuto  il  fuo  perfetto 
compimento  nella  introduzione  del.'e  Let- 
tere e  Biglietti  CaiTibiali  ,  la  pratica  de' 
quali  tanto  utile  e  comoda  non  mino  a'Nego- 
zianti,  che  a  qualunque  Viaggiatore ,  venne 
idcara ,  proporta  ,  ed  ampliata  da'noftri  Mer* 
cadami  Italiani  j  lode,  che  tutte  le  Nazioni 
ci  attribuifcono  di  buongrado,  confefìTando 
effe  pu'e,  di  conoicerfi debitrici  agli  ingegni 
Itaii.mi  per  lo  ftabilito  ufo  della  Banca  ,  per 
la  pratica  de  Libri  a  Scrittura  doppja  ,  e  per 
alrre  coftumanze,  che  facilitano  ed  alTicura- 
no  ilCommerzio,  fervendo  ancora  a  mante- 
nere le  corriipondenze  in  ogni  parce  del  Mon- 
do .  Mane,  va  foltanto  ,  che  fopra  di  qucfte 
Lettere  Cambiali  fi  avefle  una  norma  diftefa  , 
per  potere  nelle  occafioni  pratiche  decidere  le 
con  ro  erfic  ,  che  iniorgono  •  ed  aquefto  fine 
mi  fono  accinto  a  pubblicare  il  prefente  Trar* 
tato ,  nel  quale  i  Giudici  ritrovar  poflono  ra- 
gi' ni  edelempj  pei  decidere  fopra  Quirtioni 
e  materie  al  Cambio  attineni  ;  eflendovi 
citati  \-  duti  R  egj.cafi  proporti  e  fciolti  in  altri 
Tribunali  colpicui ,  ed  i  pareri  di  molti  claf- 
fici  Autori  che  fcriffero  fopra  la  Natura ,  pro- 
prietà ,  e  ^  alore  del  Cambio  ;  e  mi  perfuado , 
che  gli  ftefii  Moralirti  vi  fcorgeranno  lume 
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baftevole,  per  poter  formare  le  fentenze  plìi 
appoggiate  all'equo  e  retto  ^  fé  he  veniflero 
conlukacl ,  e  dovefTero  fuquefto  pariicclare 
dar  voto  per  aflìcuramento  delle  cofcienze. 
Non  fui  però  contento  dì  porgere  a'Leggi- 
tori  quefto  folo  Trattato  ,  ma  col  parere  di 
perfone  verfatiffìmo  in  tale  profeflìone,  ho 
creduto  di  accrefcergli  luftro  e  pregio  ,  coli' 
aggiugnerein  fineilCattalogo,  che  fplega  il 
metodo,  con  cui  una  Piazza  cambia  con  l* 
altra,  gli  Ufi  refpettivi ,  i  nomi  è  valore  del- 
le Monete ,  che  od  ideali,  p  reali,  hanno 
corfo  nelCambio*  come  a  fuo  luogo  con  al- 
tro mio  avvilo  additai,  a  riguardo  di  con- 
fervarne  viva  ricordanza  in  quelli ,  che  già 
ne  fono  per  ifperienzaiftru'.ti ,  e  di  fora mi- 
niftrarne  cognizione  a'Gioani,  che  bra- 
inanodi  avvan7.arfi  nella  Mercatura  , e  neìl' 
efercizio  de  Cambj. Rettami  loltanto  di  log- 
giugnere  ,  che  ficcome  il  Sig.  Wiertz,  da 
cui  ne  ho  tratto  l'accennaìo  metodo,  trat- 
tando diBergomo,  ha  efpodo  ciò  ,  che  colà 
praticavafi  negli  anni  Icorfi  ,  affai  diverfo 
fiat  cofturae  de'tempi  correnti,  ho  aggiunto 
in  fine  perla  medefima  Piazza  il  fiftema  pre- 
fentaneo,  acciò  fempre  più  manifefta  fi  ren- 
da la  mia  attenzione  ,  ed  il  defiderio,  che 
tengo  di  giovare  in  qualunque  cofa  io  pof^ 
fa  alla  Negoziazione.  Accettate  pertanto, 
o  cortefi  Leggitori,  il  mio  buon'animo  , 
e  vivete  felici . 

*    4  IL 


l\'    T  RADUTTORE 

A  chi  Legge . 

\'T  Tnenàcrnt  da  un  Amico  propofio  ,  che  i& 
f — volefff  da  uno  effrnplar  Trance/e  tradurre 
in  noftra  Lhgua  il  prefente  Trattato  del- 
le Lettere  di  Cambio^  flimaifar  cofa  gra- 
ta j  non  fola  ad  effe  j  tna  a  mcìtì  ancora  de  i  Merca- 
danti  lta'iij7ìi  ,  fpectaìmevte  a  i  CambiJH  (  comechè 
tutti  non  intendono  il  Trance/e  )  concorrendo  a  f&ddis- 
fare  il  di  lui  defide/io  ;  e  oui  o/si  a  e  hi-  quefta  ,  come^ 
vien  detto  nel  titolo  ,  è  un  Opera  a  tali  Negozianti 
V)7olto  Utile,  e  r.ecejjaria  .  Prefomi  pertanto  un  tale 
aJji'.nT6 ,  mi  (uno  ingegnato  di  ojTervare ,  per  quanto 
^i  ha  pyrmelJo  la  mia  infuffìcienza^  le  buone  regole 
della  Tojcana  favella  y  òerKhè  non  ho  potuto  evitare 
di  non  valermi  a  alcune  voci  y'ie  ^nali  ^  per  non  ej- 
fer  in/critte  nel  Dizionario  della  Crii/ca  y  faran  ferfe 
da  taluno  giudicate  Jìraniere  ;  ahhia  pero  chi  vorrà 
cenferarle  la  bontà  di  riflettere  ,  che  per  ejjer  tali 
voci  ufate  eomuneme^te  y  e  f fife  da  tempo  immemo- 
rabile y  da  i  noflri  Mercadaìifi  y  e  da  i  Curiali ,  che 
agitarle  le  loro  caufe ,  non  fi  poteva  ciò  clv  denotano , 
efprimer  con  altri  termini  più  pyoprj  ,  ne  meglio  fi- 
gmficanti .  Se  la  frafe  appartjje  al  buon  gufte  iC  al- 
cuno poco  elegante  ,  deve  ciò  ajcriverft  ,  più  che  ad 
filtra  c::ufa ,  ti  ila  necejj'.tà  di  dovermi  conformare  al- 
la dettatura  del  tejìo  Francefe  ,  che  effemìo  quivi 
mclt^ ordinaria  e  triviale  ,  non  mi  ha  permrjTo  nel  tra- 
durla cP  adoperarvi  arte  veruna  ,•  benchc  ,  a  dire  il 
vero  y  la  materia  quivi  trattata  non  richiedeva  y  cfìe 
per  ki  s  impiegarle  la  più  fcelta  dicitura  ,  ma  berisì 
uno  fiile  chiaro ,  e  fuccin:»  ,  proprio  di  chi  prefcr.-ve 
regole  ,  e  precetti  di  q::alche  arte  ,  od  eferctzio  ,  f*- 
.me  pretefc  di  fare  P  Autore. 

Due  fvarj  faran  forfè  notati  fra  f  originale  Frait- 
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eefe ,  e  la  preferite  tifaduztorìe  da  chi  vorrò,  fame  ii 
cmfronU  :  il  primo  confifie  in  alcune  cofe  aggiunte  ^ 
che  fon  quefie  ,  cioh  ;  la  Prefazione  al  Trattato^  i 
Sommar/  premeffi  ad  c^ni  Capitolo  ,  e  la  Tavola 
delle  cofe  più  n'^tabili  pcjia  in  fine  del  Libro ,  di  che 
niente  fi  trova  nelP  efemplare  fudd^tto  Jìampato  in 
Lione  f  anno  1698.,  ma  ejjendomi  occorfo  vede- 
re detta  Prefazione  ,  e  Repertori  aggiunti  in  v.ne 
Parafrafi  Latina  di  q".efì;a  med^frma  Opera  fatta  da. 
pmra  incognita ^  e  fiampata  in  Colonia  i'  anno  ij li, 
ed  cJfervatOy  che  le  davan  compimento  ,  e  perfezio- 
ne j  quantunque  io  non  abb'.a  potuto  rinvenire ,  fé  vi 
fia  tutto  quèjlo  inferito  0  per  opera  delf  Autore  (  che  ^ 
abbia  forfè  in  altra  impreffiGne  ,  a  me  ignota^  fatto 
tali  addizioni  ),  0  per  opera  ,  e  Jrudio  del  Tradut- 
tore ,  ho  Jìimato  non  ojìante  a  propofrto  tradur  tutto 
ciò  da  quella ,  ed  a  comodo  dei  Lettori  corredarns 
quejìa  mia  Traduzione .  V  altro  fvario  Jarh  ofje'va- 
to  nei  numeri^  che  difìinguono  i  capiverfi  j  net  qua- 
li ,  perchè  corri fponda no  alle  chiamate  di  detti  Som- 
mar} ,  e  Tavola  ,  ì;  fiato  necejfario  variar  P  ordine 
tenuto  dair  Autore  nelP  Efemplare  fuddetto ,  e  fe- 
giiitar  quello  ,  con  cui  gli  ha  difpcfii  il  Traduttore 
Latino.  Eccettuato  però  tali  eggiuute,  e  variazione 
di  numeri ,  non  fi  troverà  nel  corpo  del  Libro  verun 
altro  fvario ,  che  fia  di  momento  :  fé  pme  non  fojje 
anco  notato  ,  effer  diverfifìcata  la  cofiruzione  di  qual- 
che pericdo ,  //  quale ,  perclfe  tradotto  parola  perpa. 
fola  ,  non  faceva  in  ?iofira  lingua  buon  fuoio ,  e  fla- 
to nece/fario  dir  f  ifieffh  con  altra  frafe  ,  che  meglio 
s  addatajje  alla  nojì/a  favella ,  il  che  mn  credo  fia 
per  effer  difapprovato . 

Se  deffe  qualche  ammirazione  al  Lettore  f  offer- 
vate  ,  che  il  capitolo  XVL  occupa  più  d'  un  terzo 
delP  Opera  ,  non  dr.'e  perciò  condannar  P  Aurore 
(^  comechè  abbia  errato  nel  ripartire  i  Capitoli  ,  e 
farne  uno  contenente  più  materia  ,  che  molti  infie' 
me  degli  antecedenti  )  ftnza  prima  f.-vertire  j    che 
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no»  era  facile  ad  evharjì  una  tal  pì'olljjitk  da  chi 
ha  voluto  qKtvi  addurre  le  vagìon'i ^  e  coyìtradìztont 
di  due  Partì  litiganti  /opra  una  tjutjiione  mercanti' 
le  molto  difputabile  ,  ed  inferirvi  ,  per  dir  così  , 
due  interi  procejji^  con  più  i  pa  eri  di  alcuni  S'a- 
vf  al  giudizio  dei  quali  fu  rimeJTo  dalP  Autore  lo 
fcioglimento  di  tal  quejiione  ;  onde  chi  xorrh  evita- 
re il  tedio  di  leggere  interamente  un  ù  lungo  Ca^ 
pitale ,  potrà  dalla  lettura  de"  medefimì  pareri  in- 
tendere in  riftretto  ciò ^  che  contiene. 

Di  tutte  quefle  cofe  ho  ftimato  coreveniente  avver- 
tirvi y  0  cortefe  Lettore  y  ed  infteme  pregarvi  a  com- 
patire gli  errori ,  fé  miei  ,  confiderandoli  involonta- 
rj  ,  fé  della  Jiampa  ,  per  lo  più  inevitabili ,  e  vi- 
vete felice^ 
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PREFAZIONE. 

HE  dalla  fola  Mercatura  nafcano 
più  liti,  che  da  ogn'a'tra  ma.eria 
di  Ragione  »  da  quefto  fole  ne 
fiatno  perfuafi ,  che  giornalmente 
vedi  mo  proferirfi  più  fentetlze  da  i  Con- 
loli  )  e  dcigli  alui  Tribunali  coftituiti  {o^ 
pra  le  cofe  rp.ercaitili  ,  che  da  i  Giudici 
ordinari .  Contuttociò  (  cofa  affai  difpiace- 
vole  )  la  Ragione  nella  mercatura  ^  e  par* 
licolarmente  nelle  Lettere  di  Cambio,  che 
cortituifcono  la  principal  parte  di  effa  ,  è 
tanto  incerta,  edubbiofa,  che  quantunque 
non  11  trovi  quali  alcuno,  che  non  pigli,  o 
dia  leuere  di  Cambio,  rimetta,  o riceva^ 
paghi,  o  prefenti ,  o  efjga  il  pagamento  di 
effe,  contuttocio  pare,  che  fia  nelle  med.h- 
me  un  certo  fegreto  ,  chedaniun  altro,  che 
da  qurgli ,  che  ioglionocambia'e  ,  e  volgar- 
mente fon  chiamati  Banchieri,  fi  poffa  fpic:i;a- 
re  *  imperocché  ,  fé  qualche  caufa  di  Cambio  è 
devoluta  per  apello  a  i  Parlamenti  ^  i  Giudi- 
ci comunemente  neh  edono  il  parere  de  i  mer- 
canti,  dai  quali  però,  anco  i  più  dotti  ,  ri- 
traggono moke  volte  nainor  chiarezza  ,  che 
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Ruota,  le  quali  fon  le  più  celebri  nella  mate» 
ria  de' Commerci ,  e  da  Monf.  Borni er  fpe f- 
filli mo  citare  nelle  conferenze  fatte  percom-. 
pori' Editto  del  Commercio.  E  perchè  non 
vi  è  cola  ,  che  fia  più  molefìa  al  Leirore  ,  che 
una  Icrittura  interrotta  delle  citazioni  ,  par- 
ticolarmente in  quefta  materia  ,  dove  quegli  , 
che  intendono  il  fatto  ,  non  hanno  per  lo  più 
cognizione  della  Legge  ,  e  perchè  ancora  è 
cola  prefuntuola  voler ,  che  fia  creduto  alle 
fue  fole  paro:e  j  per  prevenire  queftì  inconve- 
pienti,  ho  fcritto  tutto  con  ordine  continova- 
to,  come  fé  ciò,  che  io  dico,  fofTe  di  mia 
propria  invenzione  ,  ma  ho  aggiunto  in  mar- 
gine le  citazioni  degli  Autori  come  tcftimonj, 
ed  aflertori  delle  mie  parole*  per  lo  che  ciaf- 
cheduno  potrà  vedere,  che  quantunque  que- 
ft'  operetta  fia  per  lo  più  compofta  di  detti  al- 
trui ,  io  però  nelailporli,  e  ridurli  per  ordi- 
ne ,  nel  dilucidare  le  cole  olcure  ,  ed  n  appli- 
care le  autorità,  le  Lei; gì ,  e  Coni  etudini 
della  Patria,  yì  hoconuibuito  molto  del  mio  * 
e  mi  l^a  lecito  il  dire  in  una  parola,  che  on 
f^rmamcnie  perljalo,  che  un  Trattato  di 
queOa  materia  cosi  regolato  ,  chiaro  ,  e 
compito,  cciT^e  il  prelente ,  non  ta  finora 
Mfcito  alla  luce . 
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TRAT- 


TRATTATO 

DELLE    LETTERE    DI   CAMBIO 

Secondo  l'ufo  delle  più  celebri  Piazz» 
dell'  Europa, 

Contenente 

Tuff*  i*  fagìont ,  ed  obbligazioni  dì  quelli ,  che  tragy 

gone  ,  rimettono ,  girano ,  prefentano ,  accettane , 

^  pagano  Lettere  di  Cambio . 

CAPITOLO    I 

Del  nom?  e  delle  differenti  fpecie  del  Cambio  , 
SOMMARIO, 

I.  Che  cofft  (ìgniflchl  Cambiare. 

7..  Di  quante  fpecie    (ia  il  Cambio. 

5.  Che  c$f0  fia  il  Cambio  minuto ,  e  chi  fia  V  Aggip 

4,  Che  col  il  fia  il  C^tnbi»  A»  luogo  a  luog9 ,  e  comejtfaecia, 

5.  Che  cofa  fia  il  Cambi 0  lecco. 

ù.  Che  cofa  fia  il  Cambio  di  Utne» 

I.  ^"^Ambiare  è  un  termine,  la  di  cui  fignin- 
cazione  è  sì  ampia  ,  che  per  ordinario 
ce  ne  ferviamo  tutte  le  volte  ,  che  fi 
lafcia  qualche  cofa  per  pigliarne  un* 
altra,  ancorché  quella  non  fia  altro,  che  una  qua- 
lità, o  un  abito  morale  ;  ed  in  quello  fenfoilfu* 
iUntivoc  cambiamento,  o  fia  mutazione  :  ma  nel 
commercio  egli  ha  due  fignificazioni  ;  una  per  le 
Mercanzìe ,  allorché  fé  ne  dà  d'  una  forte  ,  per 
averne  d'un* altra ^  ed  allora  un  tal  verbo  è  fino- 

A  tìi" 


C 


2  Trattato  delle  Lettere 

siimo  con  barattare,  e  non  ha  fuftantivo.- f  Co<;l 
dice  nel  tefto  Franccfe^  ma  c\h  non  può  dirH  nell' 
Italiano,  efTencìo^'i  in  quefta  lingua  il  Tuo  fullan- 
tivo,  che  è  Baratto).  L'altra  fìgnificazione  è  per 
rifpetto  alla  moneta,  ed  in  queftcr  fenfo  il  iuo  fu- 
ilantivo  è  Cambio, 

2.  Le  fpecie  del  Cambio  fono  quattro . 

^.  La  prima  è  il  Cambio  minuto ,  (df)  come  lo 
chiamano  i  Dottori,  più  antico  di  tutti,  e  quefto 
fi  fa  allora  ,  che  fi  dà  una  /iute  di  moneta  ,  per 
averne  d'un'altra  forte .  Per  efempio  :  fi  danno  Lui- 
gi d'argento,  per  aver  Luigi  d''oro,  mediante  qual- 
che utile,  (In  Italiano  As!gir.)che  dgli  Auto- 
ri latini  è  fiato  detto  Co'lyl:us{b)y  e  quegli,  che 
io  praticavano,  Ctllybtjìx\  i  or.ali  in  nofira  lingua 
chiamiamoCamhiaiori .  Cicerone  nella  fua  quinta 
Orazione  contro  Verre  paria  di  cuefi' Agsio. 

4.  La  feconda  fpecie  di  1  Cambio  (e)  è  quello  di 
Piazza  in  Pi?.z7i5(per  parlare  conforme  l'Editto) 
Queflo  fi  fa  per  lettere  di  Cambio,  dando  la  fua 
moner?  in  una  Città,  e  ricevendo  una  lettera,  per 
ritrarne  la  valuta  in  altra  Città .  Quegli ,  che  ne 
fanno  commercio  ordinario  ,.  fono  comunemente' 

chia- 

(a)  Primiim  genus  Cambii  eft  de  pecunia  pracfenti  cum 
pecunia  praefemì  ,  quod  ideo  folet  fieri  in  uno  eodemque 
Toco,  &  regularircrpro  non  magna  fumma,  8c  ideo  vocant 
Gambium  minutiriri  feu  manuale  .-  Scaccia,  de  CommercUs , 
ir  C'amiio ,  §.    I.   qn,   5.  n.  2, 

(h)  Colìybifixhdtm  funr,  qui  dicurturaCollybo,  quicft 
illa  merces,  qus  clatur  prò  illa  permutationc,  j«.  j.  ».  8. 
Cti/urruvìti  de  -vet.nu.collat.y  n.<^.  verf.  nane  pine  ratti  ne.  Ex 
omni  pecunia,  qnam  aratoiibus  folvcredebuifti ,  cerrisno- 
mìnib'us  deduftioncs  fieri  folebant,  primum  prò"  fpeélatio- 
ne,  &  Collybo,  deinde  prò  nefcio  quo  agrario  .  Hxc  om- 
nia -.  jndrccs  ,  iior  renar,  ccrrarum  ,  fcd  fuitorura  impro- 
bilT:moium  funt  vocabula,  namCo!Iybusefl'e  quipotcft  ,cum 
ntamiiromnes  uno  genere  nummorum?CiceroinVerrcmOr.5. 

(OSecundiim  gcnuseftCambium,qiiod  fit  de  pecunia  prxlen- 
tlcum  pcciini.iabfcnti,ideoquccumlìatde  |oco  ad  locum  ,  fit 
gl«t  litteias ,  &  hinc  vocatuni  per  littcìas  ;  Scaccia  d.  J.  <j.  $0 
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chiamati  Banchieri .  Quello  appunto  ^è  il  Cambio  ; 
dei  quale  lì  difcorrerà  nel  prefente  Trattato. 

5.  La  terza  fpecie  è  un  imitazione,  o,  permeglio 
dire,  una  finzione  delia  feconda  fpeciej'  mainet- 
fctto  è  un  preilito  ufurajo,'  che  i  Dottori  chiamano 
Cambio  fecco  (^)  ed  adulterino  »  il  quale  è  riprovato 
dalle  Bolle  de'Papi-Quelio  non  è  conofciuto  in  Fran- 
cia ;  e  non  ne  farà  parlato ,  per  non.  T  infegnare  . 

(5.  La  quarta  fpecie  è  quella, (Oche  volgarmen- 
te è  chiamata  il  Cambio  di  Lione,  permefifo;  a  i 
Mercanti  ,  i  quali  frequentano  le  Fiere  di  detta 
Piazza,  del  quale  non  fé  ne  parlerà  altrimenti. 
V, Da  quello  Capitolo  fé  ne  può  dedurre  quattro' 
Maffime»' 

Majffmec 

i.  Il  Csinihto   in   termine  di  Commercio  e  un  contratta 
di  moneta . 

2.  Vi  fono  quattro  fpecie  di  Carr/hio 

3.  San  v'i  fono  propriamente  ,   che.  d'ie  Camb]  leciti  md 

ogni  forte  dì  perfone ,  ocello  d'ur-ii  )noneta  con  l'ai' 
tra,  e  quello  per  »-ei.co  di  lettere  ' 
4-  Le  Lettere  di  Cambio  hiinno  cjuefio  d'  ejfsnzi^ìe ,    che 
vi  fili  la  rimefja  da  una  Fiazz^d  all'  altri* , 

A    2  CA- 


{d)  Cambìumficcumcft  illicìtum,  &  prohibìtum  lu  con* 
fentiunt  communiter  omnes>  hxcque  prohibitio  concini  tu! 
expreflc  in  confticutione  Pii  V.  Scacc.  d.^.ej'ii.p.  i.nu  19, 
Dicitur  illud  ,  ex  quj  liicrmn  exiginir ,  6c  accipitut  rario» 
ire  foliitionls  ad  tcmpus  dilata:,  ideoque  re  vct.  eit  Mu. 
tuunr,  licer  habcat  no  nen  Carabii  .•  todem  »«.  -'O. 

La  rroifìeme  efpece  deChangc,  qite  poar  diftin^iierd  ns 
lesaùtres,  nos  pouirionsavec  les  Cahiiftes,' &  aiuuns  Ju,  j(^ 
confultes  nommerC(iwiJ«r/2y;cct«^  ,  ncfcio  <jua  ratlone  ,  puilque 
parlny,  autanrqueautres,  on  tire  la  Tubftance  ,  c'.eit  adire 
i'argent,  &mcyendesperrones ,  qui  en  foufffentfareux  paC 
fivement  l' iilage  i  maisnous  rappelleronsadultexin.  Marcm 
ehal  Traitè  des  Changes  licite s  ,  ^  illicite s  cap.  i.  pag.  26, 

(e)  Il  y  a  un"  autre  efpece  de  Change  feulement  tolerè' 
entre  Marchands  trafiquans  Ics  foiics  de  Lyon  >■  Marseb*i 
•udii  Cha^itrt ,  j^a^t  jS, 


Trai  taro  fieli t  Letfefe 

CAPITOLO    II, 

Dell'  oiip.inc  (^el  Contratto  di  Cambio  da  un$ 
Piazza  all'altra  per  mezzo  di  lettere, 

SO     M    M    A    R    IO, 

>.  llCambit  per  lettere  ì  uncontrattt^  incognito  at^liati-r 

tichi  Romani. 
2.  L'origine,  e  gì' inventori  del  cambio  fono  incetti. 
2.  Alcuni  V afcrivono  al  bando  degli  Ebrei, 
■fi.  De  Rubi s  l'afcrive  a  $Fiprenti»i  ricove-^4tifi in Fra/f. 
"        f /'« . 
f.  Si  prova  ^uejV  ultitn*  ppinionf, 

f,  iL  Cambio (/) da  unaPiazza  all'altra  per  rrez- 
1  zp  di  lettere,  del  quale  ci  ferviamo  prcfente- 
jiiente,  è  un  contratto,  che  non  è  flato  conofciuto 
dagli  Antichi,  e  che  lanecelfità  ha  introdotto  per 
ir  ben  pubblico;  e  fra  le  Leggi  Romane  non  fé 
he  trova  una,  che  ne  pàrlinei  termini,  e  per  1' 
igrtetto,  che  ai  giorno  d'oggi  ce  ne  ferviamo.  Il 
Titolo  De  eo  f  quoà  cerio  loco  dan  oportet  :  e  quel-- 
ìo,  ch'è  detto  in  più  ÌQg^ìDeNvmmulcirits  A^Ar- 
gentnitis  B,  iD-  1  rapezhis  Q  y  è  ben  differente  dal 
Cambio,  e  da  i  ^-inthieri  del  tempo  prefente. 

2.  Il  tempo  dell'origine ,  e  gl'inventori  del  Cam- 
bid,  cheli  ta  da  una  Piazza  all'altra,  allorché  una 
piazza  dà  qualche  fomma  di  moneta  in  una  Cit- 
ta, per  avere  una  lettera,  in  virtù  della  quale  ef- 
ia  riceva  ,  o  faccia  ricevere  in  un'  altra  Città  il 
pagamento,  fono  molto  incerti. 
^  ■  5.  Alcu- 

(/)  Littcratum  cambii  piorfus   incognita  ctat  mateiia  . 
fjAjtus  de   <  redito   fir.  7.   ».   i+80. 
'     A   L.  9.  §.    2.  f   de  edeiido  ,   l.  7.   §.   i.  ff.  defofitt  . 

B  i'L,  -f.   <>•  8.  9.   IO,  ff.de  ed:ndo\  L,  jc.  ff.  dt  aJm.THt. 
LL.,  *>   i»  ff-  de  Te  judic.   n.    l}6, 
'     C  L,  I».  f.  3.  ^od.  de  Cthartalibui, 


Dì  Càmbio,  Cip.  IL  ^  ■  .^5  ; 
9.  Alcioni  Tattribuifcono  al  bando  degl'Ebrei  dal 
Regno  di  Francia,  ordinato  mentre  regnavano  Da- 
gobertol.  l'anno  640. Filippo Augufto  l'annoiiSr. 
e  Filippo  il  Lungo  nel  15 16.  e  dicono,  che  effendo- 
C\  ritirati  in  Lombardia,  per  avere  il  denaro,  che 
$nri  avevano  depofitato  nelle  mani  de'loro  amici , 
li  fervilTero  del  miniilcro  de'  viaggiami  ,•  e  delle 
lettere  in  ftile  concifo,  e  di  poche  parole. 

4.  De  Rttbis  nella  fua  ftoria  della  Citta  di  Lio- 
ne f.  249.  l'attribuifce  a  i  Fiorentini,  i  quali  cai- 
ciati  dalla  loro  Patria  da  i  Ghibellini,  fi  ritiraro- 
no in  Ffancia  ,  dove  cominciarono  il  commercio 
del  Cambio  ,  per  ritirare  dal  loro  paefe  o  la  for- 
te principale,  o  le  rendite  de'loro  beni. 

5.  Quell'ultima  opinione  pare  la  più  probabile, 
perchè  da  una  pafte  la  prinla  prod'uce  un'incertez- 
za di  più  di  doo.  anni ,  cioè  fé  il  Cambio  lia  (ta- 
to inventato  nìei  640.  o  nel  151Ó.  e  dall'altra  par- 
te eflendo  il  Bando  degli  Ebrei  gaftigo  delle  loro 
rapine,  e  de'loro  dcHtti",  chéavevan  tirato  Todifo 
di  tutti ,  non  fi  può  prefumere ,  che  alcuno'  fi  fia 
voluto  addoffare  di  pigliare  \n  depofito  il  loro 
danaro  ,  aifiilerli  ,  ed  aver  commercio  cor  effi  , 
contravvenendo  irr  ciò  agli  ordini  reali. 

Maf]ima . 
i.  lì  Contratto  dì  Cambio  ì  fiato   ignoto  agli  Antithì . 

CAPITOLO    III. 

Della  natura,  e  della  definizione  del  contratta 

«di  Cambio  d' una  Piazza  alF  altra 

per  olezzo  di  lettere ,. 

SOMMARIO, 

I.  Il  Contratto  di  Cambi»  ha  doppio  rifpetro, 
».  il  primo  iraH  Tratntf,  eé  il  Rimetttntf, 


6  'Trattato  deile  Lettere 

5.  li  fs'orìdo  ,  da  una parte.frjt'l  Traente ,  e  PAccettantf  '^ 

e  dair  alr^  -^arrs  fr^'l  Rimettunte  ,ed  il  Preferit:^r:t<-  ; 
4.  jDotlori  k^nno  v^rj  pareri  della  natnra  del  Cambio . 
j.  La  prima  opinione  è  ,  che  il  Cambio  fia  una  fpecie  di 
'        mutuo.  Cloe  prefitto  . 

6.  G^neft'  cfs-ùone^  fi  ricetta  ,  e  fi  affegn*  la  differer2z.a  . 

7.  La  prima  differenza  è,  che  nel  Carrbio  nort  fi puodi- 
'  fcernere  t^nal  fìa  il  mutuante  ^  0  il  mutuarlo. 

8.  La  feconda,  che  nel  Camhie  nor^  fi  rende  tlmedcfitne 

neli  iftcffa  fpecie  . 

9.  La  terza,  che  non  fi  rende  altre^tAnto . 

jo.  i*  cjuarta,  che  nel  Cambio  la  refittuzione  nari  fifa 

neli  ifIeJJ'J  11(07 0,^ 
li.  La  auinta  ,  chi  il  preflito  fi  fa  per  comedo  d' un  fo^ 

lo,  ed  il  Cambio  per  comcd'>  damóidue . 
II.  Nel  Czmt'io  non  fi  commette  ujura  • 
jj.  Quando  le  lettere  di  Cambio  perdano  -v.  gr.  uno  per 

pento,  non  "è  ufura ,  m.i  prex.z.''»  del  Ctn^jl/ip. 
14.  La  feconda' opinione  e,  che  il -^  ambio  (ia  un  contrai- 

te,  fenza  ìiom; ,  la  quale  fi  rigetta. 
IJ.  La  terza  opinione  e ,  che  ti  Cambio  fia  un  baratto^ 

la  tinaie  fi  ricetta. 
f6.  La  quarta  o'intoKe  è,  che  il  Cambio  «  una  fpecie  di 

compra  ,  e  vfiditn  , 
S7.  Fra  il  Qsjmbto ,  e  la  vendita  vi  e  una  fola  d'fferen~ 

za,  dee  circa  la  materia,  0  la  materia  del  Cam. 

bio  f  vendibile  - 
iS.  La  manet.i  e  fcggettaa  crtfcere,  efeemare  diprezzo. 
Si;.   La  rf.oneta  vai  '  tu  in  un  lucgo,  che  in  un  altro, 'en^ 

ch\  fia  dell' iUejf*   bontà,  e  cento. 
io  La  moneta  fi  con/prende  fottf  la  general  denomina- 
zione de  mobili  . 
ti.  La  moneta  è  commutabile . 
2.Z.  La  moneta  fi  può  /limare  a  raagua^lio  d' altra  mo. 

net  a.  ^ 

83.  Ndla  moneta  fi  ritrova  Aoppia  bontà,  come  nell'ai. 

tre  mercanzie  • 
ZH,  il  nome  dd  debitore  fi  può  vendere  . 
%%.  il  ('aratto  è  ungsnere,  a  rifpettodel  quale  la  vendita 

f  una  ffeci',  /otto  la  quale  fi  comune  il  Cambio.' 
16.  DejimziO'ìe  del  Cambio. 

■3,7.  Il  Cambio  è  un  'contratto  di  ragion  delle  genti . 
aS.  il  Cambio  è  un  contratto  nominato, 
zg.  il  Cambio  e  un  contratto  di  buona  fede, 
jo.  il  Cambio  fi  perfeziona  cel  fola  conjenfo . 
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ai.  il  confenfo  del  ctirnh'yo  fi  deve  dichiarare  per  ferir  tu. 
re,  (  j«  Fremei»  ;  atmena  per  prov*. 

ji.  Non  fi  ricerca,  chf  h  reciproca  coiìlegna  della  vali*, 
t.x,  e  della  letter/t  fi  fitctta  prectfamente  neW  ifteffo 
tempo  del  cùntratfo  . 

3>.  34-  §t'*iilo  fi  prov^  con  tfemp] . 

3y.  Benché  U  lettera  di  Ct'aé/io  noa  fipaghi ,  il  coritr At- 
to non  aliante  e  "valido . 

E'  Certamente  impofìTibile  di  ben  concepire  un 
contratto  fenza  conofcerne  la  natura,  e  non 
ne  fapere  la  definizione:  quello  è  molto  pili  vero 
in  quello  del  Cambio  ,  il  quale  eflendo  per  così 
dire ,  nuovainente  inventato  ,  farebbe  imponibile 
fenza  quefte  notizie  avere  alcun  fondamento  cer- 
to di  ciò,  che  fiamo  per  dirne  . 

1.  Il  Contratto  di  Cambio  ha  due  rifpetti,  cia- 
fcheduno  de  i  quali  produce  due  difièrenti nature. 

2.  Il  primo  rifpetto  è  fra  il  Traente,  e  quello 
che  ne  paga  la  valuta  ,  e  fopra  quefto  rifpetto  fi 
efamina  la  natura  del  Cambio. 

:^.  Il  fecondo  è  da  una  parte  fra'l  Traente,  e 
quello,  che  deve  pagar  la  lettera  di  Cambio  ;  e 
dall'altra  parte  fra  quello,  che  ne  dà  la  valuta  ,. 
o  quelli,  che  hanno  le  fue  ragioni,  e  quello,  che 
ne  riceve  il  pagamento;  e  da  quelle  due  parti  e' 
è  un'ordine,  ed  una  commilfione ,  di  cui  fi  par- 
lerà trattandoli  della  feconda  parte . 

4.  L'opinioni  fopra  la  natura  del  Cambio  d'una 
Piazza  all'altra  fono  diverfe. 

5.  La  prima  opinione  è  quefta(^) ,  cheli  Cam- 
bio è  una  fpecie  di  preftito,  e  quella  opinione  è 
(lata  feguitata  da  tutti  quegli  ,  che  hanno  biafi- 
jnato  il  Cambio  come  illecito,  ed  ufurajo . 

6.  Ma  è   facile  dimoitrare   la   falfità  di  quella 

A    4  opi- 

(f)  Prima  opinio  eft  ,  quod  lìt  mutuum  ,  hancquc  opU 
nioneni  fccuti  funt  omnes  ii,  qui  hac  ipfa  de  caufa  dete- 
ftantur  Cambia  tanquam  iilicita  ,  &  ufuraria  .  Sf4cc.  4l 
'.  ^rnmtrciìs ,  er  C.%r/ii/ig  §.   i.  q.  <^,  n,  ^, 
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opinione  per  le  diiTèren'/e,  che  vi  fono  fra  il  con-* 
tratto  di  C?.rnbJo  ,<;  queflodcl  preiìito,ofìa  mutuo. 

7-  La  pri.nafi  è(/0»  che  non  fi  pub  dire  quale 
delle  due  pam  ,  che  contrattano  il  Cambio  reale  da 
una  Piazza  ali' altra,  fia  il  mutuante,  o  il  mutua- 
tario; poiché  eflendo  efTenziale ,  che  il  mutuatario 
prima  riceva,  e  che  dopo  renda,  bifognerebbe,  che 
fèguifTe  il  medefimo  nel  Cambio .  Contuttociò  fpef- 
fo,  quello  che  dà  la  lettera  diCambk),  riceve  la; 
valuta  nell'atto  diconfeguaf  la  lettera,  fpeffo an- 
cora non  la  riceve,  fenon  dopo  lungo  tempo,  ed 
alcune  volte  fin' a  tanto,  che  non  abbia  avuto  av- 
vifo,  che  la  lettera  fia  ftata  pagata;  così  per  fo- 
fìencre  ,  che  il  contratto  di  Cambio  fia  un  pre- 
mito, bifegnerebbe ,  che  la  ftefla  perfona  fofTeuna 
volta  il  mutuante,  ed  una  voltai]  mutuatario,  il  che 
farebbe  inconveniente ,  e  quefia  differenza  fi  deduca 
dagli  ariicoli  27.  28.  e  29.  del  titolo  5.  dell'  Editto 
del  Commercio  del  mefe  di  Marzo  lóy^  ,  dove 
fi  parla  de'  biglietti  di  Cambio  per  le  lettere  date, 
O  da  darfi.- 

8.  La  feconda  fi  è,  che  nel  preftito  bifogna'ren- 
dere  il  danaro  nella  medefima  fpecie  (0  ,  e  nel 
Cambio  il  pagamento  non  fi   fa  nella  medefima- 

fpe- 

= i ; , 1 , 

(/j}PiimaciifFercnt/a  cft,  quiaficonfidercmuspcrforam  te. 
cipientis  ad  Cambium  ,difFercntia  eft  manifefta,  quia  mutuan» 
prius  dat.  Se  poftea  recipit,fed  sccipiens  adCainbium  facic 
oppofitum  ,  primo  recipit  ,  &  poftca  dat  ,  &  fic  ex  partS 
accipicntis  non  eft  mutuum.  Scacc.  §    i.  ff<.4.  nu.  5. 

AucuB  biilct  ne  fera  reput:  billet  de  Change  ,  fi  ce  a' 
fft  pourlettrcì  d^e  Chatigc  ,  qui  auroientct'é  fournicsonquJ 
]e  derroient  etre. 

LcsBillets  pour  letrres  deChange  fournics  feront  mention&c. 
LesBillctspour  kttrcsdeChanc^ea  fbarnir  feront  mcntion&c. 
■^rt:  a  ■.   x'i,  3.0.   tìtre  5     dal  Èdit.  du  Ccmmerre . 

(i)Secundi  difTerentia  ,quìa  in  mutuo  ics  mutuata  reddi  de- 
betincadeni  fpecie,  nempc  vìnum  prò  vino,  moneta  argea- 
tea  prò  argentea  ,  aurea  proaurea  ,/.  ^^. ff.de  folut.  AtinCatn. 
bio  reddi  deberresalterius  Ipeciei.  St<icc,^.r.aH.<^.n.y, 
M*fh,  dt  Turri  Trdéì.  dt  C*mb.  dlff.  1.  qu.  7.  »>w,  16, 
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Ipecle,  poiché  da  un  Paefe  all'altro  le  medcfinn^ 
fpecie  di  moneta  non  corrono. 

9.  Laterza  differenza  è  (/)>  che  nel  preflito  notì 
fi  può  mai  fender  meno  di  quello,  che  fi  è  ricevu- 
to, e  non  fi  può  diminuire  il  principale  ;  ma  nel 
Cambio,  quello  che  piglia  la  lettera  di  Cambio, 
fpeffo  riceve  meno  di  quanto  badato,  dipenden- 
do il  più  ,  o  meno  dalla  Tcarfita  ,  o  dall  abbon» 
danza  dèlia  moneta ,  che  vi  è  per  la  Piazza ,  ove 
la  lettera  di  Cambio  de v' effe r  pagata. 

10.  La  quarta  differenza  è  (/»),  che  il  premito 
dev'  efler  rcftituito  nel  medelìmo  luogo ,  dov'  è 
iìaio  fatto  ;  ma  il  Cambio  al  contrario  dev'  effer 
pagato  in  un  altra  Città  diverfa  da  quella  ,  dov' 
é  flato  contrattato. 

11.  La  quinta  fi  è,  che  il  mutuo,  ofia  preflito, 
non  fi  fa  fcnon  in  favore  del  mutuatario  (») ,  dovec- 
chè  il  contratto  di  Cambio  fi  fa  in  favore ,  e  per 
utilità  di  due  perfone,  che  io  contrattano ,  perchè 
tant'è  utile  a  quello,  che  dà  la  fua moneta,  per 
Riceverla  in  un  altra  Città,  ove  n  ha  bifogno  ^  eh© 
àquello,  che  la  riceve,  per' dar  la  fua  lettela,  in 
virtù  della  quale  l'altro  deve  efler  pagato. 

12.  Così  per  tutte  quefk  differenze  eflenziali  è  cofà 
certa ,  che  il  Cambio  non  è  preflito ,  il  che  è  impor- 
tantiifimoa  faperfi;  perchè  non  effendo  preflito, non 
è  capace  d'ufura  (0) ,  non  potendo  l'ufura  cadere ,  fé- 

con- 

ll)  Terria  difFerentìa  ,  qnia  capitale  mutui  mìnui  non  po« 
:«ft  >■  fecus  eft  in  Cambio  ,  quia  potcft  evenire  ,  m  daas 
Cambio  detrimgnttim  patiatur  in  forte.  Scacc  dtCo/nmerc, 
4r  Camh.  §.  1.  y«.  ^   nu.   ii. 

Z'»)  Differì  (juia  inCarabio,  faltem  reali,  &vero,  quod 
£t  ratione  róci  ,  Se  per  litteras,  necefle  eft ,  ut  commute- 
turpccunia  unìus  loci  prò  pecunia  altcìius  loci,  atmutuì 
reftitutio  fit  in  codem  loco,  ubi  fuit  acceptum.  Scaccia^. 
».  9K.+.».  14.  N'utuunidate,  nihil  fperarttes,  Lueas.j';. 

(»)  ContratlusCambiifitadutriufquccontrahcntis milita'» 
tem  .  Staccia  $.  2.  »,  447,  /tota  Gentienjis  dtk.  j2.  n.  5 . 

(«)  VIuni9  loco  propofiiimus  in  defiiiitjoa?  ,  ufuram  n 


( 
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biondo  il  fentimentode'Dottori,  ch3nel  premito,  i^ 
fin  mutuo,  com'elfi  dicono,  vero,  o  palliato. 

15.  Porto  un  tal  fondamento,  s'ingannano  que- 
gli,  che  dicono,  che  il  pigliar  di  più  del  corfo  or- 
jdinario,  per  dars  una  lettera  di  Cambio,  è  un' ufu- 
ra,  perchè  quelto  è  falfo  ;  potrebbe  bensì  efiervi 
iqu.iiche  malizia,  o  fraude,  o  qualche  fpecie  d'in- 
giuiHzia  ;  ma  il  nome  d'ufura  non  può  in  alcuna 
maniera  adartarvifi.  L' iitelTo  potrebbe  dirfi  d'un 
Mercante  Ji  Biade  ,  o  d'altre  mercanzie,  fé  le  ven- 
de (le  un  prezzo  pia  alto  di  quel  ,  che  corre  nel 
mercato.-  '.\qli  commetterebbe  bensì  un  male,  ma 
qu^ilto  non  potrebb:?  mai  dirfi  ufura.  .  Parimente 
un  vlercante  di  Legne ,  o  d'altre  robe ,  a  cu  i  fia 
limir.ato-,  uà  chi  !ia  l'autorità,  il  prezzo,  feleven- 
deife  piìi  cari  di  tal  prezzo ,  commetterebbe  una  con- 
travvenzione,  ed  un'ingiultizia  .•  ma  non  fi  potreb- 
be mu  dire,  ch'egli  avelie  commelTo  un' ufura. 
Per  la  medefuna  ragione ,  quando  le  lettere  di  Cam- 
bio di  Parigi  a  Lione ,  perdono  v.  g.  un  per  cen- 
to, non  bifognadire,  che  una  lettera  di  Cambio, 
che  farà  di  loio.  lire,  per  1000.  lire  di  valuta  in 
contanti  ,  fia  contraria  all'  Articolo  6.  dell'Editto  di 
Commercio ,  corne  contenente  l'interelfe  con  la  for- 
te ,  poiché  luelle  dieci  lire  non  fono  un'interelfe ,  ma 
il  prezzo  del  Cambio ,  cioè  a  dire,  chea  caufa  del- 
ia fcàrfità  della  moneta  fra  Parigi,  e  Lione,  quel- 
lo ,  che  in  Lione  ha  un  credito  di  loic.  lire,  non 
lo  può  vendere  in  parigi  fé  non  1000.  lire. 

14.  La  feconda  opinione  fi  è,  che  il  contratto 
del  Cambio  (p)  fia  un  contratto  anonimo,  cioè 

fen- 

Jnutai  committi  ,  aperte  intclligentes,  hoc  crimen  ia  alii* 
contra(flibus  ,  quam  mutui  nequaquam  accidere  .  Covdruv. 
variar,  reftl,  lib.  j.  cap.  i.  verf.  Hinc  jufiijfme ,  Scaccia  j.  i. 
ejuaft.  7.  fart.  i.  num,  25.  ^  fart.  3.  Hmit.  6.  num,  j.  Gi- 
ialin.  de  ufur,  ca^.  8.  art,  T.  /leg.  j. 
Rttph,  de  Turri  de  Camb.  difp,   i .  (juxfi.  7.  ».   ZJ. 

(p)  Secunda  opinio  eft,  quod  fitcontraftus  innomioatus, 
((0 1  ut  dts ,  Scaccitt  §•  I.  qu4.fi,  4,  num.  a. 
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/enza  nome,  do,  ut  des;  maoltrecchè  quella  opi- 
nione è  poco  feguitata  ,  come  troppo  generale  ^ 
ella  vien  ditìrutta  dal  nome  di  Cambio,  il  quale 
fpecialmente  s'adatta  a  quefto  contratto. 

15.  La  terza  opinione  fi  è(^),  che  quella  è  una 
permutazione  di  moneta  con  altra  moneta  y  ma 
quefta  opinione  non  è  feguitata,  perchè  ella  non. 
ci  dimoitra  fenon  il  genere  fupremo  ,  e  noi  cer- 
chiamo la  fpecie  nel  genere. 

16.  Finalmente  la  quarta  opinione  fi  è(>))fheil 
Cambio  reale  d'una  Piazza  all' altra  è  una  Ipecie  di 
compra ,  e  vendita ,  nei  med^imo  modo  che  fono  le 
ceflioni,  ed  i  trafporti  y  percnè  quel  tale  ,  che  fa  la 
lettera  di  Cambio,  vende,  cede,  etrafporta  il  cre- 
dito ,  ch'egli  ha  con  quello,  che  deve  pagarla. 

17.  Una  fola  differenza  vi  è  fra'l Cambio,  e  !a 
compra ,  e  vendita  (^s) ,  che  neppure  è  cflenziale , 
e  quella  differenza  confifte  nella  materia ,  perchè 
il  Cambio  nori  fi  contrae  fé  non  di  moneta  per 
moneta  ;  ma  egli  ha  tutte  le  proprietà  del  con- 
tratto di  compra,  e  vendita,  e  ciò  che  ferve  per 
materia  del  Cambio,  può  eflèr  venduto. 

18.  PrimieraiTiente  (0  tutto  ciò,  che  può  ricevere 

au- 

Turr'i  difp.   I.  (y»««/?    4.  num.    12.  / 

(5)  Tcrtia  opinio  eft  ,  quod  lìt  permutano  pecunix  prò 
pecunia.  Scaccia  §    1.  /^t'.tfi,  4.  nutn.  18.     [/'         '  ' 

■    Turri  difp.  1.  qunfi.  6. 

(r)  Quaita  opinio  eft,  quod  fit  contraftus  emptìonis,  Se 
venditionis /».■  de^nan,  in  capite  tiit.Ì!Ìa-j issanti  fubn,  ^^6.  ^-j. 
cum  ali'is  ,  dicens  Cainbium  efle  concra<Elum  empn'onis  ex 
j)arte  dantis  ,  &  vcnditionis  ex  parte  jccipientis  Cambio  ,  & 
lic  pecunia  ejus ,  qui  dat  Cambio,  eft  pietium  ,  &  pecunia 
conììgnanda  poftea  ex  Civitate  Placcntia:  ,  feu  Romac  ,  eft 
xefumpta,  &  vendita  &c.  Scacg.  §•  1.  <].  4.  n.  2.1,  Rota  Gè. 
nuen/ìs  decif.  ult.  «.41.  verf.  i.  ratione  ,  &  deci/",  jz.  ».  5. 
Cfituj  de  credito  cap.  2.,   tlt,  8,  nu,  jzoi,  ir  nu.  2293. 

(j)  Ec  quod  Canibium  differat  a  venditione  fola  mate- 
ria, quia  non  vetfatur  nift  circa  pccuniam  ;  &  quod  con^ 
traclus  emptionis ,  &  venditionis.  Scaccia  loco  citato, 

(t)  Quia  pecunix  atftiniatio  ciefcit)  éc  decrcfcit,  fedea, 

quOr  .' 
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iugumentó,  o diminuzione  neP  fuo  prezzo,  può  eK 
fer  venduto;  le  monete,  che  fanno  la  materia  del 
Cambio,  poffono  edèr  augumentate,  o diminuite 
di  prezzo:  dunque  poffona  anco  effere  véadute. 

19.  Secondariamente  («) ,  perchè  una  moneta  vai 
pili  in  un  hiogo  ,  che  in  un'altro  ,  betichè  dell* 
ifteffo  pefo,  e  conio.-  come  la  Doppia  di  Spagna, 
la  quale  in  Madrid  vale  quattro  pezze  da  otto  rea- 
li ,  ed  in  Francia  non  ne  va*  più  che  tre ,  e  due 
terzi  :  é  così  può  dirfidr  drvers'altre  forti  di  mo- 
nete ;  e  per  confeguenza,  fé  effe  ricevono  diver- 
fé  ftime ,  póffond  effer  vendute . 

20.  In  terzo  luogo  (x)  la  moneta  è  comprefa  nei 
termine  generale  degli  effetti  mobili  ;  e  quefti  poffo- 
ne  eflere  comprati ,  e  venduti ,  coaie  feguegiomàV- 
mente  :  dunque  anco  la  moneta  può  cffere  venduta . 

21.  In  quarto  luogo (j/)  tutto  ciò,  che  può  ef- 
fer  barattato,  può  effer  venduto v  or'una  moneta 
può  eflèr  barattata  con  altra  moneta  .•  dunque  puc> 
effer  ancora  venduta. 

22.  In  quinto  luogo  (^)ciò,  chepuòeffere  ftim^ 


quorum  prelium  cr  fcit ,  8c  decrefcit,  font  vendibilla  ,  ut 
cxperienria  patet  :  ergo  &c.  Scacc.  loco  citata  nu.   2.%. 

(a)  C^iia  una  pecunia  propfer  curiun:\  valct  plus  uno  lo- 
co ,  quam  alio  ,  licer  fit  cjufdeiri  pondcris  ,  &c  menluri  i 
<jua«?e  fiorcniisaiireus,  vel  ducatus  Venctus,  propterfuam 
curfum,  valec  plufquam  aureus  Bononienfis  ,  vel  ducatui 
Romanus  Scc.  Scaccit*  nu.  ì6.Sì  recepir  varijsiftirtatfoncs  : 
ergo  eft  ernibilis.  Scacda  nu.  a8.  in  fin. 

{x)  Qiiia  pecunia  continetur  appellatione  mcrcis  >  ut  ex 
2aìd.  fequitur  Stracchtn.  tra3.  dt  vtercat.  part.  i.  ».  75.  ÌV4- 
■varrus  in  cap.  Navigitnt .  fed  mtrx  poteft  emi,  &  vendi,  ut 
quotidieemltur ,  &vcndituri  ergo  pecunia  tanquammYrjr, 
contrattari  potell .  Scacc  ».  29.  jo. 

(y)  Quidquid  eft  commutabile,  eft  ctiam  vendibile 5cc. 
fcd  pecunia  el\  commuìabilis  cum  jJecunia,  ergo  eft  ven- 
dibìlis.  Scaccia  n.   ji. 

(;^)  Illud  eft  vendibile  ,  quod  pecunia  eft  arftimabile  , 
fbit  enim  pecunia  ufus  inventuspro  prctio,  ^menfurarc- 
lum  comparandarum ,  fedea  pecunia,  leu  moneta  aftiirii- 
tur  alia,  ut  puta  grofTa  per  minutam,  &  e  converfo.  er- 
go moneta  poteft  emi^  &  vendi.  Scuce,  nu.  ja. 
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io  &  pretto  di  moneta,  può  effer  venduto  ;  poiciijè 
Fufo  della  monetai  fu  introdotto  per  fervi r  di  prezzo^ 
€  di  mifura  a  tutte  le  cofe  vendibili  y  ma  una  moneta 
è  {limata  per  lo  rapporto ,  eh'  ella  ha  cou  un'  altrat 
moneta:  dunque  può  efler  comprata ,  e  venduta, 
2^.  II?  fefto  luogo  (a)  ogni  cofa  venale  ha  due 
forti  di  bomS, runa  intrinfeca,  l'altra  eftrinfeca  je  da 
quella  doppia  bontà  fi  deduce  la  giuflizia  del  prezzo 
di  ciafcuna  cofa ,  che  deve  effere  venduta  ;  ma  quella 
doppia  bontà  fi  trova  nella  moneta  :  dunque  ella  può 
venderli  nel  rrjedefimo  modo ,  che  tutte  l'altre  cofc . 

24.  In  fettimo  luogo  (ù)  il  contratto  di  Cam- 
bio è  piuttollouna  celTione  del  credito,  che  fi  ha 
fopra quello,  che  lo  deve  pagare,  che  una  vendita 
di  moneta:  ora  egli  è  certo,  che  un  credito  può 
cfler  comprato,  e  venduto  ."dunque  il  contratto 
di  Cambio  è  una  fpecie  di  compra,  e  vendita. 

25.  E  Denchè  molti  Dottori  (e)  giudichino,  che 
il  Cambio  non  fìa  una  fpecie  di  contratto  di  com- 
pra ,  e  vendita ,  perchè  non  poffono  figurarfi ,  cha 
la  moneta  polla  venderli ,  contuttociò  ,  perchè  appa- 
rifce  chiaramente ,  che  il  genere  fupremo  è  la  permu" 
tazione ,  a  riguardo  del  quale  ^  la  compra  ,  e  vendi- 
la è  una  fpecie ,  della  quale  fi  può  dire  ,  che  il  Cam- 
bio è  un  altra  fpecie  ,•  poiché  il  primo  contratto  (  cioè 
la  permutazione ,  o  baratto  )  confifte  in  dare  una  co- 
fa 

(*)  Merx  vendibilis  habet  duplicem  bonitatem  ,  inttinfc- 
camfcilicct,  &  extrlnfecam  ,  oc  ab  ifta  duplici  bonitate  fumi- 
tur  juiìitia  pretii ,  quod  mcrx  illa  vendi  debcat,  ut  fciunt 
omncs/  fcd  iftadup;cx  booJtasteperitur  in  pecunia  i  ergo  et. 
iim  pecunia  ,  fìcutalia merx  cft  vendibilis.  Scdcda  nu.  jj. 

(/')  Nomina  eoriin:;  ,qui  fub  condJtione  ,  vcl  indiem  dcbcnt, 
Sccmere,  &  vendere lo'emus  i  eacniin  rcseft  ,  qua;erni,  & 
vendi  potefi  l.  ij.ff.dehxred.  velaa.vendit.  Nominis  venditio, 
etìam  ignorante  ,  vel  invito  eo,  adverfusquem  aftionesKian- 
dantur ,  contraili  iolet  l.  j.  cod.  de  bxred.  -vel  a3.  vendit , 

(f)  Gontrarium  ;  quod  enim  non  fit  contraftus  venditìo- 
nls,  co  quia  pecunia  fit  invendibilis,  tencnt  Limr.  de  Ro-^ 
4filfiis.  Jo.  ^x^or.  Medin.  Navarr,  Mifh,  Sa.Jo.  Cavat.  rtla^ 
i't  a  S-oitcìa  n,  3<}.,  - 
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fa  per  riceverne  u  n' akr.\  ;  il  f.condoindareuna  co 
fa  per  ricever  mo;i.:ta  ,  ed  il  terzo  in  dar  qualche  ibm- 
ma  di  monetain  un  luogo  per  ricevere  ,  o  far  nceve- 
le  altra  moneta  in  un  altro  luogo.  Che  però  io  giu- 
dico {d)  ,•  che  ncn  vi  i^a  iuo^o  di  repugnars  a  quell'o- 
pinione, che  il  Cambio  lia  una  compra,  poiché 
Per  je  prove  addotte  è  concludemente  ilabilita  , 
e  quefia  è  l'opinione  comune.' 

2(5.  Il  contratto  diCair.b'o  pub  efler  particolar- 
mente difinito  così  :  ((*)  Un  conTÀttodi  ragion  del- 
le genti,  nominato  j  di  buona  tede  ,■  perttr-zionato 
dal  Toloconfenfoy  pei  quale ,  data  la  valuta  al  Tra- 
ente ,  quelto  dà  a  quello,  che  gliene  paga,  lette- 
re, per  ricevere  altrettanto  nel  luo.^o convenuto. 

27c  Queito'  contratto  deve'  chiamarli  di"  Ragio- 
ne delle  genti (/)j perchè  l'ufo,  eia  neceflit'à'  del 
commercio  l'ha  refò  comune  a  tutte  le  nazioni.' 

28.  Si  dice  Nominatocelo  per  differenziarlo  da  i 
contratti  anonimi,  e  da  altri  del  iuo  genere,  ed 
ha  un  nome, -che  ad  elfo  è  proprio ,  cioè  Cambio o* 

29.  E' detto  ancora,  di  buona  fede,  (/;) perchè 
la  biàona  fede  è  la  legge  fòvrana  del  commercio, 
e  che  difcendendo  dalla  con:pra,  e  vendita,  ch'è 
Un  contratto  di  buona  kde  ,  deve  anco  fegu irne 

la' 

(d)  Tamencgo  eligendam  elle  exiftimo  quartam  opinio- 
nem>  quod  Gambiuin  fit  emptio,  &  venaicio,  ut  dixi  fu. 
pra  num,  i\.  à"  /ff?-  tum  quia  efficaciter  piobatur>  tum 
quia  videnir  magis  communis.  Scnccia  n.   .7. 

{e)  Conrradus  )iuis  gentium  nciivinarus,  bonasfidei,  foìo 
confenfu  perfeclus  ,400  ,datopictioCainpfori  .abeodcm  tr.^- 
duBtur  licere  Campfario ad  tantumdem  alibi  recipiendum  , 

[/]  Illud  dicitur  de  jure  gentium  ,  quod  acque  apudom- 
Hcs  ocntes  fervatur  ,•  fed  Cambium  in  omnibus  Regnis ,  <5c 
Piovinciis,  &  ubique  terrarum  ,  excrcerur  ,  veluti  Reipu- 
blics,  5c  hominum  commerciis  neceiìarium.  ScaccU  §.  i. 
^utt/t.  6.  num,  j. 

[^]  Qucra  quidemContraftum  alii  appcilantnòminatum  , 
JR,ota,  Gentteìijìs  decif.   jo.  n,  5, 

[/»]  Confraitus Cambi i  &cc.  confiftit  in  bona  lìdc  magis  quan^ 
alii  Coat  taft  US, /?«?<»  Cenuen/isdtflf.  i  tn.'^t  ,vtrf.  primtiTathnf^ 
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ìa  natura  ^  ©Itrecchè  fecondo  1'  ufo ,  confifte  piìi' 
nella  buona  fede,  che  p,li  altri  contratti. 

30.  Egliè  perfezionato  dal  folo  confer.fo  (/)  fecon- 
do 1  efempio  della  compra ,  e  vendita ,  poiché  dopo  il 
reciproco  confehfos'  l'uno  de  i  Contraenti,  non  le  ne 
può  ritrattare  contro  Ja  volontà  dell' altro  y  perch' 
egli  è  fatto' per  refpettiva  utilità  d'ambidue. 

31.  Ma*  nella  Francia  però  è  necelfario  ,■  cheque- 
fìoconfenfo  npparifcapJer  ifcrirto',  ad  effetto  di  pro- 
varlo, fecondo  l'Ordinazióne  del  Regno  5  come  an- 
cora negli  altri  contratti  ;  altrimenti  non  fi  po- 
trebbe provare,  fenon  pel  giuramento  del  Reo. 

32.  E  benché  fi  dica  nella  difinizione  :  Pf/ ^w^// 
dando  lavaluta  al  Traente  ^-  egli  dà  a  quello  che glìsla 
paga\  delle  lettere ,  per  ricevere  altrcttayito  nel  luogo 
convenuto  \  nOn  è  però  neceflario ,  che  il  pagamento 
della  valuta ,  e  la  confegna  della  lettera  fi  faccia  pre- 
cifamente  neli'  atto  Iteìto  della  convenzione ,  poten- 
do le  Parti  convenire  d'una  dilazione  a  compire  o 
r  uno ,  o  l'altro  atto ,  o  tutti  due  come  fi  può  mo- 
ftrare  per  due  efemp;  di  ciò,  che  fi  pratica. 

39.  Per  efempio:  (/)  quando  fi  tratta  un  Cam- 
bio per  qualche  pagamento,  o fiera,  di  cui  la  fca- 
denza  è  lontana,  non  fi  confegna  allora  la  iette- 
rà di  Cambio ,  ma  un  biglietto ,  contenente  la  pro- 
meffa  di  darla  ,  il  quale  dev'  effere  fatto  fecondo 
le  formalità  preicritte  dall'Editto  del  mefe  di  Mar-- 
20  167:!.  pe!  commercio. 

34.  Che  fé  fi  danno  lettere  (w)j  e  che  la  valu- 
ta 

.C']  Qusro  XVIII.  an  in  contraftu  Cairbii  iit  licita  poe. 
rircntia  altero  contrahente  invito?  Relpondeo,  quoditon; 
quia  contraduE  Cambii  fi:  ad  utiiufque  utilitatem  .  Scac- 
cia §.  z.  Gìcjja  5=  n.  ^4-0 

CO  Lcs  Billets  pour  letrrcs  deChangc  a  fournirmenticn 
du  lieu  Oli  ellcs  feiont  tir.es,  e  fi  Javaleur  en  et:  re- uè, 
&  de  quelles  perfonaes  à  peine  de  nullit-,  Edit  du  mois 
de  Mais  1673.  tit.  5.  art.  29. 

£'»]Xes Billcts pom kttjics de  Change  fonioics  ,f«orit mcit^ 
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tM  non  debba  pagarli ,  fenon  ad  un  tal  tempo ,  queir 
lo,  che  la  deve,  iì  un  biglietto,  fecondo  le  for^ 
malità  prefcritte  ài\  medefiaio  Editto. 

£  fé  la  valuta  non  èiUta  pagata,  né  le  lettere 
confegnate  ,  e  che  T  accordo  Ha  di  compire  alP 
uno,  ed  akr'  atto  nel  tempo  convenuta,  fi  deve 
fare  un  Biglietto  doppio,  per  poter  provare  il  re- 
ciproco confcnfo  delle  Parti . 

:J5.  E  benché  la  lettera  di  Cambio  non  fia  pagata 
(») ,  e  ch'ella  fia  proteftata ,  il  contratto  di  Cambio  è 
nonoftante  buono,  e  valido,  perchè  quello  che  ne 
Jiadata  la  valuta,  ha  un*  aiionc  per  rilevo  di  tutti  i 
fuoi  danni ,  ed  intercflri  di  Cambio ,  e  ricambio  nel 
ynedefimo  modo,  che  nella  compra,  e  vendita. 

Sì  raccoglie  da  quefto  Capitolo   trg  MafTime  , 

Majftyne . 

t.  Let  lettere  dì  Cambio  producano  dut  fpecit  di  contra- 
enti. L'^prim»  fra'l  Traente,  e  quello,  chelnepaga 
in  valuta,  e  che  una  jpecie  di  càmpr*  ^  e  ■vendita  * 
La,  jecondx  fra'l  Traente ,  e  quello,  che  deve  pA^d' 
re  In  lettera;  ficcomt  fr*  <jueUo  ,  che  ne  dà  la  v.i- 
lutA ,  0  quegli  .  the  hanno  le  fue  ragicni ,  e  quello , 
che  la  deve  ricevere  y  eh'  è  come  una  proccura' 
%.  Il  contratto  delle  lettere  di  cambio  non  è  un  prefitto.' 
^.  i*  ufHra  non  C0de ,  fé  no»  nel  pretto ,  e  vero ,  o  pal- 
liate . 


CA- 


bionde  cclui .  &fi  le jpayeracnt a  ite  fait  cndenicis,  mei» 
chandiics,  oìiautrcicffvts  ,  à  peincdcnullité  .  ^rt  dt  28. 

[»]  Si  res  vendita  tradatur  in  id  ,  quoJ  intcreft  ,  agitar, 
hoc  eft  icm  kftbciie  intcreft emptoris:  Hocautcìn  interi um 
fretium  egreditur,  fi  pluris  iatcrcft  quam  rcs  valet  >  vcl 
cmpt»  eft  »  /.  J.  /■.  dt  aShn,  &  veni. 
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CAPITOLÒ    IV. 

0elle  diverfe  tòrmule  delle  Lettere  di'  Cambio  . 
Delle  Perfcne  ,  che  in  effe  fi  nominano  .-  De' 
diverfi  termini  de'  pagamenti  ;  Delle  differenti' 
rrtatericdi  dichiararne  la  valuta  ^  e  delle  Let- 
tere ,  che  fi  mandano  in  quelt'  occafione . 

5"    O     M    M    A    R    I    Oo 

tL  Torma  delle  lettere  di  Camèti. 

t..  patirò  ronjtdpr azioni  nelle  lettere  di  Cambio.       ^     , 

3'.  La  prima  conjìderaz.ione  fi  e  ,  di  quante  perfonè  fan 
cenfìderstte  nelU  lettere  di  Cambi),  e  le  loro  deno- 
minazioni        ,      =        ,  r  . 

4'  Torma  nelle  lettere  di  quattro  pérfone  . 

S>  6.  Torma  degli  fpacci  del  Traente , 

7.  8,  Torma  dtdi  fpacci  di  chi  rimmette.  .  .:   .  ? 

9.  Della  daujula:  Pagherai  a  Siveriho ,  0  a  ordine  ,e 
fé  vi  fiano  diverfi  ordini,  - 

10"  Efempio  ,  gol  quale  fi  paga  al  ràandatano  ,  ed  efent^ 
pio  del  mandato  «      .  . 

'si.  Spiegazione  degli  Artìcoli  12,  il".  l"f.  '6.  17.  24.,  e 
,.    zy.  del  titolo  s.  deli'  Editto  del  commercio. 

li,  Efempj  delle  lettere  di  Cambio  ,  dove  fono  nomi»ate 
tre  fole  perfine  nttm.  ii;  parimente  ai  numeri  13. 
j      ly.   16,  17.  18. 

14.  Se  il  rimettente  non  venire  in  per  fona  «l  luogo ,  dove 
il  Cambio,  deve  P.igar fi ,  fé  {offe  /ufficiente  il  [empiite 
fua  mandato}  fi  rtfponde  afermativamente. 

ig-  20.  Efempio  delle  lettere  di  Cambio  dove  fontì  natii- 
nate  due  fole  perfone . 

ti.  In  quefli' due  efemp'ì ,  oltre  le  due  perfone  noininat e , 
vi  fé  ne  deve  fottintendtre  un  altra  ,  e  qualche  vol- 
ta due . 

XI,  G^uefiione  fopra  l' efempio  precedente  ^  (^  J^'*^  "^^^^  ^* 
lettere  di  Cambio ,  ed  i  cafì  nei  quali  ft  praticavo  , 

a-j.  Nel  Cambio  due  foli  fono  i  Contraenti ,  che  recipro* 
cafnente  fi  obbligano,  cioè  il  Traente,  ed  il  Kimct^ 
tente:  gli  altri  due,  cioè  il  Prefentante ,  e  l' jtccit-, 
rante ,  non  intervengono,  fenon  per  l'eferuzione . 

a'4.  Sxconda  confider azione  delle  lettere  di  Cambio ,  ehi 
rigit/trda  in  cinque  modi  il  tempo  del  palamento* 
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as .  il  prims  modo  tt  vifla  (itll%  letttrtt, . 
26.  il  fecondo  modo:    ttlcuni  porni  dopo  vijìa   l»  lettet*^ 
7.7,  i»  cafo ,    che  fo/fe  differita  la  prefent azione  delle  Lei- 

tere  di  Cambio,  fé  il  Traente  fin  tenuto  per  gli  ac^ 

cidenti ,  the  poffono  fuccedtre  . 
xi.  Il  terzo  modo  e  a  un  tal  giorno  del  mefe. 
^9.  il  quarto  modo  ad  uno ,  a  più  ufi . 
^o.  Da  qiteffo  numero  fini  al  43.  fi  accennane  gli  ufi  di 

diverft  luoghi. 
44.  il  quinto  modo  e  nei  Pagamenti ,  0  in  Fiera . 
45:.  Terza  e enfider azione ,   che  riguarda  la  fomma  «/* 

pagar  fi, 
46.  Quarta  tonfider azione  ,  che  riguarda  la,  valuta . 

SI  propongono  i  feguenti  efemp)  ,  piuttofìo  per 
facilitare  V  intelligenza  del  contratto  di  Cam- 
bio, che  a  fine  di  prefcrivere  le  formule  necelTa- 
rie,  poiché  a  quefl©  contratto (0) non  vie  alcuna 
formula  prefcritta  :  e  purché  la  lettera  di  Cambio 
contenga  (/>)  quello,  che  l'ha  fatta,  quello,  che 
la  deve  pagare  ,  quello  a  cui  dev'  effere  pagau  , 
quello,  che  ne  ha  data  la  valuta,  il  tempo  del  pa- 
gamento, ed  in  qual  maniera  fia  (lata  pagata  la 
valuta j*  del  refte,  i  terminr  per  efprimere  quefte 
cefe,  e  le  condizioni,  fon©  arbitrar;. 

2.  Sicché  tutte  le  confiderazisni  delle  lettere  dì 
Cambio  fi  riducono  a  quattro: 

La  prima  riguarda  le  perfone. 
La  feconda  il  tempo  del  pagamento. 
La  terza  quei  che  fi  deve  pagare. 
La  quarta  riguarda  la  valuta. 

3.  Per  quel  che  riguarda  la  prima;  in  una  lef^ 
tera  ^i  Cambio  intervengono  ordinariamente  quat- 
tro 


Co]  Secando  (ciendumeft,  quod  fcripturaCambii  non  ha" 
fece  certam,  pril'criptam  formam  ,  ideoquc  potcft  divexiìs 
inpdis  Concipi  .  Scaccia  §•    i.  ip^,  5.    ».  ti. 

{f\  I,es  lettrcs  de  CKange  contiendront  fommaircment 
3e  nom  de  ceux  ,  aux  quels  le  contcnu  dcvrà  ecic  paye  , 
J[e  tcms  du  payemcnt ,  le  nom  de  celui  ,  qui  en  4  «oarò 
la  va]e4ii  &c.  Edi{l^de  167}.  tit.  j.  «r..  ]. 
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tro  perfone  (f  ) ,  cioè  ,  quello  ,  che  la  fa ,  che  S 
chiama  il  Traente,  quello,  che  la  piglia,  il  qua- 
le è  il  Pagatore  della  valuta ,  e  fi  dice  il  Rimet- 
tente/ quello,  che  la  deve  pagare,  e  che  fi  chia- 
ma 1'  Acettante  /  e  quella  ,  che  la  deve  riceve- 
re >  il  quale  fi  chiama  il  Prefentatite. 

^fempio  primo  ► 

Parigi  II.  Agofto  1^79.  per  lire  1000. 

Signor  Mìo  (*•) 

4  A  virta  vi  piacerà  pagare  per  quefta  prima  di 
Cambio  al  Sig.  Severino  ia  ibmma  di  lire  mille 
per  valuta  ricevuta  in  contanti  dal  Sig.  Luciano,, 
e  mcttct»  a  conto  come  per  la  d'avvifo. 

V«ftro  umilifs.  Servi 
Simeone. 

Al  Sig.  IlIario< 
a  Lione. 

5.  Per  dar  luogo  all' efecuzione  di  quefto  cofi«- 
tratto,  quello,  che  ha  fatto  la  lettera  ne  dà  av- 
viCo  a  quello,  che  la  deve  pagare ,  con  ordine  dì 
hr  tal  pagamento  per  mezzo  d'_  una  lettera  ordi« 
naria,  apprcffo  a  poco  in  quefti  termini, 

Parigi  II,,  Agolb  1^79.- 

B    2  Sì- 


t^lNotumeft,  quod  quatuorperronaadconiplendiimcoii-^ 
fiaifluraCtmfcii  intervenire debentj.  una  dans,  Scaltera  ac- 
cjpicns  literas,  &  folvei-e  debens ,  &  altera  exigens  pecua 
«ias  cambiatas,  &  traftas.  Rota  Ginnenf    deóf.   i,  «.  27. 

[r^  In  hac  literarum  formula  ìUx  quatuorPerfonatappa- 
s^m  lealitcx ,  5t  diftinifìx ,  S,(aecia  qu,  5.  $.  i.  »«,  ^a. 
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Si£inor  Mio 


5.  Io  vi  ho  tratto  quefto  giorno  mille  lire  paga- 
bili a  vilb  al  Si\ Severino^  per \ aluta  in  contan- 
ti dal  Sig.  Luciano,  io  vi  pre§o  d'onorar  la  mia 
lettera,  e  di  darmene  debito. 

Se  quello,  che  ha  fatto  la  lettera  di  Cambio, 
non  è  creditore  almeno  d'  nna  fomma  eguale  a 
quella  della  lettera  di  Cambio  ,  egli  fi  fpieg.a  iti' 
qual  manier,  ,a)à  foddi-^fazione  ;  che  fé  egli  è  cre- 
ditore ,  ag3Ìù?,he  :  nel  mio  conto ,  ii  che  fperan- 
ào  della  voftra  pontualità,  refto 

Voftro  umili fs.  Servìt.- 
Simeone . 

7.  Quello,  cBe  ha  dato  la  valuta,  fcrlve  a  quel-' 
Io ,  che  la  deve  ricevere ,  una  lettera  d'avvifo  ap*' 
pYefs'  a  poco  di  quefto  tenore. 

Parigi  II.  Agofto  1679^ 

Mio  Signore 

8.  Io  vi  rimetto  mille  lire  per  la  qui  ingiunta  let- 
tera di  Cambio  del  Sig.  Simeone  fopra  il Sig.  Illario,^ 
j_ii .-u  ;^  x^:  n-^^n/^  «  „.^... -»-.,„  ;i  «»^<,»»,^«»./* 


Voftro  umìlifs.  Servit.- 
Luciano. 

9.  Qualche  volta  fi  mette  nella  lettera  di  Cambio  .• 

Vi  piicerà  pagare  al  Sig.  Severino ,  o  fuo  ordine  - 

Nel  qual  cafo  poffon' effervi  diverfi  ordini  fuc-- 
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ceffivi ,  ma  quefti  non  mutano  in  conto  alcuno  la 
inftanza  della  lettera  di  Cambio  ;  perciocché  tali 
ordini  non  fon'  altro ,  che  farro^azioni  dell'uno  aU* 
altro ,  per  rnettere  1  ultimo  luogo  di  quello  ,  al 
.quale  principalmente  ella  era  pagabile . 

E/empio  fecondo , 

Parigi  14.  Agofto  11579.  V^^  ^ire  2ooo« 

Mio  Signore 

10.  A  otto  giorni  vifla  vi  piacerà  pagare  per 
quefta  prima  di  Cambio  al  Sig.  Felice  ,  o  a  fuo 
ordine  la  roTima  di  duemilla  lire  ,  per  valore 
cambiato  col  Sig.  Marcello  ,  e  mettere  a  conto 
s-om^  per  la  d'avvifo  ec. 

Voftro  umilifs.  Servir, 
Fabiano . 
Al  Sig.  Vittorio 
Roano 

E  fotto,  o  dietro  alla  lettera  vi  è  detto.' 
E  per  me  pagate  il  contenuto,  che  fopra,  oa 
tergo,  all'ordme  del  Sig.  Vincenzio  per  la  valuta 
ricevuta  in  contanti  dal  Sig.  Giuliano . 

Sottofcritto  Felice. 

Parigi  14.  Agoflo  1^79. 

E  cosi  altri  ordini  ec. 

I  r.  Non  farà  inutile  notare  ,  che  1'  Editt©  del 
Commercio  negli  articoli  12.  i^.  15.  16.  17.  24. 
e  25.  del  titolo  5.  fi  ferve  de  i  termini  ^'w^o/7è/, 
^eiìdoJfmS'x  ^  ae>:doJJement ,  (  che  in  quella  lin- 

B    ^  sua 
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gua  fi  direbbe  Girare,  Giratario,  e  la  Girata  )pei 
lignificare  :  Mettere  degli  ordm't  a  tergo.  Quegli ^  che 
hanno  mefjo  tali  ordini,  e  gli  ordini  JleJjT.  Ed  all' 
articolo  2^.  del  mcdefimo  titol©  leva  al  termine  en-- 
dofement  \\  lignificato  d'ordine,  per  non  dargli  al- 
tro, che  quello  di  Mdf^z^tffo,  oProccurg,  e  così  que- 
llo termine  d' endojfement  ha  doppio  fenfo  e  bifo- 
gna  intenderlo  fecondo,  che  il  cafo  può  denotarlo. 

12.  Qualche  volta  la  lettera  di  Cambio  è  paga- 
bile a  quello,  che  ne  paga  laraluta,  il  che  ordi- 
nariamente fegue  allorché  il  medenmo  vuol  far 
viaggio  ,  ed  andare  a  quel  luogo  ,  dov'  ella  de/ 
eflèr  pagata  ,  ed  in  tal  caio  non  vi  apparifcono 
fenon  tre  perfone . 

E/empio  terzo, 

Parigi  I.  Agofto  1697.  per  lire  3000. 

Mio  Signore 

13.  Alla  fine  di  quefto  mefe  vi  piacerà  pagare 
per  quertft  prima  di  Cambio  al  Sig.  Romualdo  la 
fomma  di  lire  tremilla  per  la  valuta  ricevuta  in 
contanti  da  lui  medefimo,  emettete  a  conto  co- 
inè per  la  d'avvifo 

Voflro  umilifs.  Seryt. 
Gabinio. 
Al  Sig.  Paolo 
Marfilia  . 

14.  Che  fé  quello ,  al  quale  efla  è  pagabile ,  non  an- 
daffe  aMarfiliaper  riceverne  il  pagamento,  vi  è  chi 
dubita,  fé  il  fuo  ordine  femplice  foiTe  fufficiente ,  e  di- 
cono, che  farebbe  necefiarioun  trafporto  permez- 
70  di  Notajo,  o  «naPrcccura;  mane  l'uno,  né 
r  altra  non  avrebbero  più  forza  d*  un  femplice  or- 
dine, farebbijxo  foiamente  più  autentici. 

15.  Qual- 
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tj.  Qualche  volta  quello,  (bpra'l  quale  è  trat- 
èa  la  lettera  di  Cambiò  ,  eflfendo  eorrirpondente 
di  quello,  che  la  fa,  e  di  quello,  che  ne  paga  la 
valuta,  ella  è  pagabile,  a  lui  medefimo ,  ed  in  tal 
èafo  ancora  non  appaniconò  fenon  tre  perfine  ,• 

Èfempió  quarto  i 

Parigi  i8.  Àgofto  1679.  Per  lire  loooo 
a  de  IDI.  d«'  gr» 

Mio  Signore 

{$)  16.  A  due  ufi  vi  piacerà  pagare  per  quefta 
prima  lettera  di  Cambio  a  voi  medeftmo  la  fonima 
di  mille  feudi  a  danari  centouno  di  grofTì  per  feu- 
do, per  valuta  ricevuta  in  contanti  dal  Sig»  Bene- 
detto ,  e  mettete  a  conto  come  per  la  d'  avrifo. 

Voftro  ùmilifs.  Servit.' 
Albino. 
Al  Sig.  Dionifio' 
Amfterdam . 

17.  Pariménte  non  apparifcono  fenon  tré  perfo^ 
rie  in  quella  lettera  di  Cambio  y  nella  quale  quel- 
lo',' che  la  fày  mette,  eh' è  valuta  fua  propria. 

E/empio  quìnu . 

Parigi  21.  Agofto  i6jg.  per  I.4000. 
Mio  Signore 

18.  Ne  i  proffimi  pagamenti  d' Agofto"  vi  pia- 

B    4  ce- 

[33  Nunc  pono  formulam  ,  in  qua  tres  tantHraj<erfoB3::ap- 
parcnt  realiter,ocdiilinftsc,fcd  virtaaliterfunteri^mquatuorr 
pemjpe  quando  una  eademque  peifona'  getit  negotium  remiti* 
teijH'j','  &  trafaéatis  folve^ao  fibì  igfi  •  SMf fi*  .'»frf »>##?> 
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r£rd  pagare  al  Sig.  Giovino  la  fomma  di  lire  quaN 
tromiiJa  per  valuta  da  me  medefirno  ,  e  mettete 
a  conto  come  per  la  à'  avj^ifo . 

Vo&to  umilifs.  Scrvit. 
Gabinio. 
Al  Sig.  Paolo 
Lione. 

26.  Si  vedono  ancora  alcune  lettere  diCambiq. 
pelle  quali  non  apparifcono  fenon  due  perfone  f 
'ci,oè  quello ,  che  le  fa ,  e  quello,  che  le  deve  pagare  . 

I/empip  fejio  <. 

Parigi  j.  Agofto  1679. 
per  1000.  fu  a  74*  per  fc. 

Mio  Signote 

20.  Nella  profTima  Fiera  di  Settembre  vi  pia- 
cerà pagare  per  quella  prima  lettera  di  Ca^iibio 
a  voi  medelìmb  la  fomma  di  joqo.  fc.  a  fettaa^ 
jta  quattro  crolati  per  feudo  per  valuta  da  me  me- 
,d€fimo,  e  mettete  z  conto  p«;r  la  d'avvifo. 

ypftrp  urriilifs.  Serv^t, 
Simeone . 
Al  Sig.  Illarip 
francfort . 

Tfernp'io  fettìmo . 

Parigi  I.  Agoflo  ìóyg.  per  lit.  1000. 

Mio  Signore 

A  due  ufi  vi  piacerà  pacare  per  quefla  prim;^ 

Ict- 
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'Je^ttera  di  Cambio  a  mio  ordine  la  fomma  di  U- 
][^  mille  per  valuta  da  me  medefimo  ,  e  metrete 
yi  conto  come  per  la  d'  avvifo . 

Vpftro  umilift.  Servit. 
Simeone  » 
Al  Sig.  Francefco 
Roano  t 

21.  Ma  nelle  lettere  di  Cambio,  d^eìh  qualità 
^el  feflo  efempio  ,  li  deve  Tempre  fottintèndcre 
una  perfona  ,  e  qualche  volta  due  »  perchè  o  la 
lettera  di  Cambio  è  tratta  per  copto  d'una  terza 
perfbha  ,  che  rjon  è  mentovata  nella  lettera  di 
Cambio,  ma  lolamente  nella  lettera  d' avvifo  y  o 
ch'ella  è  rimefTa  per  conto  d'un  terzo,  ch^  pur»? 
flou  è  nominato,  e  qualche  volta  nell'uno,  e  nell^ 
altro  modo  .•  ed  in  quelli  cali  quello ,  ai  quale  è 
diretta  fa  la  figura  di  più  perferie ,  (0  perchè  egli 
paga,  e  jriceve  da  fé  mcdelmo  y  ma  tifogna  ner 
celtariamente ,  che  la  tratta,  e  la  rimefla  fia  per 
conto  d' un  terzo,  perchè  pon  li  può  fare  ,  che 
una  pei  fona  paghi  a  fé  medefim^  fenza  qualche 
c^ufa  ellranea  ,  a  talch.à  ajmeno  ire  perfone  ,  e 
Gualche  volta  quattro  (ono  elfenzialmente  necef- 
larie  nella  lettera  di  Cambio. 

22.  Il  fettimo  elempio  occorre  di  rado  ,  ma  io 
l'ho  veduto,  ed  alcuni  dubitavano,  fé  quella  fof- 
le  una  letrer» di  Cambio.  Per  rjfolver  queflo  duS- 
cio,  cqnvien  faper  la  ragione,  che  produre  flmilj 
lettere  di  Cambiò,  ed  io  ne  adduco  due  :  la  pri-: 
ma  fi  è  quando  ]in  Banchiere  ha  ordine  di  trarre 
da  una  Piazza  ad  un  certo  prcTzo,  ch'egli  giudi- 
ca vantaggiofo;  ma  nontfovanao,  alcuna  occafio- 
ne,  né  a  quel  prezzo,  né  ad  alcun'altro,  non  tro- 
vaiidofi  moneta  per  quella  Piazza ,  fi  rifolve  a  pi- 

gliar 

£0  Proprie  diverfis  rcfpeftibiis  una  perfona  patemi  (ungi 
yjc-cs  diiarura.  Jift*  Gcnuenjìs  decif,  i.  mm.  xy. 
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0ìiar  la  lettera,  ch'egli  tra  per  conto  dell'amicò # 
per  fuo  proprio  conto  ,  piuttofto  che  mancare  di 
fervirlo ,  ed  afpettando  i'occafione  di  difporne ,  « 
la  lettera  di  Cambio  pagabile  al  fuo  proprio  ordi- 
ne. L'al-tra  ragione  u  è,  allorquando  i-I  Traente 
è  creditore  di  quello  ,  fopra  '1  quale  egli  trae  ,  e 
che  avanti  di  difporre  del  fuo  credito,  eHb  vuole 
afficuraifì,  per  mezzo  dell'  accettazione,  del  pri- 
vilegio delle  lettere  di  Cambio.  Inambidue  que- 
gli cafi  io  non  credo,  che  vi  fia  da  dubitare,  che 
quella,  che  fi  fa,  non  fià  lettera  di  Cambio,  per- 
chè vi  concorre  il  più  foftanziale  y  eh'  è  da  una 
Farte  la  rimeffa  dà  una  Piazza  all'  altra  ;  e  per 
altra  parte  il  confenfo  del  Traente ,  a  quello ,  che 
Ile  dà  la  valuta,  e  foprabbondantemente  dell'Ac- 
cettante. Del  Traente  ,  nel  primo  cafo  ,  per  là 
lettera  di  quello,  che  badato  l'ordine  di  trarre  al 
Datore  della  valuta  .•  e  quantunque  quefto  confen- 
fo di  due  perfone  non  apparifca  nella  lettera  di 
Cambio  ,  che  per  una  fols  perfona  ,  non  lafcia 
d^  effer  perfetto' ,  rapprefentando  validamente  due 
perfone,  l'una di  Commettente,  e  l'altra  diCom- 
miflario ,  come  fopra:  vien  provato . 

Se  farà  oppofto,  che  nel  fecondo  cafo  non  in- 
tervenga il  confenfo  di  due  perfone  i  fi  rifponde, 
che ,  ftante  l' ordine ,  un  tal  confenfo  è  compito , 
ed  intero,  e  per  confeguenza  quella  è  una  lette- 
ra di  Cambio.- 

Conviene  anconbtare,  che  la  qualità  della  let- 
tera di  Cambio  non  può  effere  controverfa  ,  fe- 
non  dall'Accettante ,  per  evitare  l'eccezion  perfo- 
nale,  o  dal  Prefentante,  per  ifcufare  il  fuo  difet- 
to di  non  aver  fatto  le  diligenze  in  tempo  ;  ma  né 
r  uno  f  ne  l'altro  devon'  effere  afcoltati  con  tali 
preteniìoni ."  l'Accettante  per  aver  riconofciuta  fi- 
mil  lettera  per  vera  lettera  di  Cambio,  ed  aver- 
la accettata  per  tale,  e  per  avere  in  effètto  datò' 
Suogo  al  Prefentante  di  correre  la  fede  di  quello 
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impegno  •,  ed  il  Prefentante  per  averla  prefa  per 
lettera  di  Cambio  ,  ed  eflerh  impe9,nato  a  far  le 
diligenze  prefcritte  alle  lettere  di  Cambio. 

Sì  pub  ancora  aggiugnere  un  altro  efempio 
molto  raro. 

"Efempio  ottavo» 

Caen  20.  Agofto  1679.  lìr.  3000. 

Pel  20.  Dicembre  proffimo  io  pagherò  in  Pari- 
gi al  Sig air  ordine  di  Tommafo  ,  la 

fomma  di  lire  tre  milla ,  per  la  valuta  da  elfo  ri- 
cevuta in  mercanzie. 

Clemente . 

23.  Qui  parimente  non  vi  fono  altri,  che  due 
che  contrattano,  e  che  fi  obbligano;  quello,  che 
fa  la  lettera  di  Cambio,  di  farla  pacare  j  e  quello 
che  ne  dà  la  valuta,  fi  obbliga  di  farla  ricevere: 
gli  altri  due,  cioè  quello,  che  la  deve  pagare,  e 
quello,  che  l'efige  ,  non  v'  intervengono,  fenoa 
che  per  l'efecuzioney  quelli  poflbno  nientedime- 
no aver  dell'  azioni  fecondo  i  cafi  ,  come  farà 
fpiegato  nei  Capitoli  feguenti. 

24.  La  feconda  confiderazione  riguajrda  il  tem^ 
pò  del  pagamento  della  lettera  di  Cambio,  cheli 
riduce  a  cinque  maniere  differenti . 

25.  La  prima  è  a  villa  («),  o  a  piacere,  ch'è  l* 
iftelfa  Qofa  ,  perchè  convien  pagarla  nel  tempo  , 
che  vien  prelentata. 

2<5.  La  feconda  è  a  tanti  giorni  dopo  vifta ,  eh' 
è  un  tempo  incerto  ,  che  non  fi  determina  ,  fe- 

non 

C«!l  QHiandodicitur  :  Pagate  a  lettera  -vìfia,  vidctur  celcrj- 
tcx,  quàm  in  antecedenti ,  injunftafolutio,  vel  faltem  cc!c- 
litas  fiat  exprefl"a>-  &  concludo,  folutionemelTe  facicndam 
ltati;n  atque  iitctó  (unt  ofteofae ,  Scaccia  $,  a.  Glofi.  s.  »«•  S« 
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noa  gomincia  a  correre,  che  da  quel  giorno  ,  in 
■cui  vien  prefentata ,  acciocché ,  correndo  tal  tem- 
po, queijo,  che  deve  pagar  la  lettera,  pofla  pre- 
parare la  fomma  occorrente. 

27.  Que(te  due  forte  di  tempo  ,  danno  luogo 
-ad  una  nuova  quefHone,  ed  importante,  che  noi 
efaminaremo  a  Aio  luogo;  fé  venendo  differita  la 
prefetjtazion  della  lettera  di  Cambio,  il  Traente 
lia  obbligato  per  quel,  che  poffa  fuccedere . 

28.  La  terza  al  tal  giorno  del  tal  me  fé  ,  eh'  è 
juti  tempo  determinato  dalla  lettera  di  Cambio . 

29.  La  quarta  è  ad  uno ,  o  più  ufi ,  ch'è  un  ter- 
mine determinata  dall'ufo  del  luogo,  dove  la  let- 
tera di  Cambio  dev'etTer  pa:^ata,  e  che  comincia 
a  correre,  o  dal  giorno  d.-lia  data  della  lettera  di 
Cambio^  o  dal  i^iorn:)  dall'accettazione  ^  e  così  un 
tal  termine  è  più  lungo,  o  più  corto,  fecondo  T 
ufo  (j»)  di  cialcheduna  Piazza.  In  Francia  gli  ufi 
fono  regolati  a  trenta  giorni  dall'Editto  del  mele 
di  Marzo  ló/^j.  tit.  «^.art.  5. ,  ma  nelle  Piazze  Itra- 
niere  vi  è  aliai  dii-^eriìtà  ,■  che  però  torna  in  accon-. 
ciò  rapportar  l'ufo,  tale  quale  fi  pratica  nelb  più 
prit^cipili ,  perchè  farebbe  diihcile  aver  di  quello, 
e  di  tutti  i  luoghi  una  precifa  cognizione . 

30.  A  Londra  l'ufo  delle  lettere  di  Cambio  dì 
Francia  è  d'un  mefe  dalia  data  \  di  Spar^na  di  due 
mefi  j  e  di  Venezia ,  Genova ,  t  Livorno  di  tre  meli , 

31.  A-d  Amburgo  l'ufo  delle  lettere  di  ^rancia, 
d'  Inghilterra  ,  e  di  Venezia  è  di  due  mefi  dalla 
4ata  ,•  d'  Anverfa  ,  e  Norimberga  e  di  quindici 
giorni  yifia. 

52.  A  Venezia  T  ufo  delle  lettere  di  Ferrara  , 
Bologna,  Fiorenza,  Lucca,  e  Livorno,  è  di  cin- 
que giorni  viftay  di  Roma,  ed  Ancona,  di  dieci 

gior- 
»-~ • — .  .  — — — — I — — . 

[x]  Quando  dicitur.-  ^  t»/ò ,-  dico  folutionem  racieadam 
effe  infra  decem  dies,  &  plures,  &  pauciorcs  ,  lecundun^ 
i).fum  ,  &  placitum  p'atearum  ,  in  quibus  fiunt  Cambia  , 
(Seacfia,  J.  z,  Qltfu  5.  nn.  8,  R^tn  G<n,  dtsif,  ji.  »»  6. 
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gfOìTiì  vifta  ;  di  Napoli  ,  Bari,  Lecce,  Genova^ 
Augufta,  Vienna,  Norimberga,  e  San  Gallo,  di 
Quindici  giorni  vifta;  di  Mantova,  Modena ,  Ber-, 
gamo,  e  Milano,  di  venti  giorni  dalla  data  ;  d' 
Amftertìam  ,  Anverfa  ,  ed  Amburgo ,  due  mefì 
dalla  data,  e  di  Londra  di  tre  meli  dalla  data. 

33.  A  Milano  l'ulb  delle  lettere  di  Cambio  df 
Genova  è  di  otto  giorni  vifta,  e  di  Venezia  ven- 
ti giorni  dalla  data,         .     .  ,. 

34.  A  Fiorenza  Tufo  delle  lettere  di  Cambio  di 
Bologna  è  di  tre  giorni  vii^a ;  di  Róma,  ed  An- 
cona di  dieci  giorni  viila;  di  Venezia,  e  Napoli 
di  venti  giorni  dalla  data. 

35.A  Bergamo  i'ufo  delle  lettere  di  Cambio  di  Ve- 
nezia è  di  venti  giorni ,  e  di  venti  quattro  dalla  data . 

3<5.  A  Roma  T  ufo  delle  lettere  di  Cambio  d' 
Italia  era  di  dieci  giorni  viltà  ,  itia  per  abuio  fi 
fono  eflefi  a  quindici  giorni  parimente  villa. 

37  Ad  Ancona  l'ufo  è  di  quindici  giorni  vidià. 

38.  A  Bologna  i'ufo  è  d'otto  giorni  vifla. 

39.  A  I  ivorno  l'ufo  delle  lettere  di  Cambio  di 
Genova  è  d'otto  gliomi  vifta,  di  Roma  dieci  gior- 
ni vifla  ;  di  Napoli  di  tre  fettimane  viik .  di  Ve** 
lìezia  di  venti  giorni  dalla  data  ;  d'  Amflerdam  ,- 
dì  quaranta  giorni  dalla  datay  di  Londra  tre  me- 
ù  dalia  data. 

40.  InAmflerdam  l'ufo  delle  lettere  di  Cambio 
di  Francia,  e  d'Inghilterra  è  d'un  raefe  dalla  da- 
ta ;  di  Venezia ,  Madrid ,  Cadice ,  e  Siviglia  due' 
mefi  dalla  data. 

41.  A  Norimberga  1'  ufo  di  tutte  le  lettere  dr 
Cambio  è  di  quindici  giorni  \4fta. 

42  A  Vienna  in  Auflria  fi  pratica  l' ifiefFo . 

4?.  A  Genova  l'ufo  delle  lettere  di  Cambio  di^ 
Mifano  ,  Fiorenza  ,  Livorno  ,  e  Lucca  è  d'  otto^* 
giorni  yifta  ;  di  Venezia  ,  Roma  ,  e  Bolc^na  dì 
quindici  giorni  vifia  ;  di  Napoli  ventidue  giorni; 
vifia;  di  Sicilia  un  mefe  vifia^  o  due  mefi  dall». 
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data  ;  di  Sardigna  un  mefe  vilìa  y  d'  Anveifa ,  d* 
Amlterdam,  e  d'altre  Piazze  dc'Paefi  Baffi  due 
meli  dalla  data. 

44.  La  quinta  maniera  è  a  i  Pagamenti ,  o  in 
Fiera:  quella  none  generale  per  tutte  le  Piazze, 
ma  folamente  per  quelle  ,  dove  fono  flabilite  le 
Fiere,  come  a  Lione,  a  Francoforte,  a  Novi,  a 
Bolzano,  a  Lintz,  ed  altre  Città,  e  quefto  tem- 
po è  determinato  da  i  regolamenti  ,  e  ftatuti  di 
tali  Fiere» 

45.  Per  quel ,  che  fi  deve  pagare ,  cioè  la  fomma 
efpreffa  nella  lettera  di  Cambio,  che  fa  la  terza 
confiderazione  ,  bafta  oflervare  ,  che  quando  la 
lettera  è  fatta  in  moneta  del  luogo,  e  chelà,iove 
deve  effer  pagata ,  una  tal  moneta  non  corre ,  fi 
mette  il  prezza,  col  quale  deve  effere  conguaglia- 
ta ,  come  negli  efempj  quarto ,  e  fedo ,  dove  fi  è  mef- 
fo  a  qua!  prezzo  dell*  moneta  d'  Amfterdam  , 
e  di  Francoforte  ,.  devon'  effere  valutati  i  mille 
feudi . 

46.  Finalmente  per  la  quarta ,  ed  ultima  confi- 
derazione ,  che  riguarda  la  valuta  ,  1'  Editto  del 
mele  di  Marzo  1Ó75.  tit.  5. art.  i.  ordina,  che  fi 
dichiari  nella  lettera  di  Cambio  fé  la  valuta  è  fila- 
ta ricevuta  in  danari ,  mercanzie  ,  od  altri  effet- 
ti .  Ma  come  gli  firanieri  non  fono  fottopolti  a 
queft' Editto,  fi  vedono  delle  lor  lettere  di  Carri- 
bio ,  che  non  efprimono  altro  ,  che  la  valuta  ri- 
cevuta,  fenza  dire  in  che  forte  d' effetti  j  ovvero 
la  valuta  d'un  tale,  fenza  neppur  dire  ricevuta; 
e  quefie  differenti  efpreffioni  di  valuta,  come  al- 
tresì quefi'  altre  :  valuta  fn  me  medejlmo  :  valuta 
rìfcontrata  con  me  m".i.hfimo  y  e  quelle  ancora  ordi- 
nate dall'Editto,  danuo  occaGone  a  diverfe  liti, 
clie  faranno  a'  fuoi  luoghi  efaminate . 

Da  quefto  capitolo  fi  raccolgono  (^  Maffi- 
pie. 

Maf" 
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Majfmie  m 

I4  Li  formule  delle  lettere  di  Cambio  feno  arbitrarie  pur 

(he  efprtrnano  quello ,  che  fa  la  lettera ,  quello  ,  chi 
ts  deve  pacare,  quando  debba  ejfere  pagati,  qufll»  ^ 
che  ne  ha  dato  la  valuta ,  ed  in  qual  maniera  l 
ha  pagata. 

z,  Kegolarmcnte  in  una  lettera  di  Cambio  intervengono 
quattro  perfone ,  0  almeno  tr«,  t  qualche  volta  non 
ve  ne  appariscono  altre  >  che  due ,  ma  fempre  vi  [e 
ne  fottintende  una.,  0  due- 

3.  Secche  in  una  lettera  di  Cambio  vi  fiano  quattropitm 
fone,  otre;  quelle  però,  che  contrattano ,  non  fon 
più,  che  due  :  cioè,  quello,  che  fa  la  lettera  di  Cam- 
Ilio  ,  e  quello ,  che  ne  d^  la  valuta ,  il  quale  n  e 
proprietario,  gli  altri  due  non  v'entrano,  fenon  per 
r  esecuzione  . 

4--  Quantunque  quello,  che  deve  pagare  una  lettera  di 
Qatnbia ,  e  quello  ,  chi  la  deve  ricevere ,  non  vi  eri- 
trine  ,  che  per  l'efecuzione ,  pojfono  nientedimeno  aver 
delti  azioni  fecondo  i  cafi  - 

j.  Tutti  i  differenti  termini  de*pigamenti  delle  lettere  de 
Cambio  fi  riducono  a  cinque:  a  vifla,  0  a  piacere ^  a 
tanti  giorni  vifi a-  a  tanti  giorni  del  tal  meft^  ^d 
uno,  0  piti  ufii  ed  a  i  pagamenti  dell'»  Fiera . 

é.  G^uando  la  lettera  di  C^ffribio  e  fatta  in  moneta,  che 
non  ha  corfo  nel  luogo  dov  ella  dev  ejfer  pagata ,b'-» 
fogna  mettere  il  prezzo  ,  che  dez''  cfjtr  valutata. . 

CAPITOLO      V. 

Se  poffa  alcuno  ritrattarfi  della  convenzione  del 

Cam,bia  ,  e  fé  poffa  opporre  di  noa  averne. 

ricevuta  la  valuta  . 

SOMMARIO* 

j»  Se  quello  ,  che  patteggiato  di  pigliare  la  lettera  dì 
Cambio,  pcjfa  fatto  qualche  pr et efio  ritrattarfi. 

if  11  patto  di  pigliar  lettere  fi  prova ,  0  per  mezze  di 
fcrittura,  o  di  giuramento  • 

^K  V opinioni  dna  la  quefiione  propofta.fono  fre* 

4.  La 
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A-  La,  prima  fi  f    ,     che  il  immettente  poffa  YttrdttArJl ^ 
fi*  pas,ata  ,  o  rio ,  la  xalutÀ. 

j.  La.  feconda  pn  ^'ch'.-  il  Kimttttntt  non  pofftt  ritr/it- 
t/tr/i  Otto  yrrtclio  tilctino, 

6.  £«  rf»'Z<i  e  fotta  iiftinz.iont . 

2;.  Si  ain.olì*a  V errore  dt  ^ue/ÌA  opinione.         ,  .     , 

t.  La  f ter  Vii  4  opinitnefi  yuo  ten^r  per  regola,  /«^«4- 
le  pero  vun  limitata  lecondo  le  circofianze. 

9.  Sópravi-enendo  tm  grave  fofpetto  corttre  il  Traente  ^ 
fi  può  domandar  (ìcurtà  ,  Iti  t^uale  negata  ,  il  PJ- 
metttrit:  non  è  tenufo  alla  'valuta . 

io,  Divtrfawente ,  fé  U  fofpetto  (ara  leggiero ,  e  la  ra- 
gione ,^  adduce  al  num.  n., 

II.  Mevtre  non  TJt  fia  legittitno  fofpetto ,  0  che  ilTraente 
fiap-onto  A  dar  fìcurtà  ,  non  vi  *  luogo  alpentimento  . 

r?.  Se  il  T:  aente  poffa  pentirfi  :  e  fi  pongono  due  ofuilì  ioni  . 

14.  Lit  prima  ,  Ce  alcunopoffa  efit^e^fi dall'  obbligazione  di 
d'tr  le  intere  prome(fe  :  the  fi  rifolve  con  dtfiizjone . 

ly.  La f ecorda,  fé  ejfendo  data  la  lettera,  poffatl  Tra- 
ente cpoorre  le  ecceziont  della  non  numerata  pecit» 
ma  ,  ir.pra  di  che  fi  fa  doppia  diflinzione  . 

1-6.  La  prirr>A  diftuizione ,  che  non  «  generale  ,  num.  17. 

,18,  La  f  eonda  ,  dt/tinzione  ,  la  quale  fi  dilucida  ai 
numeri  19.  2,0.  21.  2.2,; 

'Omecchè  la  queftione  propofla  riguarda  due 
f  perfone  oppmte,  cioè  il  Treante,  ed  il  Ri- 
mettente ,  conviene  efamìnarla  feparamente  ri- 
fpetto  air  uno ,  e  1'  altro . 

E  par  neceffario  cominciare  dal  Rirnettente  , 
che  paga  la-  valuta  della  letfera  diCarmbio,  come 
primo  interellato,  non  eilèndo  la  detta  lettera  , 
«Ile  un  mezzo  per  ritrarne  il  passamente . 

I.  Si  cerca  prima  di  fapere,fe  Quello,  che  ha 
convenato  di  pigliare  una  lettera  di  Cambio  pa- 
gabile in  qualche  altra  Piazza  ,  pofla  ritraitarfi 
lotto  qualche  pretefrò,  come  quel,  che  Tupponr, 
che  la  lettera  di  Cambio  non  fia  per  eifer  paga- 
ia per  caufa  ,  che  il  Traente  non  abbia  effetti 
efìfterfti  in  mano  di  quello,  fopra  '1  quale  ella  è 
»atta>  o  per  mancanza  di  credito,  o  fotto  qual- 
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che  ^kro  preteso  :  e  fé  poffa  rendere  U  lettera 
^i  Cambio,  avendola  licevuta  o  ricufarla  venen- 
dogli offèrta ,  o  ricufare  di  pa^i'iie  la  valuta  >  o 
faxfela  rendere,  fé  l'ha  pagata. 

2.  Io  fuppongo  ,  che  1'  atto  della  convenzione 
ila  provato  ,  o  per  ifcritio ,  o  per  giuramento  , 
perchè  fé  la  fomma  paflalfe  100.  lire,  non  fi  po- 
trebbe ,  fecondo  gli  ordini  ,  provare  per  tell'mo- 
rj ,  e  né  meno  per  mezzo  dei  fenfale  di  Cambio; 
fé  però  le  due  Partì  non  viconfentono,  nel  qual 
cafo  la  di  lui  fola  teftimonianza  farebbe  deciiiva, 
come  nota  Marechal  (^  )  nel  fuo  trattato  des  Chan-> 
£eSy  &  rechan^es  chap'tt.  i^.  pag.  239. 

3.  Suppoft»  il  fatto,  per  fermo ,  cioè  non  con-» 
troverfa  la  convenzione  éQÌ  Cambio,  vi  fono  tre 
opirjioni  differenti, 

4.  La  prima  è  di  quegli ,  che  credono ,  che  il 
Rimettente  fipoffa  ritrattare,  fia pagata,  o  nòia 
valuta:  ma  quella  opinione  è  così  evidentemen*» 
|:e  impropria ,  eh'  h,  inutile  confutarla . 

5.  La  feconda  di  quegli ,  che  foilengono  ,  che 
quello  ,  che  ha  convenuto  d'  un  Cannbio  ,  non 
^Qlfa  ritrattarfi  (z)  fotto  quallìfia  pretello ,  perchè 
facendofi  il  contratto  di  Cambio  per  utilità  reci- 
proca delle  due  Parti ,  che  fono  convenute ,  non 
Jì  può  fciogliere  ,  repugnando  una  delle  Parti . 
Quefta   opinione  è   fondata   fopra   quefla  rer'.ola 

C gè- 

1.1' '  • 

{1  )  H  de  lu  me  le  piovenctte  conirerier  eft  non  feule- 
ment  admis  in  temoignage  au  Jifreicn.r  des  parties  fur  V 
atìaire,  qu'il  a  ncgocisi  mais,  ilUs  reqttirentibus ,  il  y  pe= 
Ut  erre  contraìnt .  <^ccurf.  Barttl^  ér  .^fi^sl.  ad  ^nthen.  da 
fefiìbus  .  § .  ^onìam  ij  ^n  ce  cas  ,  /o.'«j  bene  pro'jat  :  Idem. 
Bart.  in  I.  Lìtcifts  jf|  de  fidelujforìb.  Telin,  aì  cap.  Vefiiens  d», 
tefiib. 

Le  contraìre  eft,  fi  l'une  des  parties,  1'  empeche  :  car 
en  ce  cas  il  ne  peut  etre  temoin  .  ^ccurf,  eadim  $,  ^«-^ 
niam .  Marechal  Tratta  de  Chang.  cap,  rj.  pag,  2^9. 

.(^)  Qttando  Campfor  a.  qai  facit  litreras  ,  non  vulr  i^ 
icmd?j?  co^tiadtma  Cambii  ,.aoj[^tenetiir  leftituere  pecu.. 
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generale ,  che  i  contratti  nella  convenzione  di- 
pendono dalla  fola  volontà  ,  ma  la  loro  intera 
efecuzione  è  di  necelfità. 

6.  Là  terza  opinione  è  di  quegli  ,  che  diflin- 
guono,  cucendo,  che  fé  è  ftata  pagata  la  valuta, 
non  pnh  ritrattarli  ,  ma  fé  non  è  Ihta  pacata  , 
giudicano  ,   che  pofla  ,  effendo  le  cofc  nel  loro 

7.  Ma  quefli  s'ingannano,  perchè  il  contratto 
di  Cambio,  e/Tendo  un;;  fpecie  di  compra,  e  ven- 
dita (^  ),  è  fo^^gctto  alle  medcfime  regde  :  efìc" 
come  la  compra,  e  vendita  non  refta  d'elTer  per- 
fetta ,  ancorché  il  prezzo  non  Ila  (lato  pagato  , 
così  parimente  è  perfetto  il  contratto  di  Cambio, 
ancorché  non  ne  fia  fiata  pagata  la  valuta  . 

8.  Per  tanto  la  feconda  opinione  può  fervir  di 
regola  generale ,  come  la  più  certa  .•  ma  perchè 
vi  potrebb'  elTcre  qualche  circoflanza  di  fatto, 
dei  fofpetti  sì  Icggittimi  ,  che  «cfl'ero  occa- 
fione  di  giudicarne  altrimenti  y  bifogna  efami» 
nar  la  qualità  di  tali  fofpetti,  e  le  precauzioni  , 
che  poffon'elfer  prcfe. 

9.  Se  i  fofpetti  procedono  da  qualche  muta- 
zione conlìderabiic  della  condizione  del  Traente; 
dopo  aver  convenuto  del  Cambio  ,  di  modo  che 
fi  poffa  fortemente  dubitare ,  che  tornando  la  let- 

te- 


niasi  nam  cum  contrartiis  Cambi'i 'fit  ad  utilitatera  utrl- 
ufquc  parris  ,  non  poteft  rcfcindi ,  altera  paite  invita  .  Stac- 
»ia  §.   2,  CloJJa.  5.  nura,  :^^i. 

Sicut  initio  libera  poteftas  unìcuique  eft  habendi ,  vcl 
contrahendi  contra(flus,  ita  lenunciare  femel  conftitutac  o- 
blieationi,  adveriario  non  confentientc  ,  non  potelt ,-  cjua- 
fropter  intelligere  dcbetis  ,  voluntaiii  aftioni  fenici  vos 
nexos,  ad  hac  non  confenticnre  altera  parte,  de  cu/usprz- 
cibus  fcciflis  mcntionem ,  minime  poffe  difcedcre/.  %.cod. 
de  dblìgdt.  ir  aih 

C<»]  Emptìo  .  Si  venditio  contrahirur  ,  fìmul  atquc  de 
prctio  convenerit ,  quanivìs  nondum  pretinni  nunicratum 
ft ,  ac  ne  anha  quidwm  data  fuerit .  Jn/iìt.  Lio.  3.  tit.  a+. 
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tera  di  Cambio  proteitata  ,  non  potcfìe  renderne 
la  valuta  \  in  quefto  cafo  fi  potrebbe  chieder  mal- 
levadore, o  fieurtà  pel  pagamento  della  lettera  di 
Cambio  ;  e  ricufando  egli  di  dare  tali  aflìcurazio- 
ni  {b)y  quello,  che  averà  convenuto  di  dare  la 
valuta,  potrà  laiciar  di  pagarla. 

Nel  mcdefimo  modo,  che  un  Compratore,  al- 
lorché la  co/a  comprata  è  in  pericolo  d'  edèr'c- 
vitta  ,  può  difpenlarfi  di  pagarne  il  prezzo  ,  fé 
non  gli  f«  ne  dà  ikurtà  ;  e  parimente  potrebbe 
tarfi  render  la  valuta,  avendola  pagata. 

io.  Ma  fé  quelti  fofpetti  fon  leggieri  (r),  e 
non  hanno  un  fondaménto  pubblico  «  e  manife- 
fto,  bifogna  pernece(ntà,che  quello,  che  ha  con- 
venuto di  pigliare  una  lettera  di  Cambio,  ne  dia 
la  valuta,  ed  efeguiica  la  convenzione  fatta,  fen- 
za  domandar  ficurtà,  e  parim-ente  fé  la  caufa  di 
quefti  fofpetti  non  inforge  dopo  la  convenzione , 
non  può  fervire  di  pretelto""  legittimo  per  ritrattar- 
fené,  o  per  domandar  fieurtà,  perchè  quando  e- 
gli  ha  contratto  (  ^  ) ,  ha  faputo ,  o  doveva  fape- 
re  la  condizione  di  quello,  col  quale  trattava. 

II.  Perchè,  fe  follie  permeflo  ritrattarfi  fcpra 
fofpetti  leggieri ,  e  che  poflbn  elTere  fiati  previftj 
nel  tem.po  delia. convenzione,  la  buona  fede  del 
commercio  farebbe  annicchiiata,  e  quello  che  avefie 
formato  un  Cambio ,  non  l'atterrebbe ,  k  non  tanto 
C     2  quan- 


[t]  Cum  in  ipfo  limine  contractus  imniineat  eviéìio  , 
emptionem ,  iì  f^itls  ci  non  offeratur  ad  roti  us,  vel  refìdai 
predi  folutìonem,  noncompelli»  jurisaudorirarc  monftra- 
tur .  Leg.  24.  c«d.  de  sv'U'onibus .  Si  prò  evizione  promit- 
tere  non  vis,  non  libeiaberis,  quamvis  a  te  pccuniam  xe- 
pctere  poflìra  .  Le^.  uh.  in  fin.  ff.  de  condir ,  cauf.  dat. 

[e]  lHud  qucBritur,  an  is,  quimancipium  vendidit, de- 
beat fidejuH'orem  ob  veftionem  dare  ,  quam  vulgo  auiflo^ 
lem  fecundum  vocant  ,  &  cft  relatiim  ,  non  debere  ,  nlii 
Jioc  nominatim  aftiiin  eft  .  Leg.  4.  ff.  da  eviflionìlus . 

id"]  Qui  cum  alio  cctntrahit,  vd  eft,  vel  debet  cfTenoa 
ignams  <;oii4iuo5is  cjus.  Leg,  ì$,  ff,  4t  Reg.  JurU . 
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/quanto  gli  foffe  vantaggiofo  .•  che  fé  egli  trovaffe  da 
.centrature  a  miglior  prezzo  con  altri ,  fi  ritrattereb- 
be dal  primo  Cambio  ,  per  fare  il  /ccondo ,  il  ch^ 
produrebbeun  difordine  univerfalenel  commercio. 
'  12.  Bifogna  dunque  concludere,  che  fé  quello, 
fhe  dà  la  valuta  ,  non  ha  foipetti  legittimi  ,  e 
nuovi,  e  per  cagion  de'quali  il  Traente  della  let- 
tera di  Cambio  non  ricufà  di  dargli  ficurtà ,  che 
la  lettera  di  Cambio  farà  pagata;  non  può  ritrat- 
Jtàrfi  della  fua  convenzione  . 

13.  Per  faper  poi  fé  quello,  che  ha  convenuto 
di  dare  una  lettera  di  Cambio,  pofTa  ricufar  di  dar^ 
la  ,  o  fé  avendola  data,  poffa  operare, che  rionfia 
ipagata ,  fonò  due  quiftioni  da  éfkminarfì . 
'  14.  Quanto  alla  prima  ,  fé  pofTa  ricufire  di  dar 
la  lettera  di  Cambro ,  convien  diilinguer  così  .•  o 
che  la  valuca  è  (lata  ricevuta  (come  nella  fpecie 
^'  biglieiti  di  Camb-io  per  lettere  da  darli  ,  dei 
quali  pirla  il  titolo  =5.  artic.  27.  e  29.  delT  Editto 
(del  mefe  di  Marzo  iójq.  )  ed  in  quello  cafo  non 
può  in  alcuna  maniera  dirpsnfarfi  di  dar  la  Ietterai 
di  Cambio  ;  o  che  la  valuta  non  è  rtata  ricevuta  ; 
ed  in  quel'lo  cafo  ,  fé  uopo  ia  con  /enzione  foffe 
fopravvenuto  un  cambiamento  corifiderabiie  ,  che 
potefle  produrre  un  folpecto legittimo,  com'è  flato 
Ipiegato  fopra,  pel  quale  fi  poilaverifimiimente  te- 
fnercjche  quello,  che  ne  ha  promeffa  la  viiiuta,di- 
verrà  imporente  a  foddistarla  nel  \empo  convenu- 
to: in  queflo  cafo  fi  potrebbe  attenere  di  dar  Ja  let- 
tera ,  fé  pure  non  gli  fo/fe  data  ficurtà .  Ma  fé  i  fo- 
ipetti  fono  leggieri ,  fenza  pubblico  fondamento  ,  e 
éaufa  nuova  ,  bifogna  efeguirela  convenzione. 

15.  L'altra  quettione  fi  è  fé  effendo  ihta  data 
la  lettera  di  Cambio,  il  Traente  pofsa  impedire, 
che  fia  pagata  fotto  pretefto  ,  che  non  abbia  ricevu^- 
^^  la  valuta. 

Alcuni  Negozianti  fanno  due  difiinzioni . 

j6»  La  prima:  fé  la  lettera  di  Cambio  dichiara, 

per 
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jper  vjtluta  ricevuta  in  contanti  ,  o  fé  ella  dice  / 
valuta  d' un  tale ,  fenza  dire  ricevuta  in  contanti , 
ò  valuta  cambiata  .•  e  dicono  ,  che  quando  nella 
lettera  é  dichiarato,  valuta  ricevuta  in  contanti  ; 
il  Traente  è  obbligato  a  farla  pagare ,  fotte  pena 
di  tutte  lefpefe,  danni,  ed  intere  iTi,-  ma  fé  lava:- 
iuta  è  dichiarata  in  una  dell'  altre  due  maniere  ,°. 
il  Traente  non  è  tenuto  di  farla  pagare  ,  fé  n'ell' 
intervallo  del  tempo,  dacché  è  fiata  data  fino  alia 
fcadenza ,  non  è  foddisfacto  della  valuta, 

17.  Quefla  decifione  non  è  generalmente  vera, 
come  làrà  dimollrato  in  appreffo'. 

1^.  La  feconda  dillinzione  è,  quefla:  fé  la  let- 
tera di  Cambio  dichiara,  pagr.bils  ad  un  tale,  o 
a  fuo  ordine ,  o  femplieemente  allordine  d'un  !tai? . 

19.  Se  la  lettera  di  Cambio  è  pagabile  ad  uìi 
Tale  femplicemente^  alcuni,  col  prefuppolìo  >  che 
f  intenzione  de' contraenti  non  fia  ftatàr,  che  la 
detta  lettera  poffa  edere  trafportata  ,  e  cedu- 
ta ad  altri,  dicono,  che  il  traente  poffa  efen- 
tarfi  di  farla  pagare,  scegli  non  èfoddisfatto  della 
valuta.  ., 

20.  Quefta  propofizione  è  conforme  alla  difpo- 
dizione  dell'  artic.  30.  .del  tit.  5.  dell'  Editto  di 
XZommercio  ,  e  benché  queft'  articolo  non  parli 
fenenchè  de' bigljetti  di  Cambio,  eflendovi  pari- 
tà di  ragione  ,  fi  pub  ancora  applicare  alle  lettc-^ 
re  di  Cambio,  e  molto  più,  che  l'articolo  18.  del 
medefimo  titolo, eh' é  perle  lettere  di  Cambio, 
ha  r  ifteffo  fenfo  .  E  benché  1'  efperienza  jfaceia 
giornalmente  vedére,  che  fi  trafporcanò delle  at- 
tere di  Cambio,  quantunque  pagabili  ad  un  tale 
lemplicementc  ,  e  che  non  fia  più  di  vent'  anni, 
che  la  più  parte  delle  lettere  di  Cambio  fi  tro- 
vino alla  fsadenza  accompagnate  da  più  trafpc?- 
ti'  (  che  in  Italia  fi  dicoa  Girate  )  gii  uni  fopra 
gli  altri,  tutti  pafTati  davanti  a'Notaj,  e  che  là 
ragione  fa  vedere,  che  alcuno  non  avrebbe  laprcK 

C    3  j^rifi^ 
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jprietà  (?)  d'una  lettera  di  Cambi®  ,  fenon  nt 
potefie  disporre  ,  e  non  folle  certo  ,  che  la  con- 
kgna  della  lettera  di  Cambio  ,  dopo  h  corwen 
zione  ,  ne  dà  la  proprietà  a  quello  ,  al  quale  il 
Traente  l'  ha  ceduta  ,  contuttociò  ,  comecché 
queda  lettera  non  può  eflere  trafportata  fenon 
colla  fua  caufa,  tutte  T  eccezioni  del  Traente  ne- 
gano nel  loro  elTere  contr©  quello  ,  che  né  il 
Prefentante ,  come  quello,  del  quale  è  dichiara- 
to eflere  la  valuta ,  perche  1'  uno  non  può  a\'ere 
maggior  ragione  dell'  altro  ;  molto  più  ^  che  il 
Traente  non  ha  dato  veruna  occafìone  di  correre 
la  flia  fede ,  poiché  egli  aveva  efprefTo  ,  che  non 
intendeva  trattare  fenon  con  quello,  di  cui  è  di- 
chiarato elTer  la  valuta. 

21.  E  fé  la  lettera  di  Cambio  fofTe  pagabile  all' 
ordine  d'alcuno,  e  tolTe  psfTata  ad  un  terzo,  il 
Traente  ha  ancora  la  libertà  di  vedere  ,  fé  ella 
non  appartiene  ancora  a  quello  ,  col  quale 
egli  è  convenuto,  e  del  quale  è  dichiarato  edere 
Ja  valuta  ,•  perchè  in  quefto  cafo  le  fue  eccezioni 
fono  ancora  intere  .•  ma  fé  la  lettera  di  Cambio 
dichiarane,  per  valuta  ricevuta  contanti ,  farebb3 
difficile  opporre  l'eccezione  di  non  l'aver  ricevu- 
ta, perchè  la  confeffione  della  lettera  di  Cambiq 
farebbe  al  contrario  ,  e  non  i!j  potrebbe  provare 
quefl'  eccezione  ,  fenon  per  mezzo  de  i  libri,  o 
pel  giuramento  di  quello  ,  al  quale  è  Itata  data 
la  lettera  di  Cambio.  Che  fé  la  lettera  di  Cam- 
bio dichiara,  valuta  cambiata;  (/')  o  in  qualche 

al-- 
. ^_ I— ^ 

[ff]  Proprie  enìm  dominhim  eft  piopiictas  .  Duurtn  di. 
/)>.  1-7,  Ita  dominiiim  dcfinivit  jiis  de  re  aliqua  corporali 
pkne  ,  ac  libere  di fponcnd i  ,  extraquam  fi  quid  lege  pro« 
Jli'jcatur     Gottofred.  in  Rubr_  ff.de  acquir.   rer^  dtm- 

[/]  Si  rcculet  loivere,  toquod  aflcras,  fuiffc  a  te  mi - 
hi  lol  utas  in  confenionc  lirrcrarum  ,  quia  mercatores  noi 
ftciunt  litteras  Cambii .  niiì  pecunias  recipiant  :  Ego  po{- 
lum  replicare  ,  quod  fccit  liircras  ,  fpcfutura;  numcMtio- 
aìs  t  Sc*ce,  J.  2,  Clofs. , . .  ftum.  7. 
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■altra  maniera ,  onde  apparifca ,  che  quello  non  è 
fVato  un  pagamento  reale  ,  ed  effettivo  ,  l'ecce- 
zione farebbe  fondata  nella  ftelfa  lettera  di  Cambio. 
22.  Ma  fé  la  lettera  di  Cambio,  in  virtù  degli 
ordini,  appartiene  ad  un  terzo  ,  il  Traente  nari 
può  ricufare  di  farla  pagare  ,  in  quaifìv'ogiia  mo- 
io  ,  che  la  valuta  fìa  dichiarata  ,  perchè  iUaud* 
egli  ha  dato  lafua  lettera  di  Cambio,  eglr  hacor- 
(o  la  fede  di  quello,  al  quale  l'ha  data,  e  fé  el- 
la è  pafTata  in  altre  mani ,  non  la  può  piii  ritrar- 
re ,  per  la  raedefiraa  ragione  ,  che  un  vendito- 
re {g)  non  può  ritrarre  la  fua  mercanzia,  che  a 
buona  fede  è  pallata  nelle  mani  di  un  terzo,  al- 
lorché egli  r  ha  venduta  a  credenza ,  perchè  ella 
è  divenuta  talmente  propria  del  compratore  ,  clV 
eflb  ne  può  difporre  come  vuole  ,  e  confegnan- 
dola  ad  un  altro  in  virtù  di  un  ordine  ,  trasferi- 
fce  in  quello  la  proprietà  .  E  quefta  regola  di  ra- 
gione n  può  bene  appropofito-.^ddattare  al  fatto 
delle  lettere  di  Cambio  ,  psiche  quello  ,  che  dà 
una  lettera,  rende  il  credito,  ch'egli  ha  con  quel- 
lo, che  deve  pagarla  ;  e  facendo  ciò  a  credenza, 
egli  ne  perde  talmente  la  proprietà  ;  che  fiibii^ 
che  alla  non  è  più  nelle  mani  di  quello,  col  qua.- 
le  ne  ha  ftipulata  la  valuta  a  tempo  (  eh'  è  iifuo 
compratore)  effo  non  può  più  ricuperarla  _>•  e  de- 
ve imputare  alla  fua  facilità  (  ^  )  il  danno  ,  che 
■e  foffre  ,  altrimenti  farebbe  ingiuftizia  ,  che  un 
Traente ,  il  quale  non  deve  dare  la  lettera  fenzx 
la  valuta  ,  deffe  occafione  per  fuo  difetto  d' in- 
gannar quello  ,  che  tratta  fui  credito  ,  e  reputa- 
zione della  fua  lettera  o 

G    4  Là 

CiD  Sed  lì  Is.qui  vcnditj  fìdem  emptoris  feqiiutui  fne- 
lit  ,  diccndum  eft,  ftatim  rem  emptoxis  fieri  .  Iitjìi.  l.  z. 
t  it.  1.  §.  +1.  L.  19.  ff.  de  contrai},  empt.  Lovet  lett.  P.  nunt, 
19.  Se  Brondau  eod.  Bac^uet  des  drohs  de  Juftice  e.  21.  n.  40<;, 

[/>]  Qaod  quis_  ex  culpa  foa  damnìim  fcntit ,  non  iniCi^ 
ficcar  damnttmlcntire,  /.  20J.  ff.  de  reg,  J^nris  » 
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La  fufianza  di  quefto  Capitolo  confile  ìù.  qail»'' 
tea  maflime. 

Mafftme  , 

1.  Cowfchè  il  contratto  dgik  lettere  dì  Camhto  _ff  faptr 
ntilitÀreciproc/r  del  Traente,  e  di  qtullo ,  che  ne  d^ 
la  valuta  ,  ncnfi  può  fciogliere  ftnzj»  caufa  legitti- 
ma, oconjenfo  reciproco, 

4.  Nel  medtfimo  modo,  che  uri  compratore  può  rie u fare 
di  pagare  il  prezzo  ,  e  pub  ripeterlo  ,  Allorché  dopo 
la  compra  fof^pr avi/iene  un  pericolo  evidente  d' evi^ 
zione ,  mentre  non  <ilt  fia  data  cauzione,  oficurtài 
così  quello,  che  ha  convenuto  di  pigliate  una  lette- 
ra di  Cnmh'to ,  che  e  una  fpecie  dt  compratore ,  può 
ricufare  dt  pagarne  la  valuta ,  o  ripeterla ,  fé  dopo  Ix 
convenzione  foppraggfugne  qualche  pericolo  apparente, 
che  la  lettera  nenpojjaejferepegata  ,  che  rjfendo  pré- 
teftata ,  il  Traente  non  poffa.'  pagarne  il  rifeci ,  menu 
treno»  glifi  dia  cauzione  ,  oficurtà. 

^  Siccome  un  veti d:t ore  a  credenza  non  può  ricufare  di 
confegnare  la  cofa  venduta  ,  falvo  che  fopravvene»m 
do  qualche  accidente  al  compratore  ,  che  lo  rendejje 
inabile  di  pagarne  il  prezzo  alla  {cadenzai  cosi  pa- 
rimente quello ,  che  ha  premeffo  di  dare  una  lettera 
di  Catnbto  ,  non  può  efimtrfr  di  ronjegnarla  ,  [e  pure 
rtonfepravvehijfe  qualche  accidente  a  quello,  chfne 
ha  preme ffa  U  vaiata  ,  che  lo  renÀejfe  inabile  a  pa. 
.garlaal  tempo  convenuto. 

4.  Ttnattantt ,  che  la  lettera  di  C^rnhio  non  ha  cambia- 
to proprietà ,  quello  che  l'ha  fatta.  ,  ha  U  fue  ecce- 
zioni nel  loro  intero  effere^  ma  fé  la  lettera  di  Cam- 
bio ha  mutato  proprietà  ,  bifogna  ,  che  ella  fia  com- 
pita ,  falve  fetnpre  al  Traente  le  fue  azioni  contr» 
quello  f  col^uaU  egli  ha  trattato, 

CAPITOLO    vr. 

Dei  portatore ,  o  fia  Prefentante  delle  lettere- 
di  Cambio. 

SOMMARIO. 

1.  Sftl  Prejentantejìa  tenuto prefent^re ,  tpoffa  cbbligM-^ 
re  ad  accettare  la  lettera  di  Cambio, 

2.  Sftt- 
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'i.  BpìégtiXAont  deir  art.  z.tìt.s-  deW  Idtfta  nel  tnefe  di 
Marzo  167;. 

3.  Se  il  Prefentar.tefiit  obbligato,  ed  inquMlmmnìera  ^  A 

frefentare,  e  fare  Mccettarela  lettera  di  Cumbio. 

4.  Sexl  Traente  importi ,  t  quando  importi  ,  chefié  fre- 

fentata  ,  ed  accettata  la  lettera  di  €  Ambio, 
j.  Se  il  Prefentante  fia  tenuto ,  e  quando  fia  tenuto  dell* 

induco  a  prefentare . 
6.  Si  porta  il  e  afa  dell'indugio  ectntnejfoi»  prefentare  l» 

,  letterapagabile  aorta  giorni vifla. 
7«8.  Opinione  ,  che  il  Prefentante  non  r  tenttf0  dell' im» 

dugio ,  efue  ragioni  . 
$.  lo.  Contraria  opinione  la  (fidale  fi  ptova, 
11.  Lo  Scaccia  nel  trattato  de'  Cambi  non  tratt»  dell/t 

formula  a  unti  s,iornì  vifta.     , 
li.  Seti  Prefentante  fia  arbitro  affoluto  della  lettera  ^ 

di  modo  the  poffa  a  fu»  piacere  prefentarla  ,  quando 

•vuole . 
1%.  Il  contratto  di  Cambio  è  una  fpecte  di  compra,  even~ 

dita^  contratto  di  buona  f(de  in  ut  Hit  À  d*  ambidut 

i  contraenti. 

14.  Terfezionata  la  compra  ,  fé  il  venditore  no»  indugi» 
a  confe^nare  ,  il  rifchio  poffa  al  compratore , 

15.  Nei  contrattidi  buonafede  fi  giudica  fecondo  t  equi- 

tà ,  e  non  fecondo  la  Iftfèr»  . 

16.  Le  pafolè  thferite  nella  lettera  di  C.ambio  i  a  tanti 
ijiòrni  vifta,  devono  interpretarfì  fecondo  l'  equità  • 

"^  17.  Se  il  contratto  di  Qambio  e  in  utilità  di  ambidue  i 
contraenti  ,  non  è  conveniente  ,  che  uno  goda  ttUt» 
to  l'utile ,  *  libertà ,  e  l'altro  abbia  tutto  il  rifcbio, 

i8.  Per  cofiituire  un  tempo  conveniente  a  preftntate ,  ti 
Giudice ,  e  V  Arbitro  potrebbero  raddoppiare  i  giorni 
neeeffarj  al  viaggio. 

1g.  Chi  non  opera  gratis  e  maggiormente  obbligato, 

%o.  JE'  in  dolo  chi  non  fa  ciò  ,  di  che  vie»  richiefio  ,  ì 
può  facilmente  farlo. 

ji.xz,  //  Parlamento  di  Parigi  ne''  i.  Settembre  1630.  </*- 
chiaro,  che  il  Prefentante  (ia  tenuto  della  mora^  fé 
nel  termine  di  dieci  giorni  non  a  vrà  fai  to  ilprotefio:  di- 
modocchefarà  parimente  ad  effo  imputato:  fenon  avrà, 
prefentato  in  tempo  conveniente . 

3i?.  Spiegazione  della  legge  39.  ff.  de  folutionibiis . 

*4,  li  Prefentante  non  è  tenuto proccurare  l' accettazione  ,, 
fé  non  ne  farà  incaricato  per  proceura,  nel  qual  cafof^ 
tebbt  ttnnto  della  more  s 

2j.   X^fjg- 
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%$:  Non  e  reirola, generale ,  che  il  Prejent*nte  faccia  Sccef^ 

tur  Ia  Ut  ter  Or . 
i6.  La  lettera  e  alle  volte  accettata  primtt,  che  pervenga  itr 

manafua  ,  il  che  fi  dimofira  con  un  e!  empio  . 
X7*  Se  la  lettera  non  viene  accettata  in  ifcritto  ,/ìfa  il  Pr«. 

tefioper  rnex.7.'''  di  due  Nota)  ,  e  Per  mezzo  d'  un  f oh  no ' 

ta'p  t  dieteflimtfn'ì ,  come  fi  pr  atte»  jecondoi  luoghi . 
28.  FcrmHlmdelPretejio  . 

DOpa  aver  dircorfo  delle  due  perfone,  le  quali 
contrattano  la  lettera  di  Cambio,  è  necelTa- 
rio,  che  fs  parli  adeilo  del  Prefentante,  e  fi  efa- 
mini  i  luoi  obblighi,  ed  i  fuoi  diritti. 

1.  La  prima  cofa  ,  eh;  riguarda  il  Prefentante, 
è  la  prefeataziotie  ,  ed  accettazione  della  lettera 
é\  Cambio,  ed  è  neceiT.iria  ve3ere,  s  egli  puòef- 
fere  obbligato  a  prefentare,  e  fare  accettar  la  let- 
tera ,  e  fé  egli  poffa  collringer  i'  accettante  ad 
accettarla . 

2.  Parrebbe  fuperfiuo  difcorrere  della  prefcnta- 
lione,  poiché  l'Editto  del  mefe  di  Marz,o  167^. 
nel  titolo  5.  all'art.  2.  ha  dichiarato  invalido  il 
fèmplice  termine  vu ,  Vijìa  (  /'  )  »  che  fi  metteva 
ibpra  le  lettere  di  Cambio,  che  dicevano;  a  tan- 
ti giorni  virta  .■  per  determinare  la  icadenza  lenz,' 
alcuno  impegno,'  ma  comechè  la  dirpofizionedi 
queft'  Editto  non  fa  legge  fuori  di  Francia  ,  an- 
xichè  iill'  articolo  7.  eccettua  il  regolamento  ac- 
cordato alla  C'ttà  di  Lione  ,  che  ha  mantenuto 
Tufo  di  non  eflere  obbligati   ad  accettare    lenon 

le 

'  <m  •  .         .  Il  I 

t'J  i'outes  Icf;  Iccncs  de  Changc  fcrontacccptéespar  cent , 
pure;nent,  &  lìmplernent  abrogeons  1' ufagede  Icsaccepter 
Terbslcmcnt  ,  ouparce  niots  ,  vea  fini  accepttr ,  oa  dcciptè 
four  repondre  au  :ems ,  &  taiites  autres  acceptarions  font  coù- 
ditior.s  ,  les  qucilts  palieron  pour  refus  ,  Se  pourront  Ics 
Ictcrtsérreptoteftèes  .  £dit  dumoisdc  Mars  i5,'j  tities-ar- 
tic.  i  N' enteaionsrien  imoverà  notte  regie  mcnt  du  Tecond 
joiir  de  lain  i<i<57.pcur  lei  acceotation?.  Ics  paycmens,  & 
autres dilpolltionsconcciiijnclc  cownicue dan&  notte  Ville 
4eLioa.  ^Artide  7. 
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ie  lettere  di  Cambio  pagabili  ad  uno  de  i  paga- 
menti ,  che  leguono  le  quattro  Fiere  ,  le  quali 
fono  quella  de  i  Re ,  dal  primo  giorno  di  Mar- 
.zo  Ano  al  primo  d' Aprile .•  quella  di  Pafqua,dal 
primo  di  Giugno  fino  al  primo  di  Luglio;  quel- 
la d'Agofto,  dal  primo  di  Settembre  fino  al  pri- 
mo d'  Ottobre  .•  e  quella  di  tutti  i  Santi  ,  dal 
primo  di  Dicembre  fino  al  primo  di  Gennaro  ; 
pertanto  è  necelTario  efaminarc  interamente  la 
queliione . 

:^._  Il  prefe  atante   non   può    eflTere  obbligato  a 
prcfentare  ,  e  far  accettare  la  lettera  di  Cambio 
ìe  non  in  quanto  che  ciò  è  d'interelTe  del  Tra- 
ente, o  di  quello,  che  ne  ha  sborfata  la  valuta, 
o  di  quegli  ,    che  ne  hanno  fatte  le  girate  ,    per 
mezzo  delle  quali,  la  lettera  è  pervenuta  a  lui. 
4.  Il  Traente  non  ha  alcuno  interefle  ncli'  ac- 
cettazione delia  lettera  di  Cambio  ,   perchè  egli 
^non  è  liberato  per  la  fola  accettazione,  effendo 
obbligato  fino  al  pagamento  (  /  )   alla  di  lei  fca- 
denza  ,   iecondo  1  uio  univerfale.  Non  pub  dun- 
que aver  Lnterefìe  ,  fenonchè  alla  prefentazione  , 
ed  anca  folamente  di  quelle,  che  fono  a  viltà,  o 
a  tanti  giorni  villa  ,  affinchè  ne  fia  determinata 
la   fcadenza  .•   ma  quanto  all'  altre  ,   la  fcndenza 
delle   quali   è  determinata  dal  giorno  del  mefe, 
dall'  ufo  da'  pagamenti  ,  o  dalla  Fiera ,  la  prefen- 
tazione ,   nfpetto  al  Traente  ,  non  opera  cofa 
veruna . 

5.  Si  cerca  dunque  di  fapere  ,  fé  il  Prefentan- 
te  per  difetto  di  non  aver  prefentato  la  lettera 
di  Cambio  a  villa ,  o  a  tanti  gicrni  vifta ,  in  un 
tempo  conveniente  ,  fia  tenuto  per  gli  cafi,  che 

pof- 

C  j,^*^iitientes  litceras  Carabii  fcmper  tcnentur  ad  pecu- 
nias  in  eorum  litteris  contcntas  perfoWendss  aftoribus  , 
donec  appereat  fuilTc  Iblutas,  &  ratisfaftas  per  illos  fol- 
vere  debentes  in  litteris  depuutOl  ,  Rota  Gtwfnf.  dtdf^ 
prim^  n.6.  d«cif.t,  ».  ly. 
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poffon  fuccedere ,  dimodocchè  egli  non  abbia  rè- 
greifo   contro  il  Tr?.eni:e .  Quefto  farà  fpiegato  me- 
glio con  un  afempio  d'un  tatto  feguito  i'  armo  1 6-  5. 
^   6.  Un  parricolar  Francefe,  eitendo  in  Treveri 
in  fervizio  dei   Re  ,  Icrifte  nel  mefe   di  Maggio 
i<$75.    ad   un   fuo   fratello  negoziante  in  Parigi, 
che  gfi  traffe  fra  pochi  giorni  la  fomma  di  2000. 
lire  :   quefto    fratello  di  Parigi  ne  trattò  con  un 
Banchiere  pur  di  Parigi   a  due  per  cento  di  fiia  per- 
dita ;  (  cioè  a  dire  ,   che  egli  non  ricevè  fe  non 
mille  novecento  felfanta  lire  per  le  2000.  che  fa- 
rebbero ricevute  a  Treveri)  egli  diede  il  12.  Giu- 
gno la   fua   lettera   di  Cambio   pagabile   a  otto 
giorni   vifta   all'ordine   di   quefto   Èanchiere  per 
valuta  ricevuta  .    Quefto  Banchiere  ,   che  aveva 
dato  la  valuta  ,  negoziò  la  lettera  nel  medefimo 
giorno    con   un  altro  Banchiere    colla  niedelima 
condizione   di   due  per  cento  di  perdita  ,  e  colla 
girata  la  fece  pagabile  all'ordine  di  queft' ultimo 
Banchiere  .  In  quel  tempo  erano  regolate  le  po- 
flc  da  Parigi  a  Treveri,-  e  gli  Ordinar;  partivano 
due  volte  la  fettimana,  e  facevano  il  viaggio-  da 
una  Gittà  all'  altra  in  cinque  giorni  con  tinta  li- 
bertà .   Quefto   libero  paffaggio   degli  Ordinar;, 
ed  il  commercio  di  Parigi  a  Treveri  reftò  aperto 
fino  al  4.  d'  Agofto ,  nel  qual  giorno  la  Città  di 
Treveri  fu  inveftita,  e  fufteguen remente  afledia- 
t-a  ,  e  prefa  .   In  quefto  intervallo  di  tempo  dal 
12.  di  Giugno  fino  al  4.  d'Agofto  il  Traente,  ed 
il  primo   Banchiere  foUecitarono  fpeftb  l' altro  d' 
inviar  la   lettera  di  Cambio  ,   ed  eifo  gli  diceva 
d'averla  mandata.-  contuuociò  in  tutto  quel  tem- 
po, in  cui  il  commercio  ,   ed  il  paffaggio  d'una 
Città  all'altra  era  aperto,  quella  lettera  non  fu 
in  effetto  prefentata.  Frattanto  il  Francefe,  che 
era  a  Treveri,  e  che  aveva  ordinato,  che  pron- 
tamente gli  foflì;  tratto  ,  aveva  ricevuto  1'  avvifo 
delk  tratta  ,  Pref«  la  Città  di  Treveri  ,   refti> 

egli 
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egti  prigioniero  di  RUv^rra ,  e  la  (omma  deflmata 
per  la  lettera  di  Caiiibio  ,  ed  aJtri  danari  ,  ch« 
oltre  quelli  aveva  con  tutti  i  fuoi  effètti  ,  furori 
prefi  da' nemici.  Poco  uopo  Telpugnaiione  della 
Città  l'ultimo  Eanchicrfi  ripario  la  lettera  di 
Cambio  al  Traente ,  e  gfi  domf-ndò  la  reitituzio- 
ce  della  valuta  ,  perch'ego  fapeva,  che  in  Tre- 
veri  le  cofe  non  erano  più  in  ilìato  da  poterà 
fperare  ,  ch^  quella  lettera  foffe  pagata .  Il  Tra- 
ente iblieneva  ,  non  poter  effere  aftretto  a  ren- 
der la  vitiuta,  perchè  queft' ultimo  Banchiere  non 
doveva  ìaTciar  paiTare  tanto  tempo  ,  fcnza  man- 
dar la  lettera  di  Cambio ,  molto  più  che  egli  n' 
era  flato  prefTato  ,  onde  poteva  incolpar  la  fua 
negligenza  ,  fé  l' allegnamento  ,  che  doveva  fer- 
vire  a  pagar  quefia  lettera  di  Cambio  ,  fi  era 
perduto . 

7.  L'opinioni  de'  Mercanti  fopra  queflo  fatto 
eran  diverfe .  Alcuni  giudicavano ,  che  il  Traen- 
te davelle  render  la  valuta,  perchè  effendo  la  let- 
tera a  tanti  giorni  villa  ,  il  Prefentante  può  far- 
la prefentare  quando  gli  piace  ,  non  eflendovi 
tempo  limitato  ,  potendo  ,  s'  egli  è  Banchiere 
(come  nel  prefente  cafo),  negoziarla  da  una 
Piazza  all'altra,  fecondo  la  fua  comodità.-  e 
s'egli  è  viaggiante  ,  non  è  certo  in  che  tempo 
arriverà  al  luogo  ,  4ove  la  lettera  è  pagabile  .•  e 
fé  fi  volefle  regolar  quello  tempo  ,  converrebbe 
feguitare  la  difpolìzione  del  titolo  5.  articolo  13. 
deli'  Editto  del  mele  dì  Marzo  i6y^.  che  dichiara 
che  i  Prefentanti  devono  per  la  loro  indennità 
andar  dietro  ai  Traenti  nei  tempi  prefìffi ,  fecon-i 
dq  la  diilanza  dei  luoghi  .  Trevcri  è  una  Cit-^ 
tà  d' Alemagna  per  dove  la  dilazione  è  di  tre 
mefi. 

8.  Che  il  tempo  di  cinque  giorni  -  folito  con-r 
fumarii  dagli  Ordinar]  in  tal  viaggio  ,  non  era 
4é^  Gonfiderarri ,  perchè  un  uomo  non  è  obbligato 

aa- 
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andar  per  le  Polle  per  prefentar  la  lettera  ,  ma 
vi  può  andar  con  fuo  comodo. 

9.  Altri  erano  di  parere  ,  che  venendo  affer- 
mato da  quel  particolare  ,  ch'era  Treveri  ,  che 
fubito  fatta  )a  lettera  di  Cambio,  e  fin' alla  pro 
fa  della  Città  ,  egli  aveva  la  moneta  pronta  per 
pagarla,  la  perdita  doveffe  effere  a rifchio ,  e  dan- 
no dell'ultimo  Banchiere. 

10.  Quefta  opinione  è  la  più  ragionevole ,  fé  fi 
confiderà  bene  la  natura  ,  e  le  proprietà  del  contrat- 
to di  Cambio,  che  fono  le  firade  più  certe  per  decider 
giuftamente  ,  come  qui  apprefio  farà  dimofirato. 

11.  Non  v'  è  dubbio  ,  che  la  refoluzione  di 
quefta  quiftione  non  iva  difficile  per  la  fua  novi- 
tà ,  perchè  quantunque  molti  Autori  abbiano 
fcritto  delle  lettere  di  Cambio  ,  non  ve  n'  è  al- 
cuno ,  che  r  abbia  trattata  .  Sigifmodo  Scaccia 
Giureconfulto  Romano ,  il  quale  ha  fcritto  mol- 
to ampiamente  l'anno  1Ó17.  fopra  tutto  ciò  ;  che 
riguarda  il  commercio  di  Cambio ,  ed  ha  fatto  di .  er- 
fe  riflcflTioni ,  e  glofe  fopra  cialchetluna  parola  di 
quelle  ,  che  entrano  nella  compon-zione  a' una 
lettera  di  Cambio  ,  non  ha  detto  niente  fopra' 
la  lettera  a  tanti  giorni  villa '?  benché  peraltro  ab- 
bia parlato  delle  lettere  a  villa  :  o  tanti  del  me- 
fe  :  a  ufo.-  ed  a  i  pagamenti^ .-  il  che  dà  luogo  di 
credere  ,  che  in  quel  tempo  non  tolfe  ancora  in 
pratica  quefto  termine  di  pagamento. 

12.  Nella  propofizione  così  in  generale,  il  punto 
ddla  difficoltà  confifte  in  quello,  che  fi  cerca  fape- 
re  ,  fé  .  il  Prefentante  è  alTolutamente  padrone 
di  non  prefentare  la  lettera  di  Cambio  ,  fenon 
quando  gli  piace  ,  per  far  comunicare  quelli 
giorni  a  villa  ,  e  dar  luogo  alia  fcadenza  della 
lettera  ,  e  fé  frattanto  tutti  i  rifchj  fono  a  cari- 
co del  Traente  ;  o  fé  il  Prelentante  ha  obbli- 
gato a  prefentare  la  lettera  in  un  certo  tempo  , 
U  quale  pafTato  ,  la  lettera  di  Cambio  fia  attuai- 

men- 
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mefite  a  fuo  rifchio,  die,  purché  quello,  fopra'l 
quale  è  tratta,  abbia  l' aHegnamento  per  pagar- 
la il  Prefentantc  non  polla  rivolgcrfi  contro  al 
Traente. 

15.  Per  rifolvere  quefla  difficoltà  convien  ricor- 
rere a  i  principi  polti  nel  Capitolo  4.  Qiùvi  fii 
dimoltrato  in  primo  luogo  ,  che  il  contratto  di 
Cambio  è  una  fpecie  di  compra  ,  e  vendita  .  In 
fecondo  luogo,  che  quello  è  un  contratto  di  buo- 
na fede.  Terzo,  che  quello  contratto  è  fatto  per 
utilità  de  i  due  contraenti,  che  fono  il  Traente, 
e  quello  che  paga  la  valuta  della  lettera  ,  e  non 
per  utilità  particolare  d'alcuno  di  elfi. 

Prefì  dunque  quelli  princip; ,  ed  applicandoli  alla 
quiftione ,  fé  ne  dedurrà  una  decifione  ben  fondata. 

14.  Primieramente  allorché  il  contratto  di  com- 
pra e  vendita  (w)  è  perfetto,  e  che  il  venditore 
non  è  in  mora  per  la  confegna  ,  il  pericolo  ,  ed 
il  vantaggio,  che  fopravviene,  è  pel  compratore • 
Applicando  quella  malTmia  alla  quiflione  ,  il 
Traente ,  eh'  è  il  venditore ,  non  efleado  flato  in 
mora  di  far  confegnare  al  Prelèntante  (  che  rap- 
prcfenta  il  compratore  )  la  moneta,  ch'era  aTre- 
veri  ,  bifogna  concludere  ,  eh'  era  a  rifchio  del 
compratore,  eh' è  il  Prefentante. 

15.  Secondariamente  ne  i  contratti  di  buonafe- 
de {ri)  bifogna  giudicare  ex  bono^  &  teqiio.,  inter- 
pretando i  termini  fecondo  l'equità,  e  non  fecon- 
do la  lettera,  come  ne  i  contratti  7?r/f?/  'jurts. 

\6    Or 

* - 

[»»]  Cum  autem  emptio  ìk  vcnditio  contrarta  lit,  quod 
cffici  diximus,  fimul  atque  de  prctio  convcnerit,cum  fine 
ftriptura  rcs_  agitar,  pencuhim  rei  vcnditie  flatini  ad  em- 
ptorem  pertinet,  tamctfi  adhuc  ea  res  emptori  tradita  noa 
lìt  &c.  Q^iidquid  enim  fine  dolo ,  &  culpa  venditoiis  ac- 
cJdit  ,  in  co  venditor  fecurus  eft.  7«y?.  deEnifit.  ir  Vindit. 
iiì'ì''i.ff.  deferte.  &  cofnm.rei-vend.l.  J.&'^.Cod.eed  l.  2.§.  i, 
de  in  diem  addizione . 

L«]  In  bona  fidei  jiidicils  libera  poteftas  permitti  vidc- 
tKi-  ludici  ex  bong,  &  xquo  exjftimandi .  Inhit.  dt  atiu- 
nibus  f.  jo,  ^ 
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i6.  Or  per  interpretare  i  termi  ai  d'una  lettera 
di  Cambio,  a  tanti  giorni  vif^a,  feoondo  l'ec^uità , 
bifogaadire,  che  il  Prefentante  è  obbligato  apre- 
ientarla  in  un  tempo  conveniente  ;  perchè  fé  fi 
volefTe,  ch'egli  avefl'e  la  libertà  di  differire  quant 
ei  volefTe  la  prefeatazione ,  quelb  non  folo  fareb- 
be un  interpretarla  come  un  contratto  di  ragione 
ftretta,  y?/';:f/  /urjy,  in  cui  fi  lU  attaccati  alla  let- 
tera ;  ma  farebbe  ancora  contro  1'  equità ,  perchè 
il  Traente  non  farebbe  mai  difimpegnato  ,  e  fa-r 
rebbe  fottopoito  a  tutti  gli  accidenti. 

17.  In   terzo  luogo  ,   effendo  il   contratto    d; 
Cambio  per  utilità  di  ciafcheduno  de  i  contraen- 
ti ,  non  è  conveniente  ,  che  uno  di  eiTi  abbia  tutta 
l'utilità,  e  tutta  la  libertà,  e  che  l'altro  lia  efpo? 
i\o  a  tutta  la  perdita  fenza  libertà  veruna  .  Per- 
tanto è  cofa  evidente,  che  Te  il  Prefentante  non 
aveOfe  alcun  obbiigo  di  prefentar  la  lettera  in  un 
tempo  conveniente,  egli  avrebbe  tutta  T  utilità, 
perchè  rice>/erebbe    il  pagamento  quando  gli  pia- 
celie  ;  s'  egli  vedeffe  praiìima  augumentazione  di 
moneta,  li  affretterebbe  ,  fé  vedetTe  una  dim.inu- 
zione ,  indugerebbe  a  far  la  prefentazione ,  e  co.- 
sì  avrebbe  tutta  la  libertà.  Il  Traente  per  lo  con- 
trario farebbe  efpofto  a  tutti  li  canni,  fenzaver;; 
alcuna  libertà,  ellendo  cofa  cerca,  che  dopo  aver 
effo  ricevuta  la  valeta ,  e  pervenuta  che  ha  la  let" 
tera  in  terza  mano ,  come  s'è  fpiegato  nel  prece- 
dente Capitolo,  non  può  in  modo  alcuno efimer"- 
fidall'obbligo  di  pagar  lamedefima  lettera  di  Cam- 
bio, quando  tornalfe  protellata,  con  tutti  i  dan- 
ni, ed  intereifi.  Per  confeguenza  dunque  ,  affin- 
chè l'utilità  ila  reciproca,  bifognì  che  anco  l'ob- 
Jbligofia  reciproco^  e  comecché  il  Traente  è  obbli- 
gato a  far  pagar   la   lettera  di  Cambio  ,  quando 
vien  domandato  il  pagamento  ,   è  altresì  giullo, 
che  il  Prefentante  fia  obbligato  a  domandare   il 
yagameato  in  terrpo  coav^nieute, 

18.  E 
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18.  E  per  determinare  un  tal  tempo  conve- 
niente, il  Pubblico  avrebbe  bifogno  d'un  regola- 
mento, il  quale  non  elTendovi  alprefente,  ita  in 
arbitrio  de'  Giudici  il  determinarlo  ;  e  fé  la  lettera 
tofle  data  a  qualche  perfona  per  far  viaggio,  par- 
rebbe ,  che  giallamente  fi  poteffero  duplicare  i  gior- 
ni del  cammino;  e  fé  ciò  occorrere  nel  commer- 
cio, fipotefTe  raddoppiare  il  tempo  degli  Ordinar; . 

Nel  cafo  propoRo  vi  fono  ancora  due  circoflan- 
ze  confiderabili ,  le  quali  concorrono  alla  decifio- 
ne  fecondo  i  princip;. 

19.  La  prima  fi  è,  che  il  Traente  ha  dato  due 
per  cento  per  far'efiger  la  moneta,  ch'era  inTre- 
veri,  dimodoché  il  fuo  utile  non  è  gratuito,  aven- 
do;ie  pagato  un  prezzo ,  a  riguardo  del  quale  il  Pre- 
fentante  era  certamente  pili  obbligato  a  far  ricever 
prontamente  il  danaro ,  che  fé  fofle  flato  lui ,  che 
aveffe  dato  un  tal  prezzo,  per  averquefta  lettera, 
ovvero  fé  la  convenzione  folTe  fiata  per  la  pari . 

20.  L' altra  circodanza  fi  è ,  che  il  Prefentante 
è  flato  più  volte  richiefto,  e  follecitato  a  mandar 
quella  lettera,  ed  a  proccurare,  che  ne  folle  fat- 
to il  pagamento  ,  il  che  lo  fa  reo  di  dolo  mani- 
feflo ,  (0)  per  non  aver'  efatto  ciò ,  che  poteva  fa- 
cilmente efigere» 

21.  E  r  opinione  contraria  non  è  ben  fondata 
fopra  (quello  motivo,  cioè,  che  non  vi  è  un  tem- 
po limitato,  effendo  a  tanti  giorni  villa,  perchè 
oltre  ciò,  che  fi  è  detto  fopra,  che  nel  contratto 
di  compra,  e  vendita  il  rifchio  è  del  compratore, 
mentre  non  altri  che  lui  ha  mancato  di  ricevere 
la  cofa  comprata ,  (  il  che  ferve  di  mezzo  /ufficien- 
te per  diflruggere  quello  pretefo  fondamento  )  vi 
k  di  più  ,  che  bifogna  nel  fatto  delle  lettere  di 
Cambio  ufar  1'  equità  ,  e  moderar  la  libertà  del 
Prefentante  ,  ed  obbligarlo  a  prefentar  la  lettera 

D in_ 

[»]  Dolus  eftfi  quis  nolit  perfequi  quod  perfequjpotefì,^ 
ftutfi '^uisnon  excgcrit  rquod  ezigeieporeil ,/.  tt^.ff.muniiaij- 
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in  tempo  conveniente  ,  nel  modo  fleffo  ,  che  fu 
ordinato  de  i  proteici  delle  lettere  di  Cambio  ;  poi- 
ché quantunque  avanti  l'anno  i6<54. non  vi  folTe 
«Icun  regolamento  >  che  obbligaffe  a  proteftar  le 
lettere  di  Cambio  in  un'  tempo  limitato  ,  e  che 
pareffe  ,  che  il  Prefentante  fofle  in  un'  intera  li- 
bertà ;  nondimeno  per  arrefto  del  Parlamento  di 
Parigi  de'7.  Settembre  i6^o.{p){\i  giudicato,  che 
il  Prefentante  doveffe  render  conto  della  fua  negli- 
genza ,  per  aver  lafciato  pafTar  dieci  giorni ,  fcnia 
fare  il  proteico:  così  per  una  pari  equità  fi  deve  im- 
putare al  Prefentante'  la  negligenza  di  non  avef 
prefentato  la  lettera  in  un  tempo  conveniente. 

22.  E  l'applicazione  dell'articolo  13.  del  titolo  5.- 
«Bell'Editto  del  mefe  di  Marzo  1675.  non  èappro- 
pofìto ,  perchè  quivi  fi  tratta  folo  del  regreffo  con- 
tro'! Traente ,  ed  i  Giratari ,  dovecchè  nel' cafono- 
ftro  fi  tratta  d'una'  prefentazione  a  quello,  fopra'l 
quale  è  tratta  la  lettera.  E  per  oflervar  la  differen- 
za', bafta  riflettere,  che  1  atto ,  che  fi  fa  contro 
quello,  fopra'f  quale  la  lettera  è  tratta ,  cioè  ilpro- 
tefto ,  dev'  efier  fatto  dentro  a'  io.  giorni  ;  (  com'  è 
ordinato  per  l'articolo  4.  del  medefìmo  titolo  )do' 
Vecchè  pel  regreffo  fono  affegnati  quindici  giorni  • 
^  21?.  Finalmente  per  non  tralafciar  cofa  alcuna 
di  ciò  ,  che  ha  qualche  rapporto  alla  quiftione  , 
trovo  ,  che  altra  fimile  a  quefta  è  propofta  nella 
Jeg^e  39.  j9v  de  foluttonìbus ,  {q)  nella  quale  fi  porta 
il  feguente  cafo .  Dovendofi  fare  un  pagamento, 
iì^  creditore  ordina,  che  fi  metta  la.fomma  in  un 
bacchetto  figillato  indepofito  appreffo  unBanchiC"' 
re^j^ 

[f]  Journal  des  Audiences,  /«tre  1.  chaf.  67,- 
[9]  Si  foluturus  pecuniam  tibi ,  l'uffu  tuofigratam  ,eain 
«pud  nummularium  ,  quoad  probaretur  ,  dcpofucrit  ,  tuì 
periculi  eam  fore:  Mila  1.  io.  fcribit;  ijuod  verum  cft  i 
Cum  eo  tamen',  ut  illud  maxime  fpe(flcrur,  an  per  lefte-- 
tcrir ,  quominus  in  continenti  probaretur  :  nam  tunc  pe- 
linde  habendiim  erit.  ac  lì  parato  roe  folvetc,  tu  ex  ali— 
i^UK  caufa  acciperc  noUcs,  /.  j^.  f.  de  /ilnf. 
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fc,  fino  a  die  fia  riconofciuro,  fé  tutta  la  moneta 
è  buona.  Il  Giureconfulto  dice,  ch'ella  ilaa  rif- 
chio  delmedefìmo  creditore  ,  fé  refta  da  lui,  che 
la  menerà  non  fia  fubito  riconofciuta  i  poiché  fi 
confiderà  il  debitore  come  pronto  a  pagare ,  e  che  il 
creditore  per  qualche  caufa  non  abbia  voluto  rice- 
vere. Nel  cafo  noftronon  èreftato  fenondalPre- 
fentante  di  non  aver  prefentato  la  lettera,  per  rice- 
verne il  pagamento  ;  e  per  confegueaza  la  mone- 
ta, ch'era  inTreveri,  doveva  flare  a  fuorifchioo 

Dct  quanto  fi  è  detto  fin'ora ,  fi  può  concludere 
che  il  Prefen tante  è  obbligato  a'  prefentare  la  let- 
tera di  Cambio  a  tanti  giorni  vifia  in  un  tempo 
conveniente ,  altrimenti  non  ha  riccorfo  in  cafo  d' 
accidente  ,  fé  non  conforme  all'  articolo  16.  (r) 
dzì  titolo  5".  dell'Editto  del  mefe  di  Marzo  1673. 

24,  Quantunque  importi  affai  a  quello ,  che  ha 
sborfato  la  valuta  della  lettera  di  Cambio ,  ed  ai 
Giratari,  ch'ella  fia  accettata,  perchè  con  tal  at- 
to acquiflano  una  nuova,  e  più  forte  azione  con- 
tro 'l  Traente  ,  nondimeno  il  Prefentante  non  è 
obbligato  a  farla  accettare  ,  fenon  ha  ordine  da 
quello ,  che  glie  l' ha  mandata  ;  ma  avendo  avuto 
tal'  ordine  {s)  di  proccurare  l' accettazione ,  s  egli 
tiafcurafie  d'efèquirlo,  potrebbe  fecondo  J' occor- 
renze, elfer  tenuto  a  i  danni,  ed  interefli  ,  che 
potrebbe  aver  cagionato  la  fua  negligenza. 

Non  è  però,  che  ordinariamente  il  Prefentante 
D,   2  fac- 

[f^  Les  Tireur,  oix  Endoùéar  des  lettres  de  Change  fc- 
ront  tenus  de  prouver  en  cas  dedenegation ,  queceux.fur 
qui  cUesétoient  tirées,  Icurctoient  redevables,  ouavoìeac 
grovifion  au  tems,  quelle;  ont  dti  étrcprotefìées  .finon.jls 
icront  tenus  de  les  garcntit .  Edit.  di  167}.  tir.  ^. art,  js., 

CO  Qi*'  mandaturn  fufcepit,  fi  poreft  ,  id  explebit:  de- 
ferere  promifllim  officiumnon  debet;  alioguin  quanti  man- 
dntoris  interfit,  dimnabitur  :  fi  vero  intelligit  fé  explere 
id  officiam  non  polle  ,  id  ipfiim  ,  cum  primum  potexit  » 
dcbet  mandatoli  nuntiare  >  uti  ,  fi  velit  ,  alterius  opera, 
utatur;  quod  fi  cum  poterit  ,  nuntiate  ceffaverit  ,  quanti 
ttiandatoxJs  interfit ,  tcncbicw  r  l>  ay»  §.  •«•jf.  mandati . 
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facci;i  accettar  la  lettera  di  Cambio,  anzi  clic  (è 
vi  è  a  tergo  più  ordini  avanti,  ch'ella  gli  vcnc-a 
nelle  mani  ,  già  è  accettata  ;  è  quello  ,  che  ha 
dato  la  valuta  ,  manda  la  prima  ,  o  la  feconda 
per  tal  efiètto  a  qualcheduno  de'  Tuoi  corrifpon- 
denti;  benché,  fé  la  primi  è  mandata  ,  per  far- 
la accettare  ,  la  nef^oziazione  ,  e  t^li  ordini  fono 
fopra  la  feconda  ,  la  quale  è  dell'  illelTo  tenore 
che  la  prima  ,  fenonchè  vi  è  efprelTo  ,  che  non 
poffa  fervire  fenon  in  mancanza  di  quella. 

2<5  "Efempto . 

Parigi  iS.  Agoflo  1679.  per  ^coo.  fc,  a  54.  d.  fieri, 

Sig.  Mio» 

A  due  ufi  vi  piacerà  pagare  per  quefla  feconda 
lettera  di  Cambio,  non  avendo  pagato  per  la  pri- 
ma ,  air  ordine  del  Sig.  Tommafo  la  lomma  di 
feudi  mille,  per  valuta  ricevuta  contanti  dal  Sig. 
Amadeo,  e  mettete  a  conto  come  per  la  d'avvifoec. 

Vollro  umilifs.  Servit. 
Simeone . 
Al  Sig.  Illario 
Londra . 

27.  Quando  la  lettera  di  Cambio  è  prefentata 
a  quello  fopra'l  quale  è  tratta,  s'egli  ricufa  d'ac- 
cettarla in  ifcritto,  il  Prefentante  la  fa  proteltare 
da  due  Notaj ,  oda  un  folo,  e  dadue  teltimonj  ec. 
fecondo  l'articolo  8.  del  titolo  5.  deli  Editto  dei 
Commercio  del  Mefe  di  Marzo  1675.  (r)  .  Con- 

vien 

[f]  Les  Protefts  ne  puurronr  ctre  taits  ,    quc  par  dcux 
Notaires,  ou  unNotaiie,  &deux  temoins;  ou  parunHuif- 
lìer  ouSergenc,  in. me  de  ia  Jultice  Confulaire,   avccdcux 
Recors  ,  &  contiendront  le   nom  ,    &  Je  doinicilc  dcs  te 
{noinStOU  Recors .  i-itt  ydu  ntoìsde  Man  i«~j.  titrt  5.  unirli  S' 
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vìeft  però  intender  queff  articolo,  (eeondo  gli  ufi 
differenti  de'luoghi ,  per  paffare  yli  atti  autentici  y 
per  effer  validi  ,  devon'effer  ricevuti  ca  due  Nò- 
ta] ;  e  per  tanto ,  fé  fi  faceffe  fare  un  Protefto  da 
un  Notajo,  e  due  teflimoni ,  ilon  farebbe  valido. 
Parimente  a  Lione ,  dorè  gli  atti  fono  ricevuti  da 
un  Notajo  in  prefenza  di  due  tettimonj,  fé  fi  fa- 
eefTc  tare  un  Protefto  da  due  Nota)  fenza  ,tefti- 
monj  ,  farebbe  contro  l'ufo  ,  e  per  confeguenza 
nullo . 

A  Parigi  fi  vedono  pochi  Protefti  fatti  da  due 
Nota]  ,  effendo  praticato  di  farli  fare  ordinaria- 
mente per  un  Donzello  con  due  fuoi  ajutanti  y 
ma  a  Lione  fi  coftuma  per  ordinario  di  farli  fa- 
re da  un  Notajo  ,  e  da  due  tellimonj  aprefs'  a 
poco  in  queita  forma. 

28.  In  prefenza  del  Notajo  Reale  infrafcritto  , 
é  de'  tefiimonj  apprelfo  nominati  ,  il  Sig.  Tizio 
ha  prefentato  alSig.  Cajo  una  lettera  del  feguen- 
te  tenore ,  cioè  («) 

pregando ,  e  richiedendo  il  detto  Sig.  Cajo  a  vo- 
lerla iLbito  accettare,  e  pagare  nella  forma,  che 
in  eifa  fi  dice  .•  proieltando,  in  cafoche  ricufi  far 
CIÒ,  di  tutte  le  ipcTt ,  danni,  ed  interelfi  di  Cam- 
bj  ,  e  Ricambj  ,  e  di  pigliare  la  detta  fomma  al 
corfo  di  quefia  Piazza  iòpra,  e  contro  a  chi  s'af- 
petta,  e  di  prevalerfene  per  quella  Piazza,  per  do- 
ve conofcerà  effer  di  fuo  maggior  vantap^,io.  Al- 
le quali  cofe  il  Sig.  Cajo  rilpofe licheintefb, 

il  detto  Sig.  Tizio  infiftendo  nelle   fue  protefie  , 
ha  domandato,  clie  fé  ne  faccia  il  prefente  atto, 
e  d' averne  copia  ec.  Fatto  in  Lione  ec. 
Se  nella  lettera  di  Cambio  vi  fono  delle  girate, 

D    3  nei 


•-•» 


£«]  Dans  l'ailc  du  Proteft  les  lettres  de  Change  feront 
tranfcrites  avec  Ics  ordres,  &  les  refponfes ,  sii  yen  a,  8? 
la  copie  du  tout  (ìgnee,  s  eia  laifsèc  ala  Ptirtie sur peine 
de  faux  ,  S(  dcs  4oiDaiage$,  iSc iatcìeili .  StfditMdit.art.^j^ 
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nei  copiar  la  lettera  bifogna  copiare  anco  quelle,  e 
parimente  fé  vi  fono  de'  trafporti ,  o  cefTioni ,  è  ne- 
cellario  tarne  menzione. 

Da  quello  Capitolo  fi  può  dedurre  la  feguente 
fola 

MaJJima^ 

^luATittinque  il  Prefentante  non  fin  thbligutd ,  fem»  un 

ordine  precifo  di  f/ir  accettare  le  lettere  di  Cambio , 

deve   nondimeno   in  un  tempo  conveniente  prefentar 

quelle    A    tanti   giorni    vifta  ,  per  determinare  la 

fcadenz»  ,  e  mancando  »  e  tenuto  al  danno  . 

CAPITOLO    VII. 

Dell'effetto  del  Proteso  per  mancanza  d' 
accettazione. 

SOMMARIO. 

|.  Il  Frotefio  fatto  per  mancanza  d'  accettax,iont  ,  farebbe 
inutile,  fenon  producete  il  fuo  effetto, 

t.  Il  Protejìo ,  iatt0  come  /opra  ,  ne  luoghi ,  dove  ne»  è 
in  ufo  l' accettare ,  non  fa  effetto  alcuno* 

3.  il  Protefto  per  difetto  d''  accettatone  delle  lettere  da 

pagarfi  nelle  Fiere ,  0  nei  Pagamenti,  non  vale,  f» 
vien  fatto  fuori  delle  Fiere  ,  0  dei  pagamenti . 

4.  Fatto  in  debito  tempo,  non  e  privo  d^ effetto. 

5.  V  effetto  del  Protefio,  fatto  cerne fopra,  varia feccndo 

la  diverfitd  dei  luoghi. 

i.  //  Protefio  alle  lettere  di  Cambio  ,  da  pagarfi  fuori 
delle  Fiere  ec.  non  può  far/i  per  l'  accettazione  nega- 
ta, ma  per  mancanza  di  pagamento  pacato  iltermme. 

7,  In  tal  cafo  non  (i  può  dal  Traente  ejigere  altro  ,  fe- 
nonchc  una  cauzione ,  che  le  lettere  Jian  pagate  nel 
tal  termine. 

S.  Si  adduc*  la  caufa  della  differenza  dei diverd effetti 
del  Protefio  delle  lettere  pagabili  nelle  Fiere ,  t  lin 
pagamenti,  0  fuori  di  tali  tempi, 

9.  Si  rifolve  un  obiezione. 

10,  In  Lione  l' acccttazioni  devo»  farfì  nelP  adunanza 
/olite  farfi  nei  primi  fei  giorni  dei  filamenti ^  $din 
mancanx.*  lì  fa  U  Pnttjto . 

II.  fpie- 
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|i.  Spiegazione  dell'  Articolo  prima  del  Regolamento  di 
Lione  fétf  nel  mele  di  Giugno  1667. 

I.  Q  Arebbe  certamente  inutile ,  che  il  Prefentan- 
vJ  te  faceire  protettare  una  lettera  di  Cambio 
per  mancanza  d' accettazione ,  fé  un  tal  protelto 
pon  facefle  alcun  effetto.  E'necedariq  dunque  ve^ 
dere  quando  il  Protelto  per  mancanza  d' accettazio- 
ne può  produrre  qualche  effetto ,  e  qual  fìa  quelt'  ef*» 
fettOa 

^.  Egli  è  certo,  che'l  Protetto  per  difetto  d' ac- 
cettazione d' una  lettera  di  Cambio  pagabile  in  una 
piazza,  dove  non  è  l'ufo  d'accettare,  non  può  pro- 
durre alcun' effetto  (x),  poiché  quello,  che  prote- 
sa ,  non  ha  autorità  d' andar  contro  l' ufo  ;  in  que- 
llo cafo  non  fi  può  ufare  altro  Progetto,  che  quello 
da  farfi  alla  fcadenza  per  difetto  di  pagamento,  che 
poffa  produrre  il  ritorno ,  e  il  regreffo  con  1  Camb; , 
e  Ricambi ,  fé  pure  nella  lettera  d^  Cambio  non 
vi  foffe  efpreffa  la  condizione  di  dover  effere  ac- 
cettata nell'atto  della  prefentazio.ne  ,  per  pagare 
a  tempo,  come  qualche  volta  fi  vede, 

3.  E' pariniente  certo,  che  il  Protetto  per  ma  n* 
canza  d' accettazione  d' un^  lettera  di  Cambio  pa- 
gabile in  fiera,  o  ne' pagamenti,  il  quale  foffe  fat- 
to fuor  dei  detti  tempi  di  fiera,  o  per  gli  paga- 
menti, o  prima  del  tempo  prefcritto  dai  regola- 
menti, non  potrebbe  produrre  alcun' etTetro,  per- 
chè farebbe  intempeftivo  ,  o  contro  la  difpofizion 
della  legge .  E'  neceffario  dunque  ,  che  il  Prefen- 
tante  fi  conformi  precifaraente  agli  ufi  ,  ed  agli 
ordini  :  per  efempio,  a  Lione  non  fi  puòfarpro» 
tettare  per  mancanza  d'accettazione,  fenonquek 
le  lettere  di  Cambio,  che  fono  pagabili  nei  paga- 
unenti;  fé  pure  la  lettera  non  dichiaraffealtrimen- 

D    4  ti, 

>n  »  Il       I  I  I  . 

(«}  Protefutio  non  prodeft  in  hii,  quiapotcftatepiotc- 
ftantii  non  depcndent.  SeAccìé  i.   i.  ^usji,  7.  (Art.  «.d»s«. 

flf*h  Si  !>»•  jOO.  infinta 
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ti ,  come  poco  fa  fi  è  detto  ;  ed  ancora  le  lettftó 
pagabili  nei  pagamenti  non  conviene  farle  prote- 
ftare  per  mancanza  d'accettazione  ,  fenon  il  Set- 
timo giorno  de' pagamenti,  fecondo  l'efpreifa  dif"- 
pofizione  deir  articolo  primo  del  Regolamento  di 
Giugno  lóój.^  altrimenti  il  Protefto  farebbe  pre- 
cipitofo,  e  nullo,  e  per  confeguenza  non  potreb- 
be produrne  effètto  veruno . 

4.  Ma  il  Protefto  per  mancanza  d'accettazione 
fatto  per  le  lettere  pagabili  nelle  fiere ,  o  ne  i  pa- 
gamenti ,  in  tempo  congruo ,  e  per  l' altre  lettere  di 
Cambio  in  una  Piazza ,  dove  1'  ufo  non  vi  fia  contra- 
rio ,  è  cofa  certa ,  che  deve  produrre  qualch'  effetto . 

5.  Quell'effetto  però  non  è  fcmpre  il  medefi- 
tro  ,  egli  è  differente  fecondo  il  luogo  ,  dove  là 
lettera  di  Cambio  deve  cffer  pagata,  comefefof- 
fe  in  £era,  e  ne  i  pagamenti,  com' a  Lione, 
Novi ,  Francoforte,  Bolzano  ec.  il  Prefentante 
può  fubito  prevalerfene ,  {y  )  cioè  ritrarre  ,  ed  il 
Traente  non  può  efimerfi  di  pagare  con  tutti  i 
danni ,  ed  intereflì ,  cioè  con  le  fpefe  del  Proteffo', 
e  del  ritorno  ,  (  che  appreffo  fi  fpiegarà  )  alle 
quali  è  fottopoffo  ,  e  perfonalmente  obbligato, 
non  folo  fecondo  T  articolo  quarto  del  titolo  ^4. 
dell'Ordinanza  d'Aprile  1667.  fecondo  l'articolo 
primo  del  titoloy.  dell' Editto  di  Marzo  1675.,  ^^ 

an- 

(1  )  Tenere  debemus  fccundum  vcrain  juris  P:efolutioncm  , 
te  Doftorum  vcriorcm  fententiam  ,  quod  fcribcns  litteras 
Canibii  lìr  obbligatusad  faciendum  easacteptaii.&complcri , 
vel  ad  reddendam  pecuniam.  Rot.  Gen.  dedf.  +.  ««.  8. 

Littera,  qux  nonfuciuntacceptatiabilHs  >  quibuscrant 
«ìiicftjE,  imòP/otcftatiodamnorum ,  &  intcfeffc  fecuta  fuit 
ob  moram  ,  interefTecurrit.  R  t.  Cen.  decìf.  57»  "■  *• 

Defendons  à  nos  Cours ,  &  à  tous  autres  Jugcs de  condacnnet 
aucuns  de  nosfii)c-ts par  corpscn  matiere  civile  ,  fi  non  ,  &  eli 
cas&c.  de  lertredcChangc,  quand  il  y  auraremifc  dePlaiC* 
cn  Place,  Ordon;  du  mols  d'euri!  1667.  tlt.  j4.  art.  4. 

Ceux  quiaurontfignc'des  lettres,  ou  BillctsdcChangc  pò. 
urront erre contraint  tfpa i  corps, fitc.  Editdu  «». .  dt  M^rs  167}, 
tit.  7,  «.  1. 


i)/  Cambio.  Cap.  VII.  57 

ancora  fecondo  l' ufo  univerfale  di  tutte  le  Piaz7e . 
<5.  Se  la  lettera  di  Cambio  non  è  pagabile  in  un  luc- 
ro ,  nel  quale  non  (ìa  fiera ,  0  pagamenti ,  ma  a  ufo ,  o 
in  termine  più  Innpo ,  il  Prefentante  non  pub  preva* 
ìeìCij  né  levare  il  Proteso  per  mancanza  d' accetta- 
7Ìone,  ed  il  Traente  non  può  efler  corretto  a  refti- 
tuir  la  valuta  ,  né  alcun  danno ,  ed  interefle,  fé  non  in 
virtLi  d' un  Proteso  per  mancanza  di  pagamento ,  fat- 
to alla  fcadenza  ;  e  la  ragion  di  ciò  è  evidente  ,perchè 
il  Prefentante  riceverebbe  il  rimborfo avanti  i!  ter- 
mine contro  voglia  del  Traente ,  il  che  non  può  farfi . 

7.  Tutto  quello,  che  fi  può  efigere  da  un  Traen- 
te fopra  un  Proteso  per  mancanza  d' accettazione 
d'una  lettera  di  Cambio  della  qualità  fopraddetta, 
non  è  altro,  che  farfi  dar  ficurtà  y  (  z  )  che  ella  farà 
pagata  nel  debito  tempo;  come  anco  pegno  ,  e 
ipoteca,  o  cauzione  folventey  ed  in  cafo  di  negati- 
va, fi  potrebbe  coftringere  a  render  la  valuta, 
perchè  il  Protefto  per  mancanza  d'accettazione, 
produce  una  giufia  prefunzione  ,  che  la  lettera  non 
farà  pagata  alla  fcadenza,  ed  il  traente  non  può 
tiiiìrugger  tal  prefunzione,  fenon  con  dare  idonea 
iìcurtà  per  il  pagamento. 

8.  La  ragione  de  i  differenti  effetti  del  Proteito  per 
difetto  d'-Accettazione  delle  lettere  pagabili  in  fiera, 
o  ne  i  pagamenti ,  e  del  Protefto  per  difètto  d'  accet- 
tazione delle  lettere  pagabili  in  altri  termini,  fi  è  , 
perchè  la  lettera  pagabile  ne  i  pagamenti ,  o  in  fiera , 
è  fcaduta  fubito ,  che  può  effere  accettata ,  e  può  ef- 
kr  pagata  ;  poiché  fubito  che  è  aperto  la  fiera ,  o  i  pa- 
garrienti,  il  termine  datogli  è  già  venuto,  dovecchè 
Ja  fcadenza  dell'altre  è  ancora  lontana. 

9.  E  fé  viene  oppofio ,  che  non  fi  può  ottenere , 
che  fian  fatte  efecuzioni  avanti  la  terminazione 
.  della 

(?,)  Inomiibusbonx  lìJei  judiciiscum  nondum  dies  prx- 
fìandz  pecunia:  vcnit,  lì  agat  aliquis  ad  intciponcnjam  cau- 
tionem  ex  jufta  caufa  condtmnatiofit ,  /.  -^i.  ff.  ie  Judic.  ì.  ji. 
deuku!  avìh.  Jadic.  f»/.  l.ft  ali  «rb,  in  fint'ff.  qui  f^tifi,  f»j. 
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jdella  fiera,  o  de  i  pagamenti,  che  convien  diffe- 
rire a  pr2valerrene  fin'  alla  fine  »  perchè  potrebb' 
effere  ,  che  avanti  di  terminar  la  fiera ,  o  i  paga- 
m^jnti,  ella  tolfe  accettata,  e  pap.ata  ;  a  quefto  fi 
può  rifpondeie,  che  la  durata  della  fiera  ,  e  dei 
pa;gamenti  è  ordinata  per  laciiitare  le  negoziazio- 
ni, ed  i  papamenti ,  e  non  per  ricardarli,  accioc- 
ché ciafcne.luno  paghi  ciò  che  deve ,  dentro  quei 
termini,  e  difponga  de' fuoi  effetti  i  e  pertanto  è 
neceffario,  che  chi  preferita  una  lettera  di  Cam- 
bio ,  fia  afficurato  dell  affegnamento ,  che  ne  può 
fare,  affinchè  poffa  prender  le  fue  mifurc,  e  dar' 
ordine  al  fuo  commercio, 

10.  E  per  queita  ragione  il  regolamenta  della 
Piazza  di  Lione  del  mefe  di  Giugno  1667.  ordina 
nell'articolo  primo,  che  l' acccttazioni  delle  let- 
tere di  Cambio  comincieranno  nell'Adunanza  y 
che  fi  farà  a  quell'effetto  il  primo  giorno  del  mefe 
(di  ciafchedun  pagamento ,  e  continuerà  fin'  al  fe- 
fto  giorno  inclufivamente,  dopo'l  quale  i  Prefen- 
tanti  delle  lettere  di  Cambio  potranno  farle  pro- 
tcftare  per  difetro  d' accettazione  ,  e  rimandarle  , 
per  ri  trarne  il  rimborfo  colle  fpefè  del  ritorno. 

1 1.  Quelt'  z\rticolo  permette ,  primieramente  di 
proteftare  per  difetto  d'accettazione  dopo  il  fello 
giorno  :  ed  in  fecondo  luogo  fopra  un  tal  Proteso 
di  rimandar  la  lettera  di  Cambio  ,  e  ritrarne  il 
rimborfo  colle  fpefe  del  ritorno  .  E  comecché 
non  parla,  fennon  delle  lettere  pagabili  in  tem- 
po de' pagamenti-,  non  fi  può  applicare  all'altre. 

Da  quello  Capitolo  fi  deducono  tre  mafflme. 

Mafftme  , 

I.  //  Proteflo  per  mancanza  d' accettazione  ^  fatte  untici» 
paiamente ,  non  produce  alcun' efetto . 

>.  Il  Proteflo  per  difetto  d'  accettazione  d:bit»mtntejatt$i 
in  fiera  ,  0  ne  i  pagamenti  produce  un  ritorno ,  fenx,* 
0fpt(tafC  il  fini  detta  fiera ,  0  it  i  palamenti . 

3,  <2f^- 
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guelfo  Prote/io  per  mancanza  d'  accettazione  fatto  if^ 
una  Piazz.c*,  dove  fi  pra  ica  C  o  fi*  per  l'  »fo  ,■  ofiS 
fer  il  tenor  della  lettera  )  ferve  per  .nbbligAre  il 
Traente  »  render  la  valuta  ,  o  a  dar  /ictttta  ,  fh^ 
«Ila  farà  pagata  alla  (cadenza  • 

.  jijf'^.ie-  aJf^v.  jiJ?^S_»  j«j;*I-a- 

CAPITOLO    Vili. 

peli'  Acccttazioni  delle  Lettere  di 
Cambio. 

SOMMARIO. 

I,  ftr  P  accettazione  V  Accettante  fi  ^ a  dehitor  princi- 
pale ,  ed  il  Traente  ft a,  folo  malleziadare  in  foltd^ 
per  il  pagamento. 

a.  Ma  quéfto  non  e  fempre  per  comodo  del  Prefentante  , 

/<erche  in  due  cafi  non  riceve  pagamento  . 
primocafofie  ,  quando  l'Accettante  i  creditore  di  chi 
rimette ,  perche  allora  accetta  la  lettera  per  pagare 
afefteffo. 

4.  Quantunque  l*  s/fervanza  faceta  lecito  detto  caio  ,  t 

venga  confermato  dalie  decifionigiudiciali ,  nonoftan* 
te  a  prima  vifta  pare  iniquo . 

5.  Il  Cambio  yf  perfeziona  foto  fra  'l  Traente ,  ed  il  Ri- 

mettente. 

6,  Il  Prefentante  fi  confiderà  come  procctirator'  del  Ri. 

mettente i  0  come  proprietario  della  lettera  di  Cambio  . 

7,  Contf  al  freccuratore  hanno  luogo  le  fteffe  eccezioni  , 

the  po/fono  darfi  al  principale. 
t.  Non  può  alcuno  ejfer  di  miglior  condizione  del  f ho  aui  ore . 
g.  La  compenfazione  della  lettera  di  Cambio  ed  debito 

del   Rimettente  ha  luogo  ,    ancorché  il   Pre/ent'^ane 

allegaffe  d'aver  dato  la  valuta. 

10.  E  di  più  ancora,  fé  provaff'e  d'aver  rimeffo  la  rno- 
neta\  imperocché  in  tal  cafo  avrebbe  azione  contro''^ 
Rimettente . 

11,  Spiegazione  dell'  Articolo  fecondo  del  titolo  S.  deli* 
Editto  del  Cfmmercio, 

li.  Se  ,  ed  in  quanto,  ejfendo  accettata  la  lettera  per 
pagare  a  fé  ftejfo ,  il  Prefentante  abbia  azione  cor*'. 
irò  l' Accettante. 

;?.  Si  il  Freftntamg  pojfa  cofiringer  V  Accettate  agìm 

Jih 
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fiifica-ft  il  credilo  ,  e  i/i  manca,m,a  dieffo  ,  addccet. 

tare  (et'pUcevtcnte ,  o  puramente  . 
I4.  ^IuaI  Jìa  il  credito  ,  che  fi  poffacompenfare  cclComhio . 
if.   l^lnal  fi*  il  credito  liquido. 

16.  Come  fi  previ  effer  liquido, 

17.  ^uel  ch^  e  dovuto  dal  tal  giorno  ,  nm  e  liquido  . 
iS.  Secondo  e  ufo    quand»  il  creditore  del  Rimettente  j* 

arrefiare  il  Cambio, 
I9.   "Fuori  di  queftt  cafi  ,  ^  accettazione  ft  {a  fempre  » 
comodo  del  Prefentante ,  ma  in  dizer/t  modi . 

Er  mezzo  dell' accettazione ,  quello,  al  qua- 
le è  diretta  la  lettera  di  CaiTibio ,  fé  ne  fa 
debitor  principale ,  ed  il  Traente  ne  relìa  folo 
mallevadore  in  folido  per  il  pagamento. 

2.  Ma  quefto  non  è  fempre  a  favore  del  Prefen- 
tante, poiché  vi  fono  due  cafi,  ne  i  quali  il  Prefen- 
tante non  ne  riceve  il  pagamento,  edilProtefto^ , 
ch'egli  ne  fa,  non  gli  dà  alcun  rcgreflb  contro '1 
Traente  . 

5.  Il  primo  cafo  fi  è,  quando  quello  ,  fopra  'i 
quale  è  tratta  la  lettera  di  Cambio,  fi  trova  cre- 
ditor  di  quello,  che  ne  ha  data  la  valuta,  allora 
può  accettar  la  lettera  di  Cambio  per  pagare  a  sé 
medefimo;  eflendo  ben  giudo  ,  che  avanti  ,  eh' 
egli  paghi  per  il  fuo  debitore,  o  a  chi  per  lui,  fia 
pagato  egli  rteffo  (a),  ed  allora  faccia  una  com- 
penfazione  di  ciò,  che  gli  è  dovuto,  con  la  lettC' 
ra  di  Cambio,  la  quale  compenfazione  è  un  vero 
pagamento,  purché  quello,  che  gli  è  dovuto,  fìa 
in  i[tato  d' elìer  compenfato. 

4.  Quefl'  ufo ,  quantunque  fia  ordinario  in  Italia , 
in  Lione  ,  ed  altrove  ,  e  che  fia  fondato  per  k 
ragione,  e  per  l'equità,  e  fia  confermato  da  Sen- 
tenze ,  ed  Arre(H ,  nulladimeno  quegli ,  che  non 
hanno  veduto  agitare  una  tal    quiltione  ,   hanno 

dif- 

[»]  Ideo  compenfatio  neceflariaefl  ,  quia  intcreft  noftra  , 
potius  non  folvere  ,  c]uam  folutum  rcpcterc  ,  /.  ì-ff-àe  c»mp*»- 
yàf.  (^i  cnimcompenfat  rolvit .  Rata  Gm,  dtdf.  iS.   nu.    ja. 

dtfi/.    2J4,   'ÌUT»,   5. 
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difFicoItcì  a  comprendere  a  prima  vif^.i  lagiuftizia 
d'una  tale  accettazione,  ma  comecché  ella  è  con- 
forme a  i  principi  >  convien  dimoilrare  l' eviden- 
za, per  levare  ogni  occafionc  di  dubitarne. 

5.  E'cofa  certa,  come  fu  dimoitrato  nel  Capi- 
tolo 4.,  che  il  contratto  di  Cambio  fi  fa  fra'l 
Traente,  e  quello,  che  ne  dà  la  valuta;  perchè, 
ne  il  Prefentante,  ne  quello,,  che  deve  pagar  la 
lettera,  i  quali  dimorano  in  altra  Piazza  ,  non 
danno  il  lor  confenfo  alla  convenzione,  che  fé  ae 
fa,  e  per  confeguenza  folamente  il  Traente  ,  e 
quello,  che  ne  dà  la  valuta,  fono  le  parti  principali; 
non  potendo  il  Prefentante  effer  confìderato,  fe- 
noncnè ,  o  come  deltinato  a  riceverne  il  paga- 
mento, e  come  proccuratore  di  quello  (ò)  ,  che 
ne  ha  data  la  valuta;  o  come  proprietario  della 
lettera  di  Cambio. 

6.  Se  fi  confiderà  nel  primo  modo  ,  cioè  come 
proccuratore  di  chi  ne  ha  data  la  valuta  (e),  ninno 
può  dubitare,  che  fé  quello,  che  deve  pagar  la 
lettera  di  Cambio,  è  creditore  (<'/)  di  quello ,  che 
ne  ha  data  la  valuta,  con  ragione  può  prendere 
Ja  compenfazione . 

7.  Se  poi  lì  confiderà  il  Prefentante  come  pro- 
prietario della  lettera  di  Cambio,  egl'è  tale  per 
la  mediazione,  e  per  la  celfione  fattali  da  quello, 
che  ne  diede  la  valuta,  lenza  la  quale  la  lettera  di 
Cambio  non  farebbe  fiata  fatta  ;  ma  eflendo  re- 
gola di  ragione,  che  ninno  può  effer  di  miglior 
condizione  del  fuo  autore,  da  cui  proviene  il  fuo 

«__.^ Ì'_ 

[i-]  Dumfolvimr  5  adjci.T:o  dicìtur  folvi  creditori  ,  quia 
rcputaturprocurator  credìroris.     Scaccia  §.  2.  Glcf.  7.  ».  jS. 

[e]  Negocium  prifunairurpertìnere principalirer ad eum  , 
qui  numerar pecuniam  ,  quia  prxfumitur  pecunia  fua  >  &  ap-- 
polltusfolutioni  videturadjeftustanquam  lìmplexprocurator. 
Scacc.  Glojfa  7.  ?iu,  68. 

[(^]  Si  conftar,  pecuniam  invicem deberi  .ipfojure prò fo- 
Juiocompcnfationcmhabciioportet./.  ^,Ced.\de  .  (tmfiaft* 
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(diritto  (e),  ne  viene  in confeguenza ,  chefeguei- 
hj  )  che  ne  ha  datola  valuta,  non  può  impedirei* 
compen fazione,  il  Prefentante ,  che  non  può  aver 
più  ragione  di  lui ,  non  la  può  parimente  impedire . 

9.  E  quando  ancora  il  Prefentante  pretendeffe , 
che  la  vaiata  folle  ftata pagata  co' fuoi  proprj  da- 
nari ,  non  potrebbe  impedire  la  compènfazìone , 
fennon  nel  cafo,  che  la  lettera  di  Cambio  ne  fa- 
cete efpreffa  menzione  ,  perchè  tal  lettera:  non 
può  appartenere,  fenon  a  quello,  del  quale  è  di- 
chiarato eiTer  la  valuta  » 

10.  Di  più ,  fé  il  Prefentante  provafTe  d' aver  ri- 
meffo  i  fuoi  danari,  ed  avere  ordinato  a  quelle^, 
che  ha  dato  la  valuta,  di  pigliar  la  lettera  di  Cam- 
bio :  tutto  queflo  non  gli  potrebbe  dar'  altro ,  che 
un'  azione  contro  quello ,  che  ha  dato  la  valuta  co- 
ftie  fuo  commefTario,  del  quale  egli  ha  corfo  la  fe- 
de y  ma  non  può  in  alcun  modo  impedire  la  compen- 
fazione  d'una  lettera ,  che  non  può  appartenergli ,  fé 
non  per  mezzo  di  quella,  che  ne  badatola  valuta. 

Non  fi  deve  dunque  dubitare  ,  che  quello,  al 
quale  è  indirizzata  la  lettera  di  Cambio ,  eflTendo 
legittimo  creditore  di  quello  ,  che  ne  ha  data  la 
valuta  ,  non  la  pofTa  accettare  ,  per  pagarne  la 
valuta  a  sé  raedefimo  per  compen  fazione. 

11.  E  quatitunque  alcuni  fìan  d'opinione,  che 
avendo  l'articolo  fecondo  del  titolo  5.  dell'Editto 
del  Commercio  proibito  ogni  forte  d'  accettazione 
(  poiché  ordina  ,  che  le  lettere  di  Cambio  fiano 
accettate  puramente  ;  e  femplicemente  :  e  dopo 
aver  proibito  i  termini'  efpreftl  il  Vfjia  fenz  accet- 
tare: o  l^  Accettata  per  rìjpondere  a  tempo:  e  tutte 
r  altre  accettazioni  fòtto  condizione  )  inferifcono 
da  queft' ultime  parole,  che  l'accettazione  per  pa- 
gare a  sé  medefìmo  fìa  un'accettazione  fotto  con- 
dizione proibita  da  queft' articolo,  dimodoc che  do- 
po 

<—>———  — 

L  f  ]  Non  <icbco  mclioris  conditionis  elTc, quam  auftor  me us, 
i'quojKsiiimctwnlu.  Lt^.  I7S,  J.  I.  4*  reg.  jurir. 
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^o  pubblicato  l'Editto  del  Commercio,  ella  non- 
poffa  effer  più  praticata  .  Contuttociò  queft'  arti- 
colo interpretato  ,  come  fi  deve,  non  impedifce 
punto  queft'  accettazione .    ^ 

Poiché ,  fé  fi  efaminano  i  termini  di  detto  arti- 
colo (  Annulliamo  /'  ufo  d^ accettarle  verbalmente ,  o  con 
cjuefle  parole  ò  ViJIa  fenz  accettare  :  o  Accettata  per  ri' 
/pendere  a  tempo  )  fi  vedrà,  che  quella  conciufione 
(  e  tutte  P  altre  acccttazioni  fotta  condizione  )  in  tutto  il 
fuo  contenuto  determina  in  che  deve  confifter  que- 
fta  proibizione,  cioè  nell' accettazioni ,  che foffero 
fatte  in  termini,  che  fofpendono'f obbligazioni  a 
tempo  futuro  (/),  e  che  l'intenzione  del  Re  non. 
è ,  che  r  Accettante  non  ^ofTa  fare  fenon  dell'  ac- 
cettazioni pure,  e  (empiici,  o  che  accettando  con 
condizione,  accetti  nullamente,  poiché  dict/ le 
quali  fi  averanna  come  rifiuti ,  e  potranno  le  lettere 
eOer  protejlate ,  fenza  riguardo  a  tali  accettazioni  fo- 
jfpenfive ,  e  condiztonaf  :  Noli'  fi  pub  dunque  ne- 
gare ,  che  r  Accettante  non  abbia  la  libertà  dì 
flettere  alla  fua  accettazione  qualunque  condizio- 
ne ,  per  foffrire  un  Protefto ,  cha  farà  paflare  ìa 
condizione  apporta'  per  un  rifiuto. 

Frattanto ,  fuppofto  che  l' accettazioni  per  paga- 
re a  sé  rteffo  nano  comprefe  nella  difpofizione 
dell'articolo  fecondo  del  titolo  5.  dell'Editto  dei 
Commercio  C  quantunque  debbano  paffare  per  ac- 
cettazioni pure ,  e  femplici ,  poiché  per  mezzo  di 
tali  accettazioni  l'Accettante  s' iftipegna  fubito  al 
Rimettente  fenz'  alcuna  fofpenfione  a  tempo  C?) 
fiituro,  e  che  l' ifteiTo  Rimettente  proprietario  del- 
la 

[/^^"que  tuncpoteftatemconditionisobtinet ,  ciirainfu- 
turiim  confertur.  L.  jp.  ff.  de  reius  credit. 

[^]  Nam  conditionis  propria,  &  prarcipua poteftas eft fuf- 
pendere,  difFerre,  mora  ri.  Hanc  poteftatcm  non  habetcon- 
ditio,  quacrefertur  adpiaEfens,  vel  priterifum  tempus  :  ergo 
non  eft  proprie  conditio  .  (  ««ic  ad  l.  J7.  à"  ^i-ff  <ie  rtb.trtd,  i» 
Uh  l>  dejìn,  fafln,  tdif,  16^9.  ttm.  41  tilnm,  <2^, 
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ìa  lettera  di  Cambio  s' approfitta  fubito  di  eia , 
che  contiene  la  lleifa  lett.;ra,  che  fono  le  quali- 
tà dell' accerta. /.ione  pura  ,  e  femplice,  dovecchè 
la  qualità  de!!'  accettazione  condizionata  è  di  lo- 
fpender  i  impe?,no  a  tempo  futuro  )  .  Supporto 
dunque,  che  quella  forte  d'accettazione  fia  proi- 
bita, non  vi  farà  altra  pena  per  effa,  che  paffar 
per  ritiuto  ,  e  che  uà  levato  il  proteito  a  richic tta 
d^ì  Prefentantey  s'egli  è  proprietario  della  lette- 
ra di  Cambio,  riccorra contro  i  fuoi  autori ,  ed  an- 
co contro  il  Rimettente  ,  e  contro  quegli  ,  eh? 
fono  cagione  della  qualità  di  quelV  accettazione  .• 
che  fé  elfo  non  è  proprietario ,  può  rimandarla  ai 
fuoi  autori ,  fenza  pigliarfene  altra  pena  ,  perchè 
Ja  qualità  di  pagare  a  fé  medefimo  non  gli  dà  al- 
cun diritto  contro '1  Traente,  perchè  non  per  cau- 
fa  di  elfo  ,  ma  del  Rimettente  fuccede  ciò  y  ei 
è  di  ragione ,  che  niuno  patifca  per  colpa ,  o  dolo 
d'  un  altro  {h) ,  ma  che  folo  ne  patifca  quello,  che 
r  ha  commeflb ,  qua!'  è  in  quello  cafo  il  Rimetten- 
te, perchè  il  Traente  ha  interamente  foddisfatto 
a  tutto  ciò ,  che  doveva,  ed  è  interamente  liberata 
fubito,  che  la  fua  lettera  di  Cambio  è  accettata , 
e  pagata,  a  quietanza  d,i  quello,  col  quale  ha  con- 
trattato, eh' è  il  datore  della  valuta,  come  fegue 
per  l'accettazione,  che  ne  vien  fatta  per  pagare  a 
ie  medefimo  in  compenfazione  del  fuo  credito  (/). 

Ed  il  Prefentante  tanto  meno  può  convenire  il 
Traente,  quanto  che  non  può  avere  maggior  ra- 
gione del  Rimettente,  eh' è  il  fuo  autore,  come 
n  è  dimoltrato.  Che  fé  lo  Itello  Rimettente  vo- 
_____^ leffe 

[/j]  Ex  culpa  alteriiis  non  debctquispoenam  pati.  Ghjfu'm 
l.  meminerint  Ut.  N.  Cod.  Vnde  .«.  Dolus  ei  dumtaxat  nOcere 
debet,  quicum  adinilìt ,  l.^.ff.tjuxinfraudem.  Ne  ex  aliena 
malignitate  alienum  Jamnum  cmcrgat ,  /.  ii.Ctd.dttc^uìr. 
«•/  rtttnen.  pojftf. 

[»']  Ipfo  iure  prò  folutocompenfationemhabexi  «porte  tj  ^ 
*.  Qtd.  dt  itmfinf. 
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..Jefre  convenire  il  Traente ,  quefti  potrebbe  d'ieg- 
'ierd ,  con  dire  :  tocca  a  voi  a  cautelargli ,  eilendo 
avvenuto  per  colpa  voftra  ciò  che  è  feguito  (/). 

12.  Non  potendo  dunque  il  Prefentante  ricorre- 
te contro  '1  Traente  in  virtù  del  Proteflo  tatto ,  a 
tenore  dell'articolo  2.  del  titolo  5.  dell' Editto  del 
Commercio,  non  oftante  che  quello,  a  cui  è  di- 
retta ,  l'ha  accettata  per  pagare  a  sé  medclìmo  y 
(com'è  flato  provato  )  bifogna  vedere  s'egli  ab- 
bh  ragione  contro  queiV  Accettante.  Per  ì' efatta 
difcuflìonc ,  fatta  fopra  de  i  termini  dell'articolo* 
tutte  le  pene  impoTte  all'accettaiioni  proibite  u 
riducono  a  quefla,  cioè  .•  di  dover  paflTare  per  ri- 
fiuti ,  e  che  le  lettere  poffono  eflèr  proteltate  ;  e 
per  confeguenza  non  vi  eiTendo  alcun  termine, 
che  dia  azione  alcnna  ai  Prefeniante  contro  queft* 
Accertante,  quand'egli  accetta,  per  pagare  a  fé 
med«liaio,  è  cofa  certa,  che  non  può  averla.  Le 
leggi  fono  di  ftretta  ragione,  e  non  fotfrono  d'ef- 
fer  ei'iefe  di  la  da  i  lor  termini .  vSe  i'  intenzione 
del  P.e  fjffe  Hata ,  che  l' Accettante  potelfe  rcfla- 
fc  obbligato  al  Pre/èntante  per  una  tale  accetta- 
zione ,  l'articolo  direbb,3:  e  mutir'mc  tutte  l'  arcctr 
fazioni /ottt  condizione  i  in  pure ,  e /empiici'^  ma  una 
tal  claufula  avrebbe  otfefo  la  Giuliizia  ,  perchè 
avrebbe  coltretto  un  Accettante  creditore  di  chi 
ha  dato  la  valuta,  ad  efier  minillro  della  fraude, 
che  gii  fa  il  fuo  debitore ,  negoziando  impunemen- 
te una  fumma ,  che  la  buona  fede  vuole ,  che  Ila 
-impiegata  a  pagarlo.  Quello  è  ,  talmente  contra- 
rio all'intenzione  di  Sua  Maellà,  che  per  l'arti- 
colo 25.  del  medefimo  titolo,  conferma  i  credito- 
ri, quali  fono  gli  Accettanti,  nel  diritto  d^  ^'^'^^ 
penfare  con  i  proprietari  della  lettera  di  Caw^bio, 
quali  fono  i  Rimettenti,  che  ne  danno  la  valuta. 

15.  Dilucidata  quefla  quilHone,  convien  ricono- 
fcere  fé  il  Prefentante  può  obbligare  queit'  Accet- 
^-  E tante 
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tante  a  giudificare,  che  il  fuo  credito  abbia  i  rè-^ 
quifiti  neceflarj ,  per  poterne  fare  la  compenfazjo 
pe,  ed  in  difetto",  convertire  la  fiia  accettazione 
condizionata  in  pura ,  e  femplice .      '     -  ■    • 

■  Se  il  Prefrntante  non  ha  verun' intercffe  prò- 
prio  nella  lettera-di  Cambio,  non  può  domandare 
quella  giuftificazione  ,  fenz'un  efprefia  proccura 
(del  Rimettente; 'poiché  quello,  che  non  ha inte- 
refle  alcuno,  non  ha  neppure  azione;  anzi  fi  po- 
trebbe dire  eh'  è  il  vero  proprietario  della  lettera 
ìii  Cambio,  il  che  non  s'am.mette  in  Francia,  non 
effendovi  altri  che  il  Re  ,  che  polTa  piatire  per 
mezzo  di  Proccuratore ,      '  ' 

■  Se  poi  folle  proprietario  della  lettera  di  Cam- 
bio, e  la  provafle  potrebbe  obbligar  l'Accettante 
a  giuftificare  il  fuo  credito  ;  ma  per  far  ciò  for- 
malmente ,  vi  farebbe  neceflaria  la  prefenza'di 
quello  ,  che  ha  dato  la  valuta,  il  quale  è  il  de- 
bitor  reale,  o  prefunto,  quefto  pertanto  dovrebb' 
effer  citato  ad  ilbnza  del  Prefentarite ,  per  effejc* 
egli  fno  autore,  o  fuo  mallevadore^  "^     ' 

'  14.  '  Elfendp  mafTima  certa  ,  che  la  compenfa- 
zione  non  fi  fa,  fé  non  dj  liquido,  con  liquido j 
convien  vedere  ^ual  Tia  il  credito  liquido  ,  e  car 
•pace  di  compenfazione ;  per  l'equivoco  dì  quelli^ 
che  s'immaginano  ,  che  un  debito  non  fia  liqui- 
do ,  fenon  ha  l' efecuzion  parata  ,  come  farebbe 
una  fentenza,  un  contratto  rogato  da'  Notar) ,  o 
una  lettera  di  Cambio  accettata  ,  o  protertata  . 
15.  Un  credito allcyra è  liquido,  quando  la  quan- 
tità è  certa  ,'"(m)  perchè  liquido  non  vuoldir' al- 
tro, che  certezza  della  fomma  ;  eflendo  liquido, 


t»»3  Hac  fententia,  qué  hoim  accepìfii  fa^lMt  .•  cuminccrtum 
edc-,  quidacccpilìct  ;  quantumqucabcopcteretur ,  prxfcr- 
tim  cum  ipfe  ,  qui  extra  ordinem  judicabat ,  interlccatns  llt 
dotcm  datarti,  qux  rcpetcbatur,  non  liquidam  cfle  ,  judicati 
auftoiitate  non  nititurj  /.  <?..  Cod,  de  fcnt.qu»jint  (tTt.<}»Ant> 
^'f' •       ^' 
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t  €erto,  due  termini  finonimi ,  come  appari fce  pe» 
la  /.  4.  Cod.  de  fent€ì}tta  ^  qux  fine  cena  quanùtate 
prvfertur .  E  per  l'Ordinanza  del  mefe  d'Aprile  lóóy, 
si  titolo  26.  art.  9.  ove  fi  dice  ,  che  tutte  le  Sen-» 
tenze,  Decreti,  ed  Arredi,  che  condanneranno  in 
materia  d' intere/lTij  o  di  reliquati»  ne  doverann» 
contenere  la  liquidazione ,  o  calcolo ,  cioè  la  foni-' 
ma  certa  .*  ed  il  titolo  3®.  non  difpone  d'altro, 
che  di  remder  certa  la  quantità  ,  o  il  prezzo  de' 
frutti  per  mezzo  della  liquidazione;  come  altresì 
il  titolo  32,  per  gli  danni,  ed  intereifi. 

E  parimente,  un  credito,  la  fomma  del  quajje 
non  è  ceru,  non  lafcia  però  di  pafTar  per  liquido, 
(«)  purché  poffa  prontamenre  efTcr  liquidato. 

Ed  è  sì  vero ,  che  acciocché  un  credilo  fi  dica 
liquido ,  altro  non  bifogna ,  che  la  certezza  di  ef- 
fo  ,  (0)  benché  non  fìa  di  quelli  foggetti  all'efe- 
cuzione,  che  anco  un  debito  puramente  naturale, 
ed  un  azione ,  o  altro ,  fopra  cai  fia  conteflata  lite , 
può  elTer  compatibile . 

16.  Di  qualunque  farte  dunque ,  che  fia  il  cre^ 
dito,  purehè  la  quantità  ne  Pa  certa,  puòfarf^nq 
ia  compen fazione,  e  può  giuftificarfi ,  o  con  giura- 
mento ,  (/>)  oper  la  foja  confeOTione  del  debitore ,  q 
per  mezzo  delle  lettere,  o  con  altre  prove  l^ittime-, 
'  ijx  Contuttociò ,  fé  il  termine  del  cred  to  non 
folTe  fcaduto  ($')  non  potrebbe  compenfarfi  ,  fe- 
È    2  con do 

[  ;j  ]  Pro  liquide  tamen  habendum  eft ,  quod|  in  promptu  lì» 
«uidaii  poteft.   Cod.Fab.de  cowp.dffin.  2..7t.2. 

[«]  Eciam  quod  natura  debetiu  venir  in  compenfationera, 
l.  6.  ff  de  foiwfrB/rtf.  Incompenrationemetiamid  i<^utirur  , 
quo  nomine  cum  aftoie  lis  conteftara eft  i  nediligentioro  ii(^ 
qiie  deter'ons  conditionis  habearur,  fici  compen  farro  dene- 
getui,  l.i.ff.deeompenf. 

[p]  JusjuraBdumfpeciem  tranfaftionisconrinet,  majorem- 
quc  auftorltitcm  habet  quam  res  judicara  ,  /-  z.jf,  de  junjv.ran- 
do.  Confeirns  prò  judtcatoeftj  qui  quodammodo  tuafentez»^ 
tiadamnatur,  1. 1. ff.de  confeJT.     . 

[?]  Quod  indiemdebetur,  non corapenfabìrur ante quaxr^ 
dicsvcaiiit,  quaoquamdarippmte^,  l,^.f.dtciimpcnf.  ■ 
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tondo  rafTioma  volgare  :   chi  deve  a  termine, 
non  deve  niente. 

Sicché  dunque,  purché  quello,  a  cui  è  diretta 
la  lettera  di  Cambio ,  fìa  creditore  di  una  fomma 
«erta  ,  o  che  potTa  prontamente  effer  refa  certa  > 
e  che  fia  fcaduta  (  prefuppoQa  la  prova  )  non 
può  efier  impedito  d'  accettar  la  lettera  di  Cam- 
bio per  pagare  a  fé  medefioio  per  corNpenfazio- 
ne,  ed  il  Prefentante  non  può  aver  ricorfo  con- 
tro quello,  che  ne  ha  data  la  valuta. 
^  i8.  Il  fecondo  cafo,  nel  quale,  quantunque  la 
ietterà  di  Cambio  ha  accettata,  il  Prefentanta 
non  può  ricever  il  pagamento,  è  quando  qualche 
creditore  di  quello,  che  ne  ha  datala  valuta,  !ia 
fatto  fequeftrare  per  via  di  giurtizia  tuttociò ,  che 
gli  è  dovuta  ,  nelle  mani  di  quello,  ^opra  cui  è 
tratta  la  lettera,  avanti  che  efTo  T abbia  accetta- 
ta ;  perchè  allora  non  può  accettar  la  detta  let- 
tera ,  fenon  con  la  condizione  di  pagare  a  chi  fa- 
yà  dal  Giudice  ordinato.  E  fé  la  caufa  del  feque- 
ftro  è  legittima,  il  Prefentante  non  può  impedir 
l'effetto,  per  le  medefime  r.igioni  dette  di  fbpra, 
a  riguardo  della  campenfazione  .*  perchè  è  cofa 
certa,  che  quello,  che  ha  dato  la  valuta  della  let- 
tera di  Cambio,  n'  è  il  vero  proprietario  fin'  all'  ac- 
cettazione ;  il  quale  non  può  dare  ad  altri  più  ragio- 
ne di  quella  che  ha  egH  fìeflò;  (r)  e  che  ficcoma 
elfo  non  potrebbe  impedir  l'effetto  del  fequeflro, 
così  il  Prefentante  non  può  parimente  impedirlo  i. 
Fuori  di  quefti  due  cali  fopraddetti,  l'accetta- 
zione è  fèmprc  fatta  per  pagare  al  Prefentante, 
o  puramente  ,  e  femplicemente  ,  a  tenore  della 
lettera  di  Cambio ,  o.  fotto.  diverfe  condizioni ,  tan- 
to del  tempo,  «he  della  fomma ^  perchè  quello, 

che 

»     ■  — p— .T— ^  ■«■■■  111  I.  I. 

De  lolulione  Cambìi  p^i; compcnfationero ,  vide  .Jcacc. §.  a. 
Cìlojf,  s.«.  4J2.  Rapl\deTurridiff,  z.tfu.  il. 

[r]  Ncmo  plus  juris  tiansfcrieadalimnpoteftj  qiu.amipfc 


Di  Cambio .  Cap.  VIlL  6g 

the  accetta  ,  ha  la  libertà  di  mstter  quella  con- 
dizione ,  clae  gli  piace  ,  o  fia  per  la  proroga  del 
termine,  per  la  diminuzione  della  fomma,  e  per  la 
forma  del  pagamento  puro ,  e  femplice ,  e  fotto  pro- 
tefto  ,  per  onor  del  Traente ,  di  quello  ,  che  ha 
dato  la  valuta,  o  d'alcuno  de' Giratori,  come  ap- 
prello  fi  dirà.  Ma  in  tutti  i  cafì ,  nei  quali  1' ac- 
ccttazioni non  fono  pure  ,  e  femplici  a  tenore 
della  lettera,  fenz'alcuna  condizione  per  il  termine, 
per  la  fomma,  e  per  la  forma  del  pagamento,  il 
Presentante  è  obbligato  à  fare  il  Proteflo  y  medi- 
ante'! quale  il  Traente»  ©quello,  per  conto  di  cui 
è  fatta  la  lettera,  deve  rifar  tutti  i  danni  di  tali 
condizioni  appaile  ;  effo  però  ha  il  rcgreffo  contro 
r  Accettante ,  in  cafo  "(fhe  quelli  non  abbia  avuto 
sragione  alcuna  di  metterle  nella  fua  accettazione* 
Da  quello  Capitolo  fi  raccoglie  tre  Maflimg  » 

Màfftmt 

t.  Quando  quello,  al  quale  e  diretta  la,  Ietterà  dtC^mi 
éfio ,  è  creditore  di  chi  n'ha,  data,  lavnlHta,  puoac^ 
celiarla  per  pagare  a  se  ntedefimo  ,  purché  il  fuo 
credito  /ìa  liquido  ,  o  da  fcadtre  nelC  iftejfo  tempo  , 
che  la  lettera  di  Cftmì'ió  ,  cioè  a  dire  tn  iftato  di 
compenfaz^ione . 
%.  Il  credito  fi  dice  liquido ,  'jitando  la  quantità,  è  certa , 
3.  Quando  la  lettera  di  Cambio  è  protesala  per  cagiort 
di  quello,  che  ne  ha  data  la  valuta  ^  il  Traente  »9» 
^  tenuto» 

CAPITOLO    IX. 

Delle  Acccttazioni  fotto  proteflo,  e  fotto  protePto  , 

per  mettere  a  conto,  volgarmente  dette 

S.  P.  ,  ed  S.  P*  G 

SOMMARIO,- 

I,  L' Accettante  alle  volte  non  "vuole  in  alcuna  thAHté^A 
Accsttareì  ed  alle  volte  vuol'  acsett*re  ^  e  pa^Arè  l(t 
E    3  let^ 
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lettevn  di  Carnuto  in  modo  divtrfo  ìa  (ideilo  iri  efii 
ordinato . 
1.  per  quitl  caufa  non  voglia  accettare . 
3.  per  ^ual  motivo  veglisi  accettar  diverfamente . 
4"  Si  dichiap»  con  un  efempio , 

j:  Per  qual  ragione  fia  introdotta  i'  accettazione  fotto  prò 
te/lo  ,  e  da,  chi  fìa  ben  fatta . 

6.  Forinola,  [e  quello,  al  quale  è  diretta  la  tratta  i  ac-i 

cetti  fotte  frottftoi 

7.  Formala ,  fé  il  prefentante  accetta  fotta  protefio , 
i.  Formala,  fé  un  terzo  accerta  fotto  pystefioi 

9.  Spiegazione  dell* articolo  i.  titolo  ^. àHl'  Editto delConi* 

merda  • 

10.  Modo  di  fcriver  brevemente  V accittazUme  [otto  prt- 
tefìo. 

j|.  \z.  G^uali  obbligazioni  ac^uìftiV  Accettante  fetta  PrO' 
ttflo  ,    e  (antro  citali  Pe^fone ,  ed   a  che  fia  tenuto  . 

*S  •  Quando  Ji  faccia  l' accettazione  Corto  Protefic  per  met- 
ter d  confo  ,  e  come  fi  jcrrva  tale  accettazione. 

L4>  'sitando  fi  facci*  V  accettazione  con  la  formala:  Afi- 
cercata  liber  imente,  0  Torto  protefto, 

if.  In  concorfo  d'  accettanti  chi  debba  effere  preferito. 

16.  Non  fi  permette  pagar  le  lettere  per  onore  à'  alcuno  , 
che  ciò  abbia  pr»ibito, 

17,  Non  fi  pojfono  accettar  le  lettere,  mentre  [ìà  nolo  il 
fallimentc  del  Traente  ,  • 

i.  O  PeUb  faccede  ,  che  quello,  fopra'l  quale  è* 
O  tratta  la  kf^era  di  Cambio,  noa  la  vuole 
accettare  ,  né  panare  ,•  o  non  la  vuole  accettare  y 
per  pagarla  fecondo  l'ordine  datogM. 

2.  Egli  non  la  vuole  in  alcun  modo  accettare,' 
quando  non  ha  in  mano  ei^eiii  di  quello  ,  per 
conto  di  cui  eli' è  tratta,  e  non  vuol  fidarh  :  a 
perchè  ,  quantunque  egli  abbia  de' fuor  effetti,  e 
voglia  avergli  creoito,  non  avrà  ricevuto  fuoi  or- 
dini ,  ovvero  non  vuol  fidare  al  Traente . 

2.  Può  anco  fuccedere,  eh  ei  non  voglia  accet- 
tarla ,  per  pagarla  fecondo  l'ordi«e  efprello  nella 
lettera  d'avvilo  del  Traente  ,  quando  non  ha  in 
mano  effetti  di  quello  ,  per  conto  del  quale  • 
«ratta  ,  o  che  non  ^i  vuol  fidare  in  modo  alcur 
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no ,  benché  crederebbe  al  medefimò  Traente  . 
,  4.  Per  dilucidare  quefle  propofizioni ,  farà  a  pro- 
polito  addurre  unefempioc  Usi  particolare  di  Lio-' 
ne  trae  una  lettera  di  Cambio  ad  un  altro  di  Pari- 
gi ,  per  ordine  ^  e  conto  d' un  Mercante  di  Bordeos  .• 
Quello  di  Parigi  non  ha  ordine  da  quello  di  Bor- 
deosV  ò  s' egli  ha  ordine,  non  ha.fuoi  etìétti,  e 
non  vuol  fidargli  il  Aio,  il  che  dà  luogo  al  proteso 
della  lettera  di  Cambio,  ciie  apporta  pregiudizio^on- 
iìderabile al  Traente,  a  quello  che  he  ha  data  \i 
%'àluta,  ed  ai  Giratori  j  tanto  per  la  reputazione^ 
quanto, per  li  danni,  ed  intere fTi  de'medefimi. 

<.  Per  impedire  quefli  prègiudizj ,  fi  fono  introdot- 
te l'accettazioni  fottò  Proteso ,  che  pofToh'  effer  fat- 
te dà  tutti ,  tinto  da  quello  fopk  '1  qùalà  è  tratta  la 
Ietterai,  quanto  dal  Prefentante,  come  ancora  da 
terze  perfone,  che  non  vi  hanno  alcuno intereffe» 

6.  La  maniera  di  far  tale  accettazione  fi  è ,  pri- 
mieramente .  che  nel  Protefld  fia  efprellb-  a  uri 
bel  circa  quel  che  fcgue  ,  cioè,  ic:  quello,  fui  quale: 
è  tratta  la  lettela  di, Cambio;  e  lui iklio,  che  1'  ac- 
èetta  j  vi  s'inferilce  :  1/  quale  ha  ùfpoflo  5  che  per  man-, 
canza  di pr ovvi/tene ,  0  eP ordine  di  qi:ellc,  per  contò  del 
Sanale  la  detta  lettera  di  Cambio  è  tratta  ^  non  puh  accet- 
tarla puraritente^  e  fempli  cernente'.^  ma  egli  ?  accetta  fotta 
Proteftoper  onwe  del  Traente ,  0  di  quello ,  che  ne  ha  da^ 
ia  la  saluta ,  0  di  quello  ,  che  ha  fatto  a  terga  la  girata . 
Secondàriamente  fcrive  fopra  la  lettera  di  Cainbioj' 
Accettata  P.  I.  Iri  Parigi  quello  dì        di 

^^79'  '  ..  •,  .     ■  '■    ■     .... 

,  7.  Se  quello,  che  T  accetta ,  è  il  Prefentar'te ^ 
bifogna,  che  nel  Protéfto,  dopo  là  formula  ordi- 
naria metta,'  Ed  il  detto  ^/gr  .  ;  «  ;  ,  accettala  detta 
lettera  fotta  Proteflo  ,  per  pagarla  per  onore  del  Traente 
ó  di  quello^  che  7ie  ha  data  la  valuta  ^  ù  del  Giratario . 
8.  Se  poi  è  un  terzo  ;  dopo  tuhe  le  claufule 
del  Proteito,  fi  mette.-  .É^i  è  comparfo  un  tale ^  ti  -■ 
quale  ha  dichiaTato.  che  pe-f  fare  onore  al  Sig.  .  ^  .  .  0 
E    4  Tr<r-- 
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Traente^  o  Rimettente ,  o  Giratario  di  detta  ìetteVA 
di  Cambio  ,  egli  /'  actetta  [otto  Protejìo  . 

9.  QjjefV  è  r  ufo  univerlaimente  praticato;  e  non 
è  da  credere,  che  l'articolo  5,  deìf  Editto  del  Com- 
mer(io  oel  rnefe  di  M,a-rzo  lóy;^.  vi  abbia  appor- 
tato alcun  cambiamento,  e  che  abbia  privato  quel- 
lo ,  l'opra  '1  quale  è  tratta  la  lettera  di  Cambio , 
della  facoltà  d'accertarla  fotto  Proteso;  dicendo 
in  tal  propofjto  ;  In  cu/o  di  Protejìo  della  lettera 
di  Cambio  y  ella  potrà  e jjere  accettata  da  qualfivo^lia 
filtro ,  rhe  da  quello  pd  quale  fata  jlat  a  tratta  ;  per- 
chè qaefio  lieve  intenJ^^rfi  ,  fé  non  ?  accetta  lui  me- 
de fimo  [otto  Iro^eflo  ;  poiché  nel  Commercio  vi  è 
una  ma/lima,  che  quello,  fui  quale  è  tratta  una 
lettera  di  Cambio  ,  può,  fenz' attender  l'ordina 
datogli  pei  ia  ictter-.  d'avvilo,. pagarla  fotto  Pro- 
teso, e  renere  il  Traente  obbligato,  {s) 

10.  E  perchè  i  Negozianti  amano  la  brevità, 
fogliono  fcrivere  •"  Accettata  S.  P.  fignificando  con 
quelle  prime  lettere  .S".  fotto,  P.  Protello. 

11.  Quello,  che  ha  pagato  una  lettera  di  Cam- 
bio lòtto  Proteso,  ha  operato  utilmente  a  favjre 
di  quelli  ,  che  fono  obbligati  pel  Cambio  ;  Egli 
ha  non  foLimentd  azione  contro  quello,  peronor 
del  quale  elfo  ha  pagato  (f)  ma  contro  tutti  quelli , 
che  fono  obbligati  a  quello  ,  per  onor  del  quale 
egli  ha  pagato,  o  ila  per  aver  dato  la  valuta,  o 
per  aver  girata  la  lettera,  mentre  l'abbia  pagata 
per 

[i]  RccipienslitterasCnmbii  >  &mandatumdc  folvendo  , 
potcft  ,  non  obfervatooiiJinc  ,  folvere  lummam  honore  litte» 
rarum  fupcr  protcftu  ,  &  letinere  obligarutn  fcribcnrcm  >  a 
quoexigere  potcft..  nulla  fadlanoti  ia  de  ordine  non  acccptato 
JKot.  Gen.decif  2j-.  Scnrc.^  z.Glojf.  5.».  j.  8. 

[f]  Concludo  ir  jureeft  vera  ,  quod  quis  potcft  (blverepro 
aliquo  pbbli^ato,  &  iblvendo,  &  per  folutioncm  liberando 
eum,  acqnirit  conrra  ciim  a(flionem  negotiorumgeftoruin  ,  /, 
foluende  ff  de  ni<:^otii: gcfiis .  Et  in  remiinis  cft  ftvliis ,  &:  conloc- 
fudo,  quod  uniiCquii'quc  poteft  litterasCambii  folvere  etiain 
ci  non  ^jie^as  ,  &C.  Rtta,Ginuen.dtcif,  6,H».  7. 
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per  onor  di  quello,  che  ha  f^tto  l'ultimi  girata, 
dovendofi  però  intender*  ,  che  pub  cownirli  co- 
me mallevadori  pel  fuo  rilieva  ,  non  che  debba 
trarre  per  quella  Piazza  ,  che  più  gli  piacelTe , 
(  come  pub  fare  il  Prefentante ,  quando  la  lettera 
è  puramente  Proteiìata  )  perchè  qualio  ,  che  ha 
pagato  fotio  Protefto,  è  obbligato  di  tarlo  faperc 
fpeditamente  a  quello,  per  onor  dei  quale  e:^li  ha 
fatto  tal  pagamento  ,  e  non  puh  trarre  ad  altri  , 
che  ad  elio,  («)  o  per  mancanza  d' occaHone  per 
quel  luogo  ,  alla  più  proffima  Piazza,  per  dave  tro- 
va occatìone  ;  e  la  ragione  li  è,  perchè  quello,  che 
fa  i  negozi  altrui ,  deve  farli  più  uciìmenre  ,  che  può . 
Or  queft©  non  farebbe  farli  utilmente  ,  quando 
diiìerifce  é' avvertirlo  di  cib ,  che  palla;  perchè  fé 
nella  dilazione  quelle,  contro "*!  quale  egli  porrebbe 
valerfi  del  regreHo ,  venilfe  a  fallire,  relterebbe  pri- 
vo della  facoltà  di  valerfene  ;  e  fé  facelle  la  tratta  pel 
rimborlb  a  Piazze  lontane ,  lo  caricherebbe  di  gravi 
fpefe,  e  renderebbe  più  diMìcile  il  pagamento,  il 
che  farebbe  contro  ogni  forte  di  giuilizia . 

12.  Non  è  feriipre  vero,  che  quello,  che  paga 

una 

[«3  Decfara  fecundo,  ut  folvens  i'jpraproteftum  ,  ita  vo- 
3€ns  retinere  obligatum  eum ,  quilcripfir  litteras  ,  debeat, 
ultra  pridiéla,  in  piicedcrn  prima  declaratione  niirtere  de- 
bitum,  ideft  lacere  folito  tempore  trafturaejurdcm  fumraa:, 
quam  ìpfefblvit,  adeundem  locum  >  in  eafldem  ,  qui  fibi  tra- 
sit  &c.  Salvo  impedimento ,  &  falvocafu ,  quo  ordo  effé-r  al  iter 
datus,  &  faho  etiam  cafu  ,  quo  ineolocii ,  unde  traftapro- 
cefiitjnon  efTetfolitum  cambiari,  vel  tunc  non  reperire  tur  qui 
veller  Cambio  dare  &:c.  Qaod  fundatur  ia  difpofitioae  Juris 
«ommunis  ;  namfol/eas  lineras  fupra  proteftum  ,  fupponic 
fegercrc  utile  negotiam il lìus, qui fctipi;t  litteras; ut dixi  fup- 
pra  num.  364.  &  jSs.Sedhoc  fuppolitaracft  falfum  ,  qua«d« 
ex  jftaXolutionc  in  tempore  non  notificata ,  fakem  p«r  viam  re- 
iflexz  traifli ,  poteftei  imminere  pcricuium,  ut  interim  cjus 
debitor ,  qwem  voluit delegare,  &  ignorar  non  effe  accepta. 
tum  ,  decoquat,  ut  in  cafu,  de  quo  J^ctaGert.dedf.  6.  ir  de. 
c'if.il.  Vcl  quando  facittraftum  inalium  locura,  in  quo  debi- 
tori gravin  eft  folun'o,  quia  his  calìbus  jjon^cjit  utiJiterjiegp- 
tinm,  SfAtcì<i^.z,GloJfa%,num. iti. 
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una  lettera  di  Cambio  (otto  Protefto  ,  entri  m 
tutte  le  ragioni  del  Prefentante,  come  difpone  T 
articolo  terzo  del  titolo  5.  dell'Editto  del  Com- 
mercio 5  perch'e?,li  è  impofTibilej  che  quello,, che 
paga  fotto  Proterto  per  onore  del  Traente,  e  che 
per  confegaenza  Io  libera  dall'azioni,  le  quali  a« 
yrebbono  contro  di  lui  i  Giratori .  e  quello  ,  che 
fia  data  la  vaiata  ,  per  la  foddisfazione  della  let- 
tera di  Cambio,-  pofTa  acquiftare  delle  ragioni  con- 
tro quefti  medefimiy  e  la  difpofizione  di  quell'ar- 
ticolo noti  pub  aver  luogo,  fenon  nel  cafo  ,  che 
fi  paghi  per  onor  di  quello,  che  ha  fatto  i' ultima 
girata  j  contro'!  quale  fi  ha  azione  per  aver  paga- 
to''per  lui,  e  contro  tutti  gli  altri,  ch«  ad  elio 
folio  obbligati ,  o  fia  per  aver  fatto  le  precedenti 
girate,  o'  lia  per  r.ver  pagatola  valuta,  o  per  aver 
tratto  la  lettera  di  Cambio. 

I  :}.  Quando  quello ,  (opra  'i  quale  è  tratta  la  lettera 
di  Cambio  per  conto  di  qualche  particolare  (  per  lo 
quale  egli  nori  vuol  pagarla  )  ha  degli  effetti  del  Tra- 
ente ,  a  cui  elfo  vuol  tare  onore  ,  l' accetta  fotto  Pro- 
teiio ,  per  mettere  a  conto ,  (  che  fi  fcrive ,  fecondo 
la  brevità  ordinaria  praxicata  fra  i  Negozianti  S.  P. 
G.  )  cioè  a  dire ,  che  egli  non  trarrà  pel  Tuo  rimborfo ,' 
ma  che  fi  contenta  di  mettere  il  pagamento  a  conto*" 
del  Traente .  • ,       •  ..  , 

14.  Si  vede  talvolta ,  che  quello'  ,  fopra'l  quale 
è  tratta:  la  lettera  di  Cambia,  vi  mette  la fua ac- 
cettazione in  quelli  termini  ;  Accettata  itieramcnte  ^ 
ofotioprctejio  :  il  che  fegue-  in  due  cafi . 

II  primo  fi  è  quando'  la  lettera  di  Cambio  gli  è 
tratta  per  conto  d'un  particolare,  chegli  fafpera- 
re  di  rimettergli  la  fomma  occorrente  pel  paga* 
mento  di  eifa  avanti  la  fcadenza ,  e  per  tal  accet- 
tazione egli  dichiara ,  clie  fé  riceverà  la  fomma 
promelfa  ,  pagherà  la  lettera  di  Cambio  iibera- 
luente  ^  e  non  ricevendola,  eflb  vuol' avere  il  Tra- 
filate pél*  obbligato.   Il  fecondo  cafo   è  allora,' 

quan- 
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qujlndo  egli  ha  effetti  di  quello  ,  per  cónto  dei 
quale  è  trattala  lettera,  ma  non  ha  ricevuto fao 
ordine  ,  e  nelU  incertezza  di  riceverlo ,:  accetta  in 
tal  forma  ,  per  dimoftrare ,  che  fé  lo  riceverà ,  ac- 
cetta la  lettera  libeì-àmente,  e  non  ricevendolo  | 
r  accetta  fbtto  Proteso  per  onor  del  .Traente . 

15.  Comechè  l'accettar  fottò  Protefto  una 
lettera  di  Cambio  ^  è,  come  fi  è  dettò  di  fopra,  in 
poterti  d'ogni  forte  di  perfone  5  quefté  fi  poflon 
ridurre  a  tre  fpecie,  cioè  ;  quello  fopra '1  quale  è 
tratta  ,  il  Prefentante ,  ed  oga'  altra  terza  perfo- 
ria  ;  è  neceflfAriò  fapere ,  chi  dovrebbe  etter  pre- 
ferito, nei  cafo,  che  concorrelTero  tutti  a  voler 
accettare,  e  pagar  la  lettera  fotto  Proteflo. 

Primieramente  ,  fé  qnakhednno  ha  ordine  dà 
quello,  per  conto  del  quale  è  tratta  la  lettera  di 
far  ciò,  quelli  deve  efier  preferito,  perchè  quello', 
per  conto  di  cui  è  tratta,  è  padrone  di  farfi libe- 
rare per  mezzo  di  chi  gli  piace  . 

Secondariamente  j;  fé  alcun®  ha  ordine  fpeciale 
dal  Traente ,  quegli  dev'  efler  preferito  agli  altti . 

Ili  terzo  luogo,-  fé  quello,  fopra '1  qua!e  la  let- 
tera di  Cambio  è  tratta,  l'accetta  liberamente,  o 
fotto  Proterto  ,  egli  dev'effer  preferito  ,  per  la 
fperanzà,  che  debba,  pagarla  liberamente  ;  enell' 
ifleflb  modo  s'egli  Faccetta  per  mettere  a  conto  ; 
poiché  rifparmiando  eflo  ai  Traente  le  fpefe  del 
ritorno,  fa  il  di  lui  negozio  pia  utilmente. 

In  quarto  luogo,  fé  il  medefimo  non  vi?o!' ac- 
cettarla fé  non  fotto  Protelto  per  onore  del  Tra- 
ente i  e  ihe  il  Prefentante  voglia  parimente  ac- 
cettarla fotto  Protefto  per  onor  del  Traente  ,  il 
prefentante  è  preferito;  e  dopo  lui  quello,  fopra 
'jf  quale  è  tratta,  e  dopo,  qualfifià  terza  perfo- 
ria  (*)c 
__^ In 

[a.]  Dcdara  tertio,  ut  facultas  foircndi  fupra  proteftuia 
cortipctatgiadatim  hoc  ordine:  Primocompetit  ilU  ,  quivul 
iVirtrè  libera,  qviiiquc  Hie  H^  ?  hic enim  ptsfcxtur  ojhnibir. 


Ir 
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[n  quinto luooo,quello  che  vi)o!'accettar  fbtto  prO- 
tefto  per  onordel  Traente.  devefTer  preferito  a  quel- 
li, che  vogliono  accettare  per  onor  dei  Giratari. 

E  finalmente  quello,  che  vuol' accettare  fotto 
Protefto  per  onor  d'  uno ,  che  ha  fatto  la  prima 
girata,  dev'effer  preferito  a  quello  ,  che  vuol' ac- 
cettar fbtto  Protelto  per  onor  di  quelli ,  che  han- 
no fatto  r  altre  girate  poileriori  ;  e  la  ragione  di 
ciò  fi  è,  che  bifogna  preferir  quello,  per  mezzo 
del  quale  più  li  eftingue  l'obbligo. 

16.  Quantunque  chi  paga  fotto  Protefto  una 
lettera  di  Cambio  liberi  quello  ,  per  onor  di  cui 
fe  il  pagamento;  e  taluno  pagando  per  un  altro 
libera  un  debitore  anco  repugnante  ,  centuttociò 
non  fi  può  pagare  una  lettera  di  Cambio  fotto 
Protefto  ,  quando  quello,  per  onor  di  cui  fi  vuol 
pagare,  ha  proibito  far  ciò,  e  chi  lo  faccffe  non 
acquiilarebbe  azione  alcuna  contro  di  lui  (j). 

Quando  é  pubblicato  il  fallimento  del  Traente, 
non  è  più  permeffo  accettare  (  s:  ) ,  né  liberamente , 
ne  fotto  Proteflo,  alcuna  delle  fue  lettere,  e  nep- 

f>ure  d'accettarla  fotto  Protefto  per  onor  di  quel- 
0,  che  ne  ha  data  la  valuta,  o  di  quelli,  chev* 

hanno 

volcntibus  folvere  fupra  proteftum .  Secando  competit  illl , 
cui  debetCanibiura  reciperc  .  Tertio  vero  loco  competitHli, 
cui"  fafta  eft  tracia.  Scaccine.  i.GloJfa  50.  «.389. 

[y]  Sccundo,  quifquepfoalio,  lìcet  invito,  &  ignorante 
folve«do,  liberar  cum /.  j 9, jf.tif  ns^  ([e/.  Declara quarto,  ur 
nemo  pofiìt  facete  lolutionem  fuper  proteftu  honore  litrera- 
lum  ,  quando  aliquis  Mcrcatórhabensad  hoc  fpeciale  manda- 
xum  intimaflct ,  ìc  protcltatuscfler ,  ncquis  Iitrcrastalis  tra- 
ft«  folvcrctluper  proteflu  ,•  nain  tertius  porell  folvere  invito, 
&  ignorante  debitore  ,  quando debiror  non  cft  prxfcns,3c  non 
prohibet,-  fcd  lì  adfit,  &piohibeat,  male ifte tertius folvir> 
&  od  id  nulla  ei  acquiritur  adtio  centra  ipfam  debirorcm.  ScdC" 
ci*,  n.  390. 

(  :t  )  Dcclara  quinto  ut  poft  habitam  notìtiam  ,  fcu  publicam 
vocem  ,  &  famam  de  decozione  trahentis  debitum  ,  nemo 
pofllt^Ham  traitam  atceptaxc  ite?  libeic  nccluperpiotcftu. 
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hanno  fatto  delle  girate  dopo  detta  pubblicazio- 
ne, perchè  quefto  farebbe  un  favorire  il  Prefen- 
tante ,  «  quelli,  che  gli  foflèro  obbligati,  in  frai- 
de  dei  Creditori,  i  quali,  i>guendo  ciò  ,  potreb- 
bero far  rivocare  quanto  folle  flato  fatto  in  lor 
pregiudizio.  (*) 
Da  quelto  Capitolo  fi  deducono  fei  MafHme. 

Majfme . 

1.  Comecché  V  ticcettxre  una  Icttevit  dì  Cambio  [otto  Pro~ 
tffto  ,  e  un  fare  utilmeitt!  i  fatti  di  tuftì  glt  rùbliSati 
per  la  medefìma  ,  quindi  e,  che  r  tftt e  le  perfine;  cioìr 
il   Vrcfentarste  ,    quello  ,    (cpraH  quale  e  tratta  ,    e 
quclfifìa  tcrz»  peyjenA  poffon  farlo . 
z.  chi  paga  una  lettera  di  Ca}»l>to  /otto  Prrtejìo ,  ha  un 
fìzions  contro  quello  ,    per  onor  del  quzle  eglt  paga , 
e   contro  tutti   i   fuai    autori . 
5.  Cht  paga  una  lettera  di  Cumhto  [otto  Proteso  ,  è  ob~ 
kligato  ad  avvif arne  fpeditamente  quello  ,   per  onor 
del  qu^e  egli  pagn  ,    <t   non  può   trarre  fi^pr'  altre 
pi a,t,z.e  ^  fenoli  in  mancanza  d' oceafioni  ,  ed  in  que» 
fio  c/ifo   deve   tr:irre  [opra   la    pia    vicina. 
4)   Iti  coy.  corre?2za  di  piti  ferfone ,    eh:'  volejfero  accettare 
unii  lettera   di  Ci'.mlùo  lotto  Protefio,  (ìprcfarifceitt- 
primo  luogo  quello  ,  che  h^  ordine  dalla  perjona  ,  per 
conto  di  cui  e  tratta  la  Lettera  di  Cambio  .  Secon- 
dariameate  quello  ,  che  hc--  ordine  dal  Traente  .    Irt 
terz.0  luogo,  quello  (o;'ra'l  anale  e  tratta  la  Ietterai 
di  Cambio,  s'egli  V accetta lilieramenie  ,  ofotto  Pro- 
tefto  ,  0  pir  metter  a  conto-  In  quarto  luogo ,  quello 
che  vuole  accettarla-  per  onor  del  Traente  è  preferito 
a  quelli,  che  nan  -oogUono  accettarla  ,  fenen  per  o- 
no^t  delle  girate  ,  In  quinto  luogo  ,  in  concorrenza  di 


che 


(*)  Q^'  Vero  pofl  bona  poflefladebJtumfiiumrecipIt.hunc 
itt  portionein  vocandum  exarqtiandumque  csteris  crcditori- 
busj  ncque  enim  dcbuit  pixripere  c^teiis  poftbonapoflefla, 
cum  jam  par  condirlo omaiuuuredi'^J^nmfaflaefictj  /.  6'S. 
7' ff'  ^^^i'ffraud.  credit. 
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'  che  Metti  a  fotta  Bretefte  per  pnor  d*  un  GlfAtMrìt  a^^ 
tgriore ,  è  pyeferito  «  quelle ,  che  accetta  fimilm/nte 
[otto  Vfotejlo  p(r  onore  d' un  Giratario  pofteriore . 
jf.  tion  (ì  può  accettare  una  lettera  di  Cambio  [otto  Pro- 
te[l(i  per  onor  di  quaUheduno  ,  i*  eni  ha,  cioproihuo . 
j5.  ì^on  fi  può  accettare  né  [otto  Proteflo ,  ne  ttùerameff- 
ie  per  'r>nt9  d' alcuno  ,  di  cui  fi  fojfe  pubblicato  ti 
fjilltmento , 

CAPITOLO    X. 

Se  quello  ,  che  accetta  una  lettera  di  Cambi» 
polfa  ritrattarfi  . 

S    O    M    M    /f    R    I    O, 

j.  Se  V  Accettante  per  Qualche  eaufa  p»ff»  penti rft . 

z.  E' regola  generale^  eh»  l'  Accattante  nen  poffn  pentire 

/(  per  qual/tvnglia^aufa , 
5.  Tal  regola  patere  eccezione  nel  felo  cafo  ,  che  l' ae*, 

cettazione  fia  Hata  profcurata  eoa  inganno  . 
'4.  Due  cafi  notabili  in  materia  d'  accettaz.ione. 

5.  £rrcre  de' iarigini  frequente  nella  prefentMzione  delle 

lettere  di  Cambio,  dal  ^uale  procederont  quefit  due, 
cafi. 

6.  Jl  primo  cafo  ,  nel  quale  l*  Accettante  caruelih  V  ac- 

cettazione, e  fu  ajfolhto  dal  pagamente . 

7.  //  fecondo  eafo,  nel  quale  l'  Accettante  affeneffer  per- 

data  la  lettera  di  Cambio ^  e  fu  condannato. 

1.  17  Sfendo  l'accettazione  un  impegno  di  paga- 
Hé  re  la  lettera  di  Cambio,  fi  cerca  di  fapere . 
fé  quello,  che  l'ha  accettata  ,  poffa  ritratwrii,  o 
fia  per  non  aver  ricevuto  l'equivalente,  che  gh  era 
ilato  fatto  fperare,  o  perchè  il  Traente  ha  dato 
poikriormente  ordine  di  non  pagare. 

2.  La  regola  generale  fi  è  ,    che  quello  che  ha 
accettato,  non  pofla  ritrattarfi  ( /j ) ,  nèefimerfida 

'  pa- 

(a)  Quxxo  j(ii.  aa  Ì6  (]HÌaccepuvitIelvcxelitteia$C^ait 
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pagare  ."  poteva  egli  non  "impegnarfi  ,  fé  non  ave-, 
va  i'  aiTe^namento  ;  ma  effendori  impegnata  colle 
fua  acceitaziona ,  ha  corfo  la  fede  del  Traente  , 
"-ja:  di  cui  condizione  doveva  elTqrgli  nota.  Per 
quel  che  riguarda  il  Traente,  non  può quefti rice- . 
vere  il  fuo  ordine  di  pa^ar  ,  n»n  eflendovi  più 
tempo  ,  mentre  le  cofe  fono  in  altro  rtato  dopo 
che  la  lettera  è  fìata  accettata.' 

:^.  Tal' regola  però  patifce  un  eccezione  ,  eh' è 
quella  j  Se  una  lèttera  di  C?mbjo  tratta ,  qnand'era 
imminente  il  fallimento  ì  folFe  fiata  inviata  per  via 
ìli  aordinària  per  farla  accettare  ,che  fé  veniva  man- 
data per  la  via  ordinaria,  poteva  averfi  notizia  del 
fallimento  del  Traente  avanti  l'accettazione;  in  que- 
tto  cafo ,  quello ,  che  ha  accettato ,  può  efTer  rimef- 
fo  nel  prillino  flato  (  ^  )  e  difobbligatp  dalia  Tua  accet- 
tazione, pt-r  ef|ere  fiata:  proccurata  per  via  furrettizia, 
e  con  inganno  Tempre  condannato  dalle  l'-ggi* 
^"  4.  Due  cafi  notabili  fono  feguiti,  che  han.io  dato 
occafione  di  ritrattar  Taccettazione,  e  fono  molto 
a  proposito  per  inferirfi  in  queflo  Capitolo. 
"  5»  Per  un  abufo  jialTato  in  confueruaine  nella 
Città  di  Parigi  5' i  Frefentanti  delle  l.,-trere  «li  Cam- 
bio, quando  le  prefentano  per  farU  acceitare  ,  fé 
non  uovano  quelli  ^  fopra  l  quali'  sile  Tcn  tratte  y 
nelle  Icr  cafe  ,  o  trovati  non  hanno  comodità  di 
fubito  accettarle,  lafcian  le  ileiTe  lettere  in  mano 
'  ■         ^    -  •       •     de_^ 

bii  poffit  poeniterc ,  &  xecufarc  e.irum  folittiojfem ,  pisfertlm 
iìpoft  tranfmijt.ìicd  fé  litteM'.,  is,  qui  Ifrerisfecir,  decoxe- 
lit.  U.-rp.3nd(*'j  ,  <juci  acceptatis  litteris,  no- poteri  illaruin 
folutioneiD  recuùre  ;  quamvis  debitordecOi.er!t .  Scaccia  §.  2, 

Clofi. '/.•■■*».■  j^j.  •  ■' -■    "  ' 

Qui  cum  a!'o  con'rahir,  vcl  eft,  vel  JebetefTenonigna- 
lus  conditionis  ejus  ,  /.  19.  ff  dt  r/^.'/vrù.  Amplia  (ecun- 
do,  ut  malto  magis  procedat  quando  ;irter«  Cambii  effent 
jam  sccepratx,  quia  tr.Rc  non  j>offct  levecari.  >S"c<»cc«^».449. 
'  O  )  <<^'$  dolo  m^lo  fula  e<Ie' dic-^ntur  ,  fi  de  his  rebus 
alia  aftjo  non  eilr,  i.  plta  caufa  effe  vidcbitur,  judiciuw, 
4abo.  L,  I,  J.  I.  jp.  eie  dei»  mah. 
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di  i  loro  dome  Ri 'i  tìao  a!!' altro  giorno,  e  talvolta 
per  due,  e  tre  gioiai,  il  cke  ha  dato  luogo  ai  dee 
cai!  (èguenti  .•  perchè  nell'intervallo  di  tempo, 
che  le  lettere  llettero  in  «afa  di  quelK,  a  i  quali 
eraa  dirette,  effi  ebbero  avvif»  del  fallimento  de' 
Traenti;  e  comechè  elfi  avevano  già  fcritt»fopta 
le  medefime  lettere  (  Accettata  a  dì .  ec.  )  e  le  aveva- 
no tuttavia  nelle  loro  mani ,  pretefero  difimpegnarfi 
dalla  loro  accettazione,  ma  con  mezzi  differenti. 

6.  lì  primo  rafe  T  accettazione ,  da  sé  già  fcrit- 
ta,  il  che  diede  occafione  ad  uru  lite.  Il  Prelen- 
tanfe  folleneva  ,  che  quello  a  cui  la  lettera  di 
Cambio  ca  diretta  ,  avendo  fcritto  rop«-a  la  let- 
tera medelima,  accettata  ^  non  poteva  rader  tale 
accettazione  ,  (  r  )  la  quale  doveva  obbligarlo  al 
pa:'amento,  come  fé  non  folle  fiata  rafa . 

rei  contrario  f  Accettante  diceva,  che  1'  impe- 
gno Jeir  accettazione ,  non  fegmva  fenon  p>''r  la  con- 
fegna  al  Prelènr^nte  ,  {d)  che  pero,  elfendofìno 
allora  !e  vofe  nel  primo  (lato  ,  era  egli  r^drone 
della  fua  fegnatura,  la  quale  egli  aveva poturo ra- 
dere, e  ritrattare  la  Tua  accettazione  .•  e  dì  'arto 
ne  fu  con  ragione  diicaricito  ;  poiché  le  la  Par- 
te, rhe  ha  n-mato  un  co^itratto  in  cafad'unNo- 
tajo,  può  radere  la  iba  fottGlrrizione  ;  finché  l'al- 
tra Parte  non  i'  abbia  forrolcritto  (  come  viep  cer- 
tamente praticato  )  per  più  forte  ragione  quello, 
che  non  s'è  dilpoifelfat»  della  fua  firma,  può  can- 
cellarla fin  che  ifà  m  fuo  potere. 

7.  Il  fecondo,  che  diede  luogo  all'altro  cafo, 
o  non  pensò  a  rader  la  fua  accettazione ,  o  ncn 
credè  per  tal  mezzo  mettsrfi  al*coperto,  e  perciò 
dille  al  Prefentante ,  venutw  a  impigliar  la  lettera , 

eh 


(f  )  Qiiod  fé  mei  placuit  ,  tmpHus  difplìcere  non  pofcft. 
de  re^t  ut  6.  /.  5.   Cod.  de^éì.&  OHif.  !.  l}.d:  rrg.  jur.i»  6. 

{d.-)  BilHt  lizc  rcgula  ex  caufa  (iipcrrenicnte,  velie  no- 
vo ad  ootitiam  petvcnicnte ,  Glojf*  in  di^»  rei»iit. 
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ch'egli  l'aveva  fmarrita,  che   perà  facefTe   venir 
la  feconda» 

Il  Prelenrante  non  foddisfatto  di  quefta  condot- 
ta, ricorle  in  «iudizio,  ed  ottenne  ientenza  con- 
fermata per  Arreco  ,  per  la  quale  fu  giudicato 
che  la  retenzione  della  lettera  di  Cambio  produ- 
ceva tacitamente  un  accettazione  ,  ed  era  quella 
equiva'ente,  (e)  pel  quale  motivo  quello  ,  fopra 
cui  era  tratta  la  lettera ,  fu  condannato  a  pagare  . 

Da  quello  Capitolo  fi  poffono  dedurre  q^uattro. 
Mailìme . 

MaJJtme . 

,fi  L*  Aecettunte  non  fi  può  ritrarre,  e  deve  pitture  »ov 
ojlante  <{HAlfi(ist  accidente  ^  che  fegu*  dopo  confegm- 
t»  la.  fntt  ticcett*c<one  al  Prsfentunte ,  il  quale  fi* 
con  i  (uot  autori  in  bu-on:i  fede . 

1.  ^lunndo  l' accett/ttiione  d'una  lettera  di  C^mhio  è  fur» 
rettizia,  l*  Accettante  può  farfene  difohbligare: 

3.  Mentre  the  V  Accettante  e  padrone  delia  fu»  firma  , 
cioè  avanti  la  confeina-  della  Lettera  di  Cambio  ,  p«  ^ 
radere  la  fua  accettazione  j  ma  dooo  la  confegna  , 
quando  ancO  la,  latterà  ntoraafje  in  [uà  mano^  7i$» 
può  cancellare  la  fua  accettazione . 

'*•  Sluando  quello,  fopra 'l  quale  la  lettera  di  Cambio  > 
tratta,  la  ritiene  [otto  pretefto  d' averla perfa  ,  od* 
altro  accidente  ,  quefia  ritenzione  equivale  ad  ti- 
na  accett azioni  = 

CAPITOLO    XL 

Se  il  Traente  redi  liberato  per  l'accettazione 
delia  lettera  di  Cambio . 

SOMMARI     O. 

%.\  Prima  opinione  ,   che  il  Traente  fi  liberi  per  l*  accet, 
fazione  della  lettera  di  Cambio  ,  poube  per  mezze 
di  «Jfa  fegue  innovazione  • 
F 2.  La 

(*)  Accepta:ìo  fit  tacite  per  receptioncm,  &  retcntioneim 
Jiteramm  .  Scsctia  J.  2,  Clfjpe  J.  ».  j35. 
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i:   La  contrari*  opinione  e  più  vera. 

3.  Vondamenti  di  effa  . 

4.  Si  rtftringe  ,  fé  ti  Prefentante  trafcuri  di  tfìgere  ,    0 

accordi  qualche   dilazione . 

IL  fallimento  delT  Accettante  ha  dato  occafìone 
a  quella  quiltione  ,  perchè  fé  il  Traente  è  libe- 
rato per  mezzo  dell'accettazione  ,  un  tal  falli- 
mento è  rifchio,  e  danno  del  Prefentante  y  ma  fé 
il  Traente  non  è  liberato,  refta  egli Iteflo fogge t- 
to  ad  un  tal  pericolo,  e  danno. 

I.  Quelli  ,  che  tengono  ,  che  il  Traente  refìi 
libero,  mediante  l'accettazione,  foftengono,  che 
ottenendo  il  Prefentante  la  promefìa  del  paga- 
mento da  quello,  al  quale  è  diretta  la  lettera,  per 
mezzo  della  di  lui  accettazione,  che(/)Mfolvala 
prima  obbligazione  del  Traente  . 

2.  Ma  l'opinion  contraria,  che '1  Traente  non 
è  liberato  per  tale  accettazione,  e  ch'egli  refti 
obbligato  fino  all' attuai  pagamepto,  (^)  prevale 
all'altra,  efrendo  flato  così  giudicato  ne  i  più  ce- 
lebri Tribunali. 

^.  E  la  ragione  di  quell'opinione  fi  è  (/?),  perchè 

i 

C/)  Si  Campfor  abfiiuc  delcgationcpromittatper  hic  ver. 
ba  ;  promitio  tibi  loco  Titii  ,  Titiuscrit  liberatus,  quia  qui 
digit  unum  debitoiem  prò  alio,  innovare  vidctur.  Scacci* 
i.  2.  Cloffn  6.  2,  num  345. 

(*)  Qusro  X,  nunquid  debitot  Cambi!  fìt  llbetstus  co 
ipf  o  ,  quod  ille  ,  cui  mittuntur  litteti  folvcndx  >  acceptct 
ili," US  littcìas  :  Rcfpondeo  ,  dcbitorem  ,  qui  litteras  fecit, 
non  efle  ]iberatum  &c.  nifi  ipls  liitcri  fint  realiter  folutar 
&c.  Scaccia  nu.  322.  Rot,  Cen.  decifri,  nu,  5,  ai.  38.  </ffi/.  2, 
titci/,'^,  nu.  7.  deci/.  2,  ini.  17.  ì^  fe^q. 

(.h)  Ratio  meo  judicio  .  quarc  dcbior  Cambii ,  quifcri- 
pfit  litteias,  rcmancat  .idhuc  obligatus,  cft  quia  il]a  acce-  • 
ptatio  non  cft  novus  ccntraftus  inter  ipfum  acccptantcm  ,  & 
ircditorcm  ,  cui  facienda  cft  loluiio  ,  icd  cft  pars  contra- 
dus  littcraium  Cambii  .  ncque  cifditor  acquiclcit  accepta- 
tioni  ,  nili  quatcnus  l(.quaiur  foiutio  decontanti. ■  undecum 
cicditor  r.tn  habeat  fiucm  de  pretio  liticrjrum  acceptata- 
rvm  ,  non  iiberat  fuum  dcbitorem  .  ScaaiA  »w,  jaj. 
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ìì  accettazione  non  è  un  nuovo  contratto  fra  l' Ac- 
cettante, ed  il  Prefentante  ,  al  quale  dev'effer 
tatto  il  pagamento  ^  ma  è  una  parte  del  primo 
contratto  della  lettera  di  Cambio,-  perchè  il  Pre- 
fentate  non  riceve  l' accettazione ,  fenon  colla  con- 
dizione ,  che  ne  debba  feguire  il  pagamento  ;  dal 
che  ne  Tegue,  che  il  Prefentante  ,  non  feguendo 
alfolutamente  la  fede  dell'  accettazion  della  lettera , 
il  Traente  primo  debitorcjnon  è  altrimenti  liberato  . 

4.  Quello  però  non  ha  luogo ,  fé  il  Prefentante  fa- 
rà Itato  negligente  in  far  la  fua  parte  nella  fcadenza  , 
(0  o  fé  egli  avrà  accordato  all'  Accettante  qualche  di- 
lazione ;  perchè  ilante  ciò ,  in  cafo  di  fallimento  dell' 
Accettante  ,  il  Traente  potrebbe  efler  liberato  ,come 
farà  dichiarato  più  avanti  nel  Capitolo ,  che  tratterà 
delle  diligènze ,  alle  quali  è  obbligato  il  Prefentante . 

Da  quello  Capitolo  convien  dedurre  due  Maliime^ 
Majjìme . 

-i.  Il  Traente  non  vien  liberato  per  Paecett anione  dell* 
lettera,  di  C.imbio  ,  poiché  fio.  obbligato  fino  a  che 
ella  ncn  [ia,  attualmente  pacata. 

2.  Se  il  Prefentante  trxfcura  alla  [cadenza  di  far  le 
ftie  diligenze  ,  0  fé  egli  accorda  <^!t alche  dilazione 
all'  Accettante ,  il  Traente  non  ne  deve  patire, 

CAPITOLO    XII. 

Se  quello,  che  ha  accettato  una  lettera  di  Cambio, 

poffa  pagarla  avanti  la  fcadenza  contro 

la  volontà  del  Prefentante  . 

SOMMARIO, 

1,    La   quiflione  ,  fé    V  jiccettante    fojfa   pagare  prìmtt   ■ 
del  tempo,  ripugnandovi  il  Frtjentante ,  non  e  an- 
Cora  /lata  trattata . 

F     2  2.  Quan- 

di) Reftringe  eandem  refponfionem  ,  &ejus  extenfionem 
ut  non  procedant  ,  fi  creditor  Gambii  acceptati»  iitteris  ab 
ilio  cui  dlrefts  funt  ,  fecerit  illi  aliquam  dilationem  ,  leu 
ncgligens  fuciit  in  illis  exigendis  ,  quia  in  ifto  cafu,  fi  da- 
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Quanto  fi  computi  uno  feudo  in  Francia: 

S.  Ragioni  di  quelli,  che  tengono,  che  l' •accettante  pof' 
Ja  pagare  avant  V  termine  contro  la  volontà  del  Pre- 
lintante . 
4.  Ragioni  della  contraria  opinione . 

J.  Se  ti  q^inorno  e  determinato  a  favore  del  Creditore ,  • 
d' amhidtte  ,  il  Debitore  non  può  pelare  prima  di 
quel  giorno . 

6,  si  rifolve  Ix  qui^ione ,  che  l*  Accettante  non  può  pa- 
gare prima  del  giorno  determinato  ,  mentre  il  Pre- 
jentanre  non  lo  confente  . 

f.  Spiegazione  della  Legge  38.  §.  16.  ff.  de  verh.  obli- 
gat.    a  fenfo  del  Cu]acio  . 

8.  Scaduto  il  giorno  della  lettera  ,  il  Presentante  e  tt- 
nuto  accettare  il  pagamento  offertogli. 

5.  ie  il  Prefentante  fofje  affente  ,  0  non  voleffe  accttta- 
re  ti  pagamento  nel  termine  della  lettera,  l'  Accet- 
tante ,  mediante  il  depofito ,  fi  può  cautelare  per  o- 
vni  danno ,  ed  interefje . 

'10.  Forma  del  Depofito  . 

ai.  Cautela  da  pigli  arfi ,  $  ufarfi  nel  Depofito  » 

r.  T  A  preferite  quiftione  non  fi  trova  trattaJa 
i  --  da  veruno  di  quelli ,  che  hanno  fcritto  de' 
Cambj  ,  benché  i  differenti  sbaffi  delle  monete 
abbiano  Tpeffo  dato  occafione  d'  agitarle  ,  per  lo 
che  è  neceffario  trattarla  fondatamente. 

2.  Prima  d'entrare  nella  quiftione  è  nece/Tari* 
confiderare  ,  che  Je  lettere  di  Cambio  fatte  in 
paelì  llranieri  per  effer  pagate  in  Francia  ,  fono 
ragguagliate  a  feudi ,  o  devono  efler  pagate  in  feu- 
di ,  e  quefti  feudi  per  ordinario  vagliono  tre  lire , 
o  che  lo  feudo,  o  fia  Luigi  d'argento,  vaglia  più; 
come  quando  ne  fu  augumentato  il  prezzo  fino  a 
tre  lire,  e  quattro  foldi ,  o  che  vaglia  meno;  co- 
me quando  fu  ridotto  il  fuo  valore  a  58.  foldi , 
fempre  però  la  valuta  dello  feudo  concepito  nelle 
Jettere ,  non  s' intende   né    maggiore   né  minore 

di 
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rartc  illa  dila.ionc  ,  vcl  ncgligcntia  ,  illc  mandatarius  de- 
coxciit  ,  Uamnum  erir  ipfuis  ,  qui  dilationem  fccit ,  &is, 
qui  littcras  ieiipiìt  ,  crii  iibeiatus.  Scaccia  »«.  325. 
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di  tre  lire;  dal  chenel'egue,  che  quello,  il  quale 
farà  Prefentante  d'una  lettera  di  Cambio  raggua- 
gliata a  feudi,  non  può  pretendere  d' e  (Ter  pagato 
in  tanti  Luigi  d'argento,  quando  quelli  vagliono 
tre  lire,  e  quattro  foldi;  né  quello,  cheneaverà 
accettata  un'altra,  quando  fono  ridotti  a  58.  foldi  , 
non  potrà  pretendere  di  dar  folo  altrettanti  di 
detti  Luigi  d'argento  ,  ma  bifogna  fempre  ridur 
gli  feudi  a  tre  lire,  feppure  la  lettera  di  Cambio 
non  dichiaraffe  altrimenti . 

3.  Venendo  aieffo  alla  quiftione  .•  quelli,  che 
fono  di  parere,  che  l' Accettante  pofTa  pagar  la  let- 
tera di  Cambio  avanti  la  fcadenza  ,  fi  fondano 
fui  §.  16.  della  Legge  ^S.j^i  de  verbor.  obbl'igat,  (/) ,  do- 
ve Ulpiano  dice,  che  vi  è  differenza  fra  un  giorno 
terto ,  ed  uno  incerto,  e  che  quello  apparifce  nel  cafo, 
che  alcuna  cofa  iìapromeffa  per  un  certo  giorno ,  la 
^uale  può  darfi  fubito,  perchè  tutto  quel  tempo  di 
mezzo ,  accordato  per  pagare  ,  è  in  libertà  del  debito- 
re  y  ma  quello ,  che  ha  promeffo  fotto  condizione  , 
fé  fi  farà  la  tal  cofa ,  o  allorché  farà  fatta  la  tal  cofa  > 
s' egli  paga  avanti ,  che  quella  tal  cofa  fia  fatta ,  non 
fa  veramente  quel  che  ha  promeflo. 

Inoltre  fi  fondano  fopra  la  Legge  jo.jf.  defolutionì-' 
lus ,  dove  Celfo  Giureconfulto  dice  (  m  )  che  quel 
che  è  promelio  per  un  certo  giorno,  può  efler da- 
to fubito,  perchè  tutto '1  tempo  per  pagare  è  li- 
bero al  debitore. 

4-  Quelli  poi,  che  fono  d'opinione,  che  non  fi 
poifa  coltringere  il  Prefentante  della  lettera  avan- 
F     3  ti 

(/)  Inter  incerrara  ,  certamque  diem  difcrimen  eflc ,  ex 
co  quoque  apparet  ,  quod  certa  die  prom illuni  ,  vel  ftatim 
dati  poteft  :  to  um  enim  medium  tempus  ad  folvendum  \i- 
beium  promiflTori  relinquitur  ,  &  qui  promifit  ,  fi  aliquid 
faftum  fit  ,  nifi  cum  id  fadlam  fuerit  dederit  ,  non  vide  - 
bituifecifle  quod  promifit.  L.jS.Jf.^.  i6,  de  verbtr.  ehlìgat. 

C>w)  Quod  certa  die  promiflum  eft,  vel  ftatim  dari  pot- 
eft i  totum  enim  medium  tempus  ad  folvendumpiomiffbii 
libemm  relinqui  incelligitur .  L'g'  7->'ff'  tle  fehtt. 
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ti'I  tempo,  fi  fondano  fopra  la  Legge  122.  (  w  ) 
;ff'.  de  -cevhjr.  cblig.  dalla  quale  i  DoLtori  deducono 
queita  maiTima  :  che  il  Debitore  non  può  liberarfi 
p^r  mezzo  a'oiferte,  ch'egli  r"a  in  un  luogo,  o  in 
un  tempo  non  congruente  al  Creditore. 

5.  Per  rilbiver  la  controverfia ,  e  conciliar  que- 
fìe  Leggi ,  che  pajon  contrarie ,  convien  feguitare 
ii  fentlmento  di  Bartolo  fopra  la  citata  Legge 
122.  (e),  e  del  Prendente  Farbo  nei  luo  Codice 
Lib.  8.  tit.  5.  Gcf.n.  14,  i  quali  dicono,  che  fé  il 
tempo  è  irato  accordato  in  favore  del  Creditore  > 
o  d"amb;due,  non  può  ii  Debitore  pagare  avanti '1 
tem.po  delia  {cadenza,  ma  b:fognaafpettP.rìo,  per 
non  pregiudicare  in  conto  alcuno  alle  ragioni  ael 
Creditore . 

6.  Applicando  quefta  maiTima  ai  la  materia  delle 
lettere  di  Cambio ,  il  contratto  delle  quali  eilen- 
do  per  utilità  reciproca  d'  ambidue  i  Contraenti  (  co- 
me ù  è  dimoftrato  nel  Capitolo  5.  )  tutte  le  condizio- 
ni dei  tempo ,  e  del  luogo  fono  in  favore  deìT  uno ,  e 
deir  altro  ;  e  così  il  Prefentante ,  che  è  nelle  ragioni 
di  queiio  che  ne  ha  dato  la  valuta  (  comie  fi  è  uabiiito 
nei  Capitolo^.  )  non  può  elTere  aitretto  a  ricevere  a- 
vanti  il  tempo  dichiarato  nella  lettera . 

7.  Ancora  il  Cujacio  fpiegando  il  §.  16.  della 
Legge  38.  ff.ck  verbou  bblt^au  {p  )  dopo  aver  dimo^ 

ftra- 

C»)  HJturmodi  oblario  debirori  non  prodeft  ,  ottert  crim 
iacor.^ruolojo  ,  te  tempore.  Oztf.frcd'ir,  I.  122.  J.  de  -.eri/,  t'elig 

(♦)  Si  re.-npus  adjicirur  giatia   Crediroiis ,  vel  arxinlquc 
Bos  To  eltiolTi  s-re  rempas .  Lirt,  ii  '.tr.  ixz_^.dt  -.era.  tg'ì^ 

Qaod  in  diera  deberur  ,  non  lempcr  m:e  d  cm  folri  pò 
tcìì  ,  licer  dici  loìcat,  pljs  prillare  deoitorem  ,  qaaai  debeat 
cum  loiatam  reprifcntat  :  quid  cnim  ù  dies  adiecla  £tia 
fa  orem  creditoris  ,  non  debiroxis,  hve  ex  ccftamcnto  ,  live 
«  \con::3.cia,  aut  qua  alia  jafia  cufadebcarur  ;  u:ique  dies 
cipetinia  eft  ,  ne  quicquid  decredior  s  jarc  min-atur  ,  ita 
Seaaru    ;n  ca  caafa  àcc.  F*àer  C»d  .".  S.tit.  jo.  dt^in,  14. 

(f)  Torumque  del'anipisim  eà  ex  Ceìf»  Ito.  ad.  Digerì, 
rum  ,  Ftima  pars  ex  i.  qiid  certM  i»fr.  d*  ftl-ttiinih.  Sccorn- 
da  ex  l.  ^i  fTtmiJit  fug,  44  et»diS.  imdth,  ex  pnnu  pa^c 
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ftrato,  che  tal  §.  è  comporto  delle  Leggi  70.  j^.^^f 
folutìonibus ,  e  48.  eff.  de  condici,  indeb.  dice ,  che  que- 
fla  differenza  di  giorno  certo,  o  incerto,  non  «, 
fenon  per  la  repetizione  della  fomma  pagata ,  co- 
me non  dovuta,  che  lì  c\\i^mK  Condì  cito  indebiti  \ 
ma  non  già  per  poter  colbingere  il  Creditore  a 
ricevere  avanti  il  tempo;  benché  egli  non  appro- 
va r  eccezione  ,  fé  il  giorno  è  appoilo  in  favore 
del  Creditore . 

8.  Ma  ancora,  fubito  fcaduta  la  lettera  di  Cam- 
bio ,  quantunque  il  Prefentante  non  fia  obbligato 
ad  efigerne  il  pagamento,  od  a  fare  il  Protetto, 
fenon  dentro  i  dieci  giorni,  contuttociò  egli  può 
cfler  corretto  a  riceverlo ,  perchè  fé  effo  ha  la  libertà 
di  fare ,  o  non  fare  le  fue  diligenze ,  l' Accettante  ha 
quella  di  liberarli  fubito  ,  eh'  egli  può  elfer  corretto . 

9.  Se  il  Prefentante  non  comparifce  alla  fca- 
denza  ,  come  talvolta  fegue  ,  quando  la  lettera  di 
Cambio  è  pagabile  all'ordine  di  quello,  che  ne  ha 
data  la  valuta,  il  quale  ha  mandato  la  prima,  per 
farla  accettare ,  e  che  la  feconda  è  ftata  negoziata 
con  molti ,  (  com'  è  (lato  fpiegato  nel  Capitolo  6.  ) 
o  fé  il  Prefentante  ricufaffe  di  ricevere  ;  allora  1' 

F    4  Ac- 

notandum  id  quod  certa  die  promiATuin  eft  ante  diemdari 
&  reprzfeatarì  ,  /.  continuus  ijy.  §.  Cum  ita,  infra  hoc  tit' 
Atque  ideo  folutum  aon  reperitut,  quia  certuni  eft  deberi'» 
I.  in  dìem  (uf.  de  ctndìt'  indeb.  Ex  fccunda  notandum  ,  id  > 
«juod  die  incerta  promiUum  eft,  veluti  fi  navis  ex  Alia  ve- 
nerit,  ante  diem  non  lolvi  recle ,  &  ideo  condicitur  ,  quia 
debitum  iri  non  &  cettum  ,  /.  ^«j  promijìt  ,  l.  fuffìcit.  de 
fondici,  indeb. 

Ferrine:  igitur  hzc  differcntia  inter  diem  certam,  &  ìn- 
CCrtam  ad  condicioncm  indebiti;  quod  fi  qu-^ra  ur,  an  in- 
vito creditore  ante  diem  (bivi  pollìt,  non  diftinguam  inten 
diem  certam,  &  incertam,  dlcam  generalltcr ,  invito  ante 
diem  non  folvi ,  nec  moram  facerc  debitorem  ,  qui  ante 
diem  oblato  debito,  id  recufa-  acciperc  Scc.  Ante  diem  i- 
gitLir  certam,  vel  incer.am,  non  folvitur  nifi  volenti .  s\s.- 
\c  ^ccurfius  uti  ur  hac  -xceptfone,  nifi  dies  adjedus  llt  lli- 
pulatoris  gratia  6cc.  c«/<Jf.  ii*  l.  j8.  $•  /«ff  inccrt»in,  §, 
De  verb.  obli^at. 
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Accettante  potrebbe,  coli' approvazione    del  Giu- 
dice, {q)  depolltar  la  fomma  contenuta  nella  let- 
tera di  Cambio,  ed  il  danno  delia  diminuzione  del- 
ie   monete    farn    a  tutto  rifchio  del  Prefentantc 
com'è  fìnto  Tempre  praticato. 

IO.  Querto  depofito  fi  fa  ordinariamente  con 
portare  in  contanti  ìsl  fomma  davanti  al  Giudice, 
il  quale  fa  figiliare  i  facchetti  col  figlilo  della  fua  giu- 
ri fdizione  ,  e  così  ligillati  li  rellituifce  al  debitore, 
coIHtuendolo  in  tal  maniera  depoiitario. 

ir.  Convien  però  far  figillare  così  bene  i  fac 
chetti  ,  che  non  po^fano  efiere  a.perti ,  perchè  il 
depofito  potrebb'eller  dichiarato  mal  fatto,  ed 
il  depofitante  (i^)  remerebbe  privo  dell' effètto  ,  che 
ne  aveva  Iperato,  come  fuccefie  ad  alcuni  Nego- 
zianti della  Città  di  J-ione  debitori  del  già  Signor 
Marchefe  d!  Allegre  ^  i  quali  avendo  prelentnto  le 
fomme,  da  elfi  dovute  nella  maniera  fopraddetta , 
non  efilendo  flati  ben  figillati  i  facchetti  fopra  he 
cuciture,  quelli  furono  da  elli  fdruciti,  e  trattane 
quindi  la  moneta  per  fervirfene  a  lor  piacere  ;  ed 
allorché  fu  fatta  illanza  di  render  la  moneta,  e- 
glino  ve  la  rimifero ,  come  fé  non  folle  itato  ni- 
ente y  ma  ciò  fu  riconofciuto ,  perchè  fi  trovò  in 
quei  facchetti  de' Luigi  d'argento  d'un  millefimo 
pofteriore  alla  confègna  fuddetta  ,  e  per  Arreflo 
furono  condannati  a  pagar  la  fomma  con  più  gì' 
intereffi ,  fenia  riguardo  alcuno  al  depofito. 

Due    Maffime   pollóne  raccoglierfi  da  queflo 
Capitolo . 

Maf 


(^)  Obfignat:one  totius  debiti  pecuniat  folemniterfa^a  , 
libciationcni  contingere  manitefruia  cft ,  /.  9.  Ctd.  defolut. 

(r)  Si  facculum  vcl  argentum  (ìgnatum  depofueio,  & 
ìs,  penes  qiiem  depofitnm  liiit  me  invitoccntrcdìavcrit,  & 
depofiti ,  6<:  furti  aftio  mihi  crinpetir,  $.  1.  Si  ex  pcrmil'- 
lu  meo  dcpofita  pecunia  is ,  penes  qucm  deporta  cft,  ura- 
tur,  ut  in  cartcris  bona  lìdei  ;udiciis,  ufmas,  c)us  nomiJic  , 
f  iiftarc  raihi  cogitur,  /.  19.  ff-  Dc^ofiti^ 


Di  Cambio»  Cap,  XlU  ^ 

Majftme . 

1.  §^ueUe>,  fopraH  quale  è  tratta  la  lettera  dìCatnlhi 

0  quello  che  V ha  accettata,  non  pul  obbligar- il  Vrc- 
fetitante  a  riceverne  il  pagamento  wanti  la  j  cadenza  . 
i.  Subito  ,  che  l' Accettante  può  ejfer  cO/hetto  a  pagare, 
puh  anco  cùHigare  il  Frelentante  a  ricevere  ,  »e« 
cftants  la  dilazione,  che  l'ufo  ,  o  i  regolamenti  gli 
concedono,  per  far  le  fue  diligenze . 

.%¥e«,    »■*•>.    .  >fr  V    .j^^»..  y:k  V  ^yZJ^  aJ^Cjt  jtj'Cit.  jL^(jU 

CAPITOLO    XIII. 

Delle  qualità  neceflarie  per  poter  domandare 
il  pagamento  d'  una  lettera  di  Cambio . 

SOMMARIO. 

I*  Il  Vrefentante  dev*  eJfer  qualificato  tale  per  ricever» 
il  pagamento  ,  e  perchè  l' Accettante  fia  con  quelU 
liberato 

2.  Al  Vrefentante  ,  acciocché pejf a  ejìgere  ,  nonbafta  aver 

U  lettera  d:  Cambio,  maenecejfarioungiufiotitclo, 

3.  l^er  qualtfìcaz'.one  del  Prefentante ,  regolarmente  ba- 

fia ,  che  debba  pugarjelt  il  Cambio ,  0  in  vigor  d(U 
la  lettera,  0  in  vigor  d' or  dir,  e ,  0  di  tejfione . 

4.  ?•  Cafo  d'un  Frejentante  non  qualificato  ,  e  fua  dt- 

cifione . 

6.  La  regola ,  chi  il  Camèio  debba  pagarfi  al  nominai» 

dalla  lettera,  daW  ordine  ^  0  dalla  cefftone,  patifce 
eccezione  mi  fallito . 

7.  Si  rifir'vge  ancora  in  quelle  Piazze  ,  dove  f»nn  Sta-i 

tufi  divertii 
%.  L' accettante  .,  per  pagar  b:ne  ,  deve  conofcere  chi  e(ige\ 

e  cautelarfi  di  non  pagare  ad  un  falfo  FrefentaatCa 

fotto  pena  di  pagar  due  volte. 
y.  Se  il  Prefentante  e  incognito ,  fi  faccia  dar  mallevai 

dorè  ,    e  fi  faccia   provar  la  perfona  per  mezzo  di 

te  fi  iman  j 
10.   Ad  un  Vrefentante  conefcìute  t  e  folvente ,  f  pag4 

fenza  rijchio, 

I.  T  A  qualità  0  qualificazione ,  della  perfona,  è 
-Li  necelfaria  non  folo  per  la  parte  del  Prefen- 

t*n- 
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tante ,  per  efigere  il  pagamento  ;  ma  anco  per  la 
parte  dell' Accettante  per  validità  del  Tuo  difcarico. 

2.  Quando  al  Prefentante  ,  non  ferve ,  eh'  egli  • 
abbia  in  fuo  potere  una  lettera  di  Cambio  ,   pjt 
jcfigerne  il  pagamento;  bifogna,  ch'eiTo  abbia  un 
titolo  valido ,  fenza  '1  quale  non  ha  ragione  alcu- 
na di  domandarlo, 

3.  Quefta  qualità  fi  ftende  più ,  omeno,  fecon- 
do la  diverfità  de' luoghi  ;  perchè,  fecondo  la  re- 
dola generale  ,  per  effer  legittimo  Prefentante  d' 
una  lettera  di  Cambio  ,  balta ,  che  ella  fia  paga- 
bile a  me,  o  per  il  tenore  della  lettera,  o  per  ordi- 
ne di  quello ,  a  cui  è  pagabile  ,  o  fuccefTivamente 
di  quelli ,  a  favor  de'  quali  fono  flati  mefTì  gli  or- 
din  (  o  fian  le  girate  )  precedenti  ;  o  che  io  abbia 
la  celTione  di  quello,  al  quale  è  pagabile,  o  per  il 
tenore  della  ftelfa  lettera,  o  per  proccura ,  e  pari- 
mente non  è  neceflario,  che  tali  ordini  iìano  fo- 
pra  la  medefima  lettera,  eh' è  accettata  ;  poiché 
fé  la  lettera  accettata  è  la  prima,  gli  ordini  pof- 
fono  elTer  fopra  la  feconda,  o  al  contrario ,  effen- 
do  fatte  ambidue  per  il  medefimo  effetto. 

La  ragione  ,  perchè  una  lettera  di  Cambio  fia 
pagabile  a  quello,  che'l  ha  in  fuo  potere,  o  perii 
di  lei  tenore,  o  per  ordine,  o  per  cefTione,  o  in 
vigore  d'  un  mandato  di  proccura  ,  è  fondata  fopra 
«juelto,  cioè,  perchè  quello,  che  ne  ha  data  la  va- 
luta ,  il  quale  è  il  vero  proprietario ,  avendo  fo- 
^Htuito  in  luo  luogo  un  altro ,  a  cui  fia  pagabile  ,  non 
può  efigerne  effo  il  pagamento  (-0  fenza  la  volontà  di 
que(V  ultimo,  o  di  quello,  che  ha  le  di  lui  ragioni. 

Per  maggior  chiarezza  di  quanto  fi  è  detto ,  farà 
molto  appropolito  il  racconto  d'  un  cafo  molto 
jjotabile,  concernente  quefta  propofizione  . 

4.  Jacob  Vas  ,  altrimenti  detto  Simon  Marti- 
ni d'  Amburgo  ,    traffc   una   lettera   di  Cambio 

di 


co  Qiiod  aiitem  alieni  debetur  ,  alias  fine  vola-itatc  cjas  j 
non  potclt  jure  exigcre ,  /,  jp.  ff.  de  n(g.  ^c;  j^. 
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di  ^000.  lire  ne' ^°-  ^  f\  ''''^'''[  ]  Ottobre  1677. 
-^  30.  (  Itil  nuovo  ;  ^ 

foprji  Filippo  Martini  di  Parigi,  pagabile  a quattr* 
ufi,  e  mezzo,  all'ordine  di  Bernardo  Guifa  Mercan- 
te d'Amburgo  per  valuta  da  elio  ricevuta  :  qaefta  let- 
tera fu  mandata  da  Manuel  Martini  a  Parigi  ad  En- 
rigo  Barchaux,  perchè  la faceffe  accettare,  iìccomc 
tu  accettata,  e  fubito  rimandata  a  detto  Bernardo 
Guifa,  all'ordine  del  quale  era  pagabile.  Queflo 
Bernardo  Guifa,  che  non  aveva  pagata  la  valuta , 
né  aveva  pretenfìone  alcuna  fopra  tal  lettera,  la 
rimandò  al  Barchaux  ,  il  quale  ricevutala  per  la 
feconda  volta  ,  e  pretendendo  efier  creditore  di 
Manuel  Martini,  da  cui  l'aveva  ricevuta  la  prima 
volta ,  pensò ,  per  efigerne  il  pagamento ,  di  farvi 
mettere  da  man  incognita  un  ordine  in  fuo  favore  a 
nome  di  Bernardo  Guifa,  al  quale  pareva,  cheap- 
partenefTe  .  e  dopo  convenne  davanti  ai  Confbli 
Filippo  Martini,  per  farlo  condannare  a  pagargli 
quefta  lettera  di  Cambio,  da  effo  accettata. 

Filippo  Martini  ,  che  era  fiato  informato  di 
tutto  quello  fatto ,  ne  doveva  niente  a  Jacob  Vas , 
altrimenti  detto  Simon  Martini  ,  e  che  vedeva, 
che  tal  lettera  di  Cambio  non  gli  era  ftata  tratta, 
fenon  per  dar  luogo  al  Traente  d'abufarfi  della 
fua  facilità  ,  fofienne  ,  che  l'ordine  era  falfo,  e 
che  quella  non  era  altrimenti  la  firma  di  Bernardo 
Guifa,  il  quale  non  aveva  data  la  valuta,  e  non 
pretendeva  niente  da  quella  lettera,  e  che  pertanto 
ella  apparteneva  al  Traente  ,  ed  era  coUufiva  ;  ma 
non  oftante  quefle  ragioni ,  fu  condannato  a  pagarla 
per  fentenza  de'Giudici  Confoli  di  Parigi  de'z:^.  Mar- 
zo 1678.,  il  che  l'obbligò  ad  interpor  l'appello. 

Nella  caufa  d'appelbzione  il  Barchaux  produf- 
fe  una  Scrittura  di  confenfo  del  detto  Bernardo 
Guifa,  e  due  dichiarazioni,  funa  del  Traente  ,  che 
diceva,  Manuel  Martino  aver;jli  dato  il  valore  di 
quella  lettera  di  Cambio  ;  l'altra  deii'iileffo  Manuel  ■ 

Mar- 


«71  Tùlttjio  delle  Lettere 

Martino  uniforme  alla  prima;  ed  affidato  in  que- 
ite  fue  prove  ,  non  negò  d' aver  fatto  metter  T  or- 
dine, o  fìa  la  girata  da  un  incognito,  a  nome  di 
Bernardo  Guifa ,  anzi  fofteneva  d' aver  potuto  far 
ciò  per  mezzo  di  chi  che  (ia,  ed  aveva  a  Tuo  fa- 
vore il  parere  di  qualche  Mercante  di  reputazione  . 

5.  Ma  la  maggiore  ,  e  più  favia  parte  de' Nego- 
zianti eran  di  contrario  parere  ,  dicendo  ,  che  la 
propofìzione ,  che  pofTa  farfì  firmare  a  nome  d'  un 
altro,  non  era  da  approvarfi  (r)  effendo  quefto  un 
ammettere  la  faifità  nel  com.mercio,  ed  abbattere 
ogni  certezza  :  che  i'  ufo  era ,  che  una  lettera  di 
Cambio,  che  non  ha  a  tergo  alcun' ordine  ,  ©girata 
di  quello,  ad  utile  del  quale  ella  è  tratta,  non  può 
effer  pagata  ad  altri,  che  a  lui  medelìmo  ;  e  fé  egli  non 
vuol  ricevere ,  o  non  vuol  far  la  girata  ,  per  non  aver 
dato  la  valuta  al  Traente ,  la  lettera  non  ha  fuiTifkn* 
2a  ,  e  divien  nulla  .•  che  il  confenfo  di  Bernardo 
Guiia  era  inabile  a  dargli  alcuna  ragione  ,  non  aven- 
done egli  perse  medelìmo,  come  aveva  confenato , 
uè  poteva  render  vero  un  ordine  ,  ch*^  nel  fuo  prici- 
pio  era  falfo  (?0  ■>  onde  non  poteva  Barchaux  in  vigo- 
re di  elio  acquilrar  diritto  aIcuno:che  la  dichiarazione' 
del  Traente  era  di  malafede,  e  contraria  a  quello, 
ch'egli  aveva  dichiarato  nella  lettera,  e  che  quella 
di  Manuel  Martino  non  era  da  confiderarfi ,  per- 
chè ciò  farebbe  come  ammettere  un  teftimonio 
in  caufa  propria. 

Col  motivo  éi  tutte  quelle  ragioni  fu  decifo 
per  Arredo  nella  prima  Confulta  a  relazione  di 
Monfieur  Amproux  ne' 18.  Luglio  1079.  a  favore  di 
Filippo  Martino,  in  virtù  del qual' Arresola fen- 
tenza  de'Conibli  fu  annullata, 

6.  So- 

it)  Quid  fit  faKum  quaritur ,  &  videtur  id   effe,  fi  qui* 
alienum  chirogiaDhu.n    imitetur  ,    /.   3.1.  ff.  td  l.   Cam.  d« 

Cm)  Ex  initio  falfi  commiflfi  juCla  poffcfllo  non  pautur, 

/.  i8. /.  <^  l.   Cqtik  de  fai  fi  s  ^ 
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6.  Sopra  fi  è  porto  come  regola  generale  ,  che 
"pix  efigere  il  pagamento  della  lettera  di  Cambio, 
t  neceffario,  che  quefla  fìa  pagabile,  o  perilte- 
Eore  di  ella,  o  per  l'ordine,  olia  girata,  o  per  la 
ceffione ,  ovvero  per  la  Proccura  di  quello ,  al  quale 
è  pagabile,-  ma  q»efia  regola  patifce  un  eccezione, 
cioè,  che  quando  quello,  a  cui  la  lettera  è  pagabile, 
è  fallito ,  i  deputati  de'fui  creditori ,  o  quello,  per  con- 
to del  quale  è  fiata  rimefla  ,  pofTono  per  autorità  del 
Giudice  ottener  facoltà  d'efìgerla. 

7.  Inoltre  tal  regola  vien  riftretta  in  alcune  Cit- 
tà particolari,  come  Venezia,  Firenze,  Novi,  e 
Bolzano  ,  dove  per  gli  Statuti  municipali ,  che  han- 
no forza  di  legge  ,  è  proibito  pagar  le  lettere  di 
Cambio  in  virtìj  degli  ordini,  o  fia  delle  girate, 
ma  bifogna,  che  fìan  pagabili  direttamente  a  quel- 
li, i  quali,  fecondo  il  tenore  dalle  mcdefime  let- 
tere, devono  efigerle  .•  o  che  almeno  quegli,  acuì 
fono  pagabili,  mandino  una  Proccura  concepita  in 
certa  forma  particolare ,  fenza  la  quale  non  fi  po- 
trebbe né  efigere  il  pagamento  ,  né  farne  fare  il 
Protefto,  che  fofie  valido,-  e  quello  non  fuccede- 
rebbe  per  difetto  del  Traente  ,  né  dell'  Accettante , 
ma  per  l'impedimento  ,   che  danno  le  Leggi  del 
Paefe,  dove  la  lettera  di  Cambio dev'effer pagata, 
alle  quali  il  Prefentante  non  può  ricufare  di  fotto- 
metterfì  :  e  parimente  gli  Statuti  di  quefte  Piazze 
proibifcono  a  i  Nota;,  ed  aiMiniftri  diGiuftizia, 
che  non  facciano  alcun  Protefto delle  lettere,  che 
non   fono  pagabili  per  il  tenore  delle  medefime, 
o  per  Proccura  concepita  feccuido  la  forma  prefcritta  ; 
per  lo  che  quelli,  che  piglian  lettere  di  Cambio, 
devono  effere  informati  delle  leggi,  e  degli  ufi  de' 
luoghi,  per  evitare  gl'incovenienti . 

8.  Tutto  ciò,  che  fi  è  detto  finora,  riguardala 
facoltà  d' efigere  ;  ma  bifogna  ancora  aggiugnere 
una  confiderazione  per  la  validità  del  difcarico  di 
quello  che  paga  ,  e  quefta  è ,  eh'  egli  deve  cono- 

fcere , 


94  Trattato  dtlìe  Lettele 

icere,  che  quello,  a  cui  paqa,  {x)  (la  veramente 
quello  ftefTo ,  al  quale  la  lettera  di  Cambio  è  pagabi- 
le ,  ofia  direttamente,  o  per  ordine,  echeTordiue 
iìa  infallibilmente  vero  ,  perchè  fé  ct^Ii  pagaffe  fo- 
pra  un  ordine  falfo ,  o  a  qualcheduno,  chelifìn- 
j^effe  il  nominato  nella  lettera,  onell'ordine,  egli 
pagherebbe  male  ^  e  farebbe  tenuto  a  pagare  un 
altra  volta  al  vero  Prefentante  della  letteradiCam- 
Bìo  ,  com'è  flato  giudicato  per  molti  Arredi. 

9.  Pertanto  quando  le  lettere  di  Cambio  vengo- 
no prefentate  da  perfone  incognite,  che  ne  ricer- 
chino il  pagamento  ,  farà  ben  fatto  obbligarle  a 
a  dar  mallevadore  ,  o  almeno  a  darli  aconofcere  , 
con  far  giullificare  d'ellertali,  quali  fi  fpacciano  , 
per  mezzo  di  perfone  di  tutta  integrità  ,  per  le 
di  cui  tellimonianze  fi  polla  llar  ficuri  * 

la.  Quando  fi  paga  a  perfone  folventi ,  non  fi 
corre  alcun  rifchio  ,  perche  elfi  fono  mallevadori 
della  verità  degli  ordini,  e  delle  lettere  di  Cam- 
bio ,  in  virtù  delle  quali  elfi  ricevono,  ma  trat- 
tandofi  di  gente  non  conofciuta  ,  convien  piglia- 
re le  neccltarie  precauzioni. 
Quello  Capitolo  ci  fomminiftra  quattro  Ma/lime  . 

Maffìme  ♦ 

1,  Per  efìgere  una  lettera  di  Ctmhh,  hifo^nd  ,  ch'elU/ì^ 
fagabile  n  quello,  che  ne  domanda  ti  pagamento  ^  o 
per  il  tener  della,  lettera  ,  0  per  ordine ,  0  cejfwne  di 
quello  ,  che  ne  hn  le  ragioni ,  0  che  ne  ha  la  Proccura  . 

1,  Se  quello  t  al  quale  la  lettera  di  Cimbio  *  pagabile^ 
farà  fallttot  i  luoi  creditori,  0  quello,  per  conto  dt 
cui  ella  e  rimeffa  ,  pojjono  ottener  dal  Giudice  la  /;i. 
colta  di  efirerla» 

____         ^  3'  Ql^^l' 

(A.)  Infero  ex  hac  dedaratlone ,  quod  Bancherii  i  feu 
rum  mulari  i  dcben:  die  cauti  in  fcripturis ,  &  liibrcriptio- 
nibus  cedularum ,  &  illarum  lecognitionibus,  qui  li  fol- 
verinc  pecuniain  cum  cedulis,  leu  npochis  falfis,  qui  eis 
prxfentantur  &c.  quas  ipd  veras  prifupponunc  ,  quando 
lolvunt,  coguntur  itcìuiii  lolvere  vcris  dominis  pecunia- 
rum,  quia  male  Iblvcrunt.  Smcc.  J.  a.  CltJ]'»  $.  ;*.  jj-. 
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3.  Quello,  che  pagci  una  lettera  di  Carnuto f  deveconài 

fcer   c^uello  ,    che  ricevei  altrimenti  corre  rijchio  di 
non  pagar  validamente . 

4.  Quello  ,  che  riceve,  e  mallevadore  della  verità  degli 

ordini ,  e  della  lettera  ,-  ejfo  però  ha  il  regreffo  cott- 
tra  gli  autori. 

CAPITOLO    XIV. 

Delle  diligenze  da  farfi  dal  Prefentante  d'un* 
lettera  di  Cambio  in  difetto  di  paga- 
mento alla  fcadenza . 

SOMMARIO, 

'.  il  Prefentante  non  deve  indugiare  ad  efigere  ,  altrì^ 
menti  è  fuo  danno  ^  (e  l' Accettante  diventa,  cuttivt 
debitore  , 

I.  Non    venendo  fatto  il  pagamento   fiel  proprio  giorno  i 

deve  fare  ti  ì^roteflo  fecondo  lo  ftile  del  luogo  »  dove 
la  lettera  ♦  tagabile, 

3.  Formula  del    l'rotefto   ,    che  fi  fa  nella    Città  d'f 

Lione . 

4.  La  maniera  di  fare  il  Protejlo  e  varia  fecondo  la  di-* 

verfità  de  luoghi 
j.  Cafi  notabili  per  occafìone  di   Protefli  fatti  in  Ti< 
rerx,e . 

6.  SM'fc  dì  prOteflarii  che  (t  tiene  in  Trancia, 

7.  Stile  di  Lione . 

8.  Stile  di  Londra . 

9.  Stile  d'  Amburgo, 

10.  Stile  di  Venezia. 

u.  Quando  ,   e  quante  volte  fi  chiuda  il  Smco  in  Ve< 

r/esiia 
il.  Stile  di  Milano l 
ij.  Stile  di  Bergamo  l 
14.  Stile  di  Roma . 
ij.  Stile  d'Ancona, 

16.  Stile  di  Bologna ,  e  di  Livorno  i 

17,  Stile  d'Amjferdam. 
iJ.  Stile  di  Vienna. 

19.  Stile  delle  Piazze,  dove  fono  te  ^ere  de* Camici 

20.  Stile  di  Genova. 

II.  5/  confuta  l^ opinione  di  chi  dìce^  n§n  effer  niceffarj' 
i  Protefii. 

32,   1 


^6  ^      Tfdttat»  delle  Lettere 

9.Z,  1  Prète/li  devo»   notificarfi  dentro   a  eerto  temp0  n 

chi  h*  tratto  t  «  chi  h»  f zitto  la  girata,  e  ad  altri 

intereffati  : 
%l.  Per  o*dirt azione  dell'  Editto  del  Commercio  non  baft» 

notificare  i  Protefii  ;  ma  inoltre  è  necejfario  fare  gli 

atti  dentro  a  certo  tempo,  altrimenti  può  effere  oppo- 

fi»  V  eccezione  dell' az.ioite  non  competente  percaufa 

d'  indt4gto. 
l4>  Si  dimofim  un  certo  errore  neW  Editto  del  Commer- 

ciò. 
%%'  Che  cofa  ftxn  tenuti  provare  il  Traente  >  e  il  Girata. 

rio  ,  qtanda  opDo»<^jno  V eccezione  dell*  non  compe- 

tente  azione  per  caufa  d'indugio, 

^.  TPrsfentanti  delle  lettere  di  Cambio  noti  pof- 
1  Coao  diifjrire  d'efigerne  il  pagamento,  fenza 
cfporu  a  i  riTch' ,  che  gii  Accertanti  divengano  im- 
potenti a  pagare,  e  di  non  efTere  afcoltati  in  cali- 
la di  rieorfo  contro  quelli  ,  che  fono  loro  obbli- 
gati p>;r  il  Cambio,  (/)  perchè  la  trafcuraggine  in 
domandare  il  pagamento  è  un  dolo  ,  per  cagion 
dei  quale  fono  tenuti  a  rifpondere  per  tutti  gli 
accidenti,  che  poilono  feguire. 

2.  Per  quefto ,  in  m  mcanza  di  pagamento  alla 
fcadenza  delle  lettere,  fono  e/Il  obbligati,  perfo- 
^eaere  le  lor  ragioni,  a  fare  i  Prorelti  dentro  al 
tempo  prefcritto  dagli  ufi  refpettivi  de'  luoghi ,  ove 
le  medelìme  lettere  fono  pagabili  ;  perchè  nel  mo- 
do, che  una  lettera  di  Cambio  tratta  di  Londra, 
pagabile  in  Parigi  ,  non  può  elTer  poteftata  ,  in 
difetto  di  pagamento ,  che  fecondo  l' ufo  di  Pari- 
gi ,  e  non  fecondo  quello  di  Londra  ;  così  appun- 
to per  una  lettera  tratta  di  Parigi  pagabile  in  Lon- 
dra, o  in  altra  Città,  non  elfendo  pagata  alla  fca- 
denza ,  deve  farfene  il  Protefto  fecondo  l'ufo  dì 
Londra,  o  di  quell'altra  Città  dov' ella  è  pagabile. 

^_____ ^  Q^^-.^ 

(y^  DdIus  eft  li  quis  noli:  ^etl>qui ,  quoi  p-^rfequi  po- 
<eft,  aiit  fi  quis  non  exegerit,  qaod  exigere  poreft  ,  /.  4+. 
ff.  mandati .  Nominam,  qui  deteriora  fìcià  fuat  tempore 
Curatoris,  pericaluai  ac  ipfnm  pertinet,  1.  9.  i.  9-ff'  <^« 
udrai»,  rtìnm  ad  cìvit,  pertìn. 
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3.   Quefto  Prot^lb  nella  Citta  di  Lione  fi  co- 
fluma  tare  apprefs'  a  poco  in  qaelTia  forma . 

In  prefenza  del  Notaio  Reale  appiè  fottofcrit- 
to  ,   e  de' Telhmonj  apprelfo  nominati  ii  Signor 

N ha  intimato  ,  e  richtelto  il  Sig.  N  . . . . . 

a  pagargli  in  contcìnci  la  Ibinma  di(.hiarata  nella 
lettera  di  Cambio  tratta  fopra  di  elio  ,  il  tenor 
della  quale  è  ii  feguente 


Proteitando  ,  in  mancanza  di  pagai^enro  ,  'tii 
tutte  le  fpefe,  danni,  ed  intereflTi,  e  di  pigliar  la 
detta  fomma  a  Cambio  ,  e  Ricambio  ,  fecondo 
che  corre  in  quefta  Città  ,  e  di  prevalerfene  per 
quella  Piazza,  che  più  gli  piacerà,  fopra,  e  con- 
tro a  chi  fpetta .-  e  dicendo  quello  al  Sig.  N 

ha  rifpoflo Il  che  pigliando  elfo  psr  ri- 
fiuto ,  e  perfiliendo  nelle  fue  proteftazioni ,  ne  ha 
richiedo  un  atto  rogato  ec. 

4-  Ma  perchè  gli  uh  fono  molto  differenti ,  quin- 
di è ,  che  nel  riceverfi  i  protelH  delle  Piazze  ftra- 
niere  ,  fi  dubita  fpeflb  della  lor  validità  ,  perchè 
non  fi  trovan  conformi  al  noflro  ufo  ,•  come  fegui 
Tanno  1ÓÓ4.  fra'l  Sig.  Gallon  Banchiere  di  Lione 
da  una  parte ,  ed  i  Signori  Robiiliard  ,  e  Reynard , 
ed  i  fratelli  Simonetti  dall'altra,  per  caufa  delia 
validità  d'alcuni  ProtelH  fatti  in  Firenze,  i  quali 
furono  giudicati  buoni,  e  validi  per  Arrefio del  21. 
Feb'orajo  lóóS.  fatto  nella  gran  Camera  a  relazione 
del  fu  Mon'iìeur  Dn  Laurens.  Onde  farà  appropofito 
dar  notizia  degli  ufi  diTierenti  delle  Piazze,  afnnchc  fi 
polfa  conofcere ,  fé  i  Protefti ,  che  v.  ni2sono  dalie  me- 
defime,  fìan  conformi  agli  ufi,  che  quivi  corrono. 

E  perchè  nella  detta  eaufa  de'  Signori  Galion ,  Ro- 
biiliard ,  e  Reynard  ,  e  fratelli  Simonetti ,  un  rifcon- 
tro  di  giorni  fenati  aveva  prolungato  aliai  il  tcin- 
po  del  Protetto ,  il  racconto  del  fatto  farà  affai  cu- 
riofo  per  efiere  inferito  in  quello  luogo. 

G  5.  Il 


9?  Trattato  delle  Lettere 

.5.  Il  dì  i^.  marzo  16(54.  Robilliard ,  e  Reynard die- 
dero una  lettera  di  Cambio  di  feudi  1666. 13.4.  di 
Firenze  cambiata  a  75,  fcu^i  Fiorentini  per  ice-  feu- 
di di  lire  tre  di  Lione,  pag.ibile  a  dieci  giorni  \i- 
ita  al  Sis^.  Orazio  Marucelli  di  Firenze  da  Gio;  Pao- 
lo Prades  Banchiere  in  detta  Città ,  valuta  contan- 
ti da' Signori  Gailon  . 

Il  dì  20.  Marzo  dell' iflefìTo  anno  i  Fratelli  Simo- 
netti  diedero  parimente  ai  Signori  Gailon  una  lette- 
ra di  cambio  di  i  loo.  feudi  di  tre  lire  di  Lione ,  paga- 
bile a  dieci  giorni  villa  al  medefimo  Signor  Orazio 
Marucelli  dallo  fte(fo  Gio;  Paolo  Prades . 

Il  dì  zj.  del  medefimo  mefe  i  Signori  Robilliard ,  è 
Reynard  diedero  parimente  a  i  Signori  Gailon  altra 
lettera  di  Cambio  di  2000.  feudi  di  Francia  valutati 
a  feudi  75.io.moneta  di  Firenze  per  ogni  leo.di  Fran- 
cia, Dagibile  a  dieci  gioi  li  villa  al  fuddetto  Sig. 
Marucelli  dal  medefimo  Gio;  Paolo  Pradc^. 

(La  lettera  del  13.  Marzo  fu  accettata  il 
dì  2(5.  detto. 
/  Quella  del  20.  Marzo  fu  accettata  il  dì 
1(5(54.    \       2.  x^prile. 

(E  qael'a  del  27.  Marzo  fu  accettata  il 
dì  6.  Aprile. 

Tutte  tre  fu  -no  proteftate  per  mancanza  di  paga- 
mento il  2  2.  Aprile  di  detto  anno ,  (  perchè  il  giorno 
precedente  il  Prade?  s'  era  ritirato  per  effere  i  fuoi 
aliari  fcoucertati  )  e  rimandate  a  Lione  ai  Signori 
Gailon,  il  che  diede  loro  occafione  d' intentare  il 
legreffo  davanti  ai  Giudici  della  Confervazione,  tan- 
to contro  i  Signori  Robilliard  ,  e  Reynard  ,  che  con- 
tro i Signori  Fratelli  Simonetti,  per  elTerne  rimbor-- 
fati  col  ritorno,  e  ipefe  del  Proiefto. 

I  Signori  Robilliard,  eRevnaid,  ed  i  Simonetti 
foflenevano,  che  i  Proteici  n(m  era n  tatti  in  tempo 
conveniente  ,  e  che  vi  era  un  gran  tratto  di  tempo  ài 
negligenza  dal'a  f'.?'^er;za  al  Protetto ,  j1  che  rendeva 
il  Sig,  Marucelli  obbligato  a  rifpondere  per  il  Prades 

falli- 
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fallito,  ch'era  l'Accettante,  e  perciò  non  v'era 
alcun  ricorfo  contro  di  loro. 

Ma  i  Signori  Gallon  fecero  iftan^a  di  far  prova 
per  mezzo  di  Tellinlonjj  che  l'ufo  di  Firenze  era 
queito. 

Primieramente  ^  che  quando  quivi  è  accettata  una 
lettera  di  Cambio,  quello,  che  l' accetta ,  mette 
folamente:  Accettata-^  e  quand'ell'è  a  tanti  giorni 
vifta,  vi  aggiugne  il  giorno  dell' accettazione,  fen- 
za  farvi  altra  fottofcrizìone  . 

Secondariamente,  che  il  giorno  dell'  accettazione 
hort  fi  conta,  ed  il  termine  comincia  a  correre  il 
giorno  feguente. 

In  terzoluogo ,  che  il  giorno  della  fcadenza  è  trat- 
to per  il  debitore,  onde  in  quel  giorno  non  fi  può 
coftringere  al  pagamento;  e  perciò  quando  il  termi- 
ne fcade  in  Sabbato,  o  fiainFefla,  onò,  non  fi 
pagan  le  lettere  in  quel  giorno,  ma  il  pagamento 
e  differito  fino  al  Sabbato  feguente,  perchè  le  let- 
tere di  Cambio  non  fi  pagano ,  fé  non  il  primo  Sab- 
bato dopo  la  loro  fcadenza,  nel  qual  giorno  fi  dà 
il  bilancio. 

In  quarto  luogo,  che  i  pagamenti  delle  lettere: 
di  Cambio  fra  i  Banchieri,  e  gente  di  Negozio, 
non  fi  pratica  farli  altrimenti,  che  nel  Bancogiro 
(  tenuto  da  un  Banchiere,  il  quale  è  elettoa  tempo 
dal  gran  Duca  )  per  mezzo  de  i  bilancj ,  che  fi  prefen- 
tano  a  quel  Banco  il  Sabbato  ledil  Principale  di  quel 
Banco  ha  tempo  fino  al  Martedì  feguente  per  efa- 
minare  i  bilanci,  e  per  dichiararfi,  fé  vuol' appro- 
vare le  partite  in  efTì  fcritturate. 

In  quinto  luogo,  che  quando  il  Principale  di  quei 
Banco  non  vuole  approvare  le  partite  importate 
nei  bilanci ,  egli  ne  fa  la  notificazione  dentro  al  det- 
to giorno  di  Martedì  ,  nel  qual  cafo  quello  che 
ha  dato  il  biIancio,è  tenuto  depennare  le  partite  rice- 
vute ,  e  non  può  coltringere  il  Principale-dei  Banco  a 
Jiaffarle  per  buone,  e  dopo  fi  fa  il  Protetto. 
C    z  la 
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In  fello  luogo,  che  il  Sabbato  Santo  non  fi  prc- 
fenr.ino  i  bilancj  al  Bancogiro,  né  fi  pagano  in  tal 
f^iorno  lettere  di  Caiubio ,  ma  fi  difFerifce  a  far  tutto 
ciò  nel  làbbato  feguente. 

I  quali  Teflimon  j ,  efl'endo  per  Decreto  della  Con- 
fervazione  de' 5.  Agofto  i<^Ó4.  ammelfi,  ed  efami- 
nati ,  fu  inoltre  provato  fopra  il  loro  deporto,  che 
fecondo  1'  ufo  di  Firenze ,  il  primo  Sabbato  dopo  la 
fcadenza  delle  lettere  de'  19. ,  e  de'  20.  Marzo  era  il 
Sabbato  Santo  ,  giorno  feriato  in  detta  Città,  il 
che  obbiii',ava  a  dirterirfi  fino  al  Sabdato  19.  Aprile 
a  dare  il  bilancio,  ed  al  Martedì  22.  detto  a  fare  il 
Proteìlo.  Da  tal  Decreto  elTendofi  appellati  i  Si- 
gnori Robilliard,  e  Reynard,  ed  i  Signori  Fratel- 
li Simonetti  ;  quelli  per  Arredo  de'  28.  Febbrarjo 
1668.  furono  condannati  a  pagare  il  contenuto  delle 
lettere  di  Cambio ,  con  più  gì'  interefTì  decorfi  dopo 
il  Pro  te  Ilo. 

Si  ricoaofce  da  queft'  Arrefio ,  la  Corte  aver  giudi- 
cato, chs  la  validità  d'un  Protetto  dipende  dall'ufo 
del  luogo,  dov' è  ibto  fatto  ;  pertanto  importa  mol- 
to il  fapere  gli  ufi  differenti  de  i  luoghi. 

6.  Per  tutta  la  Franeia  i  Protetti  delle  lettere  di 
Cambio  devono  farfi  dentro  a  i  dieci  giorni  dopo 
quello  della  fcadenza  (z) ,  e  quetta  è  la  precifa  difpofi- 
"zione  dell'articolo  4.  del  titolo  ■,.  dell'Editto  del 
Commercio ,  e  dentro  i  dieci  giorni  1'  nnicolo  <5, 
vuole,  che  vi  lì-comprenuaquelk)  della  fcadenza,  e 
quello  del  Protetto>in  che  egli  '}  contrario  al rartic.4., 
che  non  ordina  di  fare  il  Pro  retto ,  fé  non  dieci  giorni 
dopo  quello  della  fcadenz^ .  Dipoi  vi  è  una  dichiara- 
zione del  Re  del  mefeì' di  Giugno  1006.  conforme 
ad  uno  Arrefto  del  Configlio  del  5,  Aprile  del  me- 
de- 

Cx>)  Les  Porteurs  des  lertres  de  Changc  ,  qui  aurontétr- 
acccpcécs,  ou  dont  le  payement  é  hoita  jour  certain,  fes 
lant  tenus  de  Ics  faire  paycr,  ou  protefter  dans  di.t  jorui 
aprcs  cdui  de  l'cchcance  ^rt.  ^.titre  5.  de  V  Edìt.  de  Con- 
pteres  , 
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4e(iitiòànno,  perii  quale SnaMaeftà ordina,  chel 
dieci  giorni  accordati  a  i  Pi^fentanti  delle  lettere 
di  Cambio  per  fare  i  Protefti ,  non  devono  eflèr 
contati,  fenon  dal  giorno  dopo  quello  della  fcaden- 
ia  delle  medefime  lettere ,  fenza  che '1  giorno  defls 
fcadenza  vi  pofTa  efler  comprefo  i  il  più  ficuro  fi  è  noti 
indugiare  all'ultimo  punto,  polche  è  in  liberta  del 
Prefentante  di  farlo  il  primo  giorno  dopo  la  fcadenza- 
7.  La  Città  di  Lione  ha  un  ufo  particolare  {a) 
per  le  lettere  di  Cambio,  pagabili  in  unode'fuot 
quattro  pagamenti ,  il  quale  è  ,  che  elle  fian  prote- 
Ttate  dentro  i  giorni  feguenti  rìon  feriali  ^  cioè  a  dire , 
che  come  i  pagamenti  de  i  Re  duran  tutto  il  mefe  di 
Marzo ,  bifogna  fare  i  Protefti  dentro  i  tre  primi  gior- 
ni di  Aprile  non  feristi .  I  pagamenti  di  Pafqua  du- 
rano tutto  il  mefe  di  Giugno ,  onde  bifogna  protella- 
tQ  nei  tre  primi  giorni  non  fenati  di  Luglio,  I  paga- 
menti di  Agofto  durano  tutto  il  mefe  di  Settembre  5 
per  io  che  bifogna  protedare  ne  i  tre  primi  giorni  non 
feriati  d'Ottobre.  Ed  i  pagamenti  de  i  Santi  duran- 
do tutto  '1  mefe  di  Dicembre ,  convien  proteftare 
dentro  a  i  tre  primi  giorni  di  Gennajo»  Quelt'ufoè 
autorizzato  dal   regolamento  de'  2,  Giugno   lóój. 
approvato  dal  Re  il  dì  7.  Luglio  di  detto  anno ,  e 
verificato  in  Parlamento  il  18.  Maggio  ié<58.  e  l'ar- 
ticolo 7.  del  titolo  5.  dell' Editto  del  1673.  dichiara, 
che  non  vi  è  (tato  derogato. 

8.  In  Londra  vi  è  l'ufo  di  fare  il Protefto den- 
tro a  i  tre  giorni  dopo  la  fcadenza,  fùttopenadi 
rifponder  per  la  negligenza  :  e  bifogna  ancora  offer- 
vare ,  che  fé  il  terzo  gierrio  de  i  tre  giorni  è.  fe- 
nato ,  è  neceffario  fare  il  Protefto  la  vigilia, 

9.  L'ufo  d'Amburgo  per  le  lettere  di  Cambio 

G    3  tfat* 

(  <«)  Que  les  ìettres  de  Chaige  Icceptées  payables  enpa- 
ycment  qui  nauront  été  payées  dntout,  ou  cnpartie  pen- 
dant icelluy,  &  jufques  au  dernier  joiir  du  mois  Inclufivc" 
ment  ,  feront  pxotcftées  dans  les  trf>'s  jours  fuivani  noaf** 
liez    &C.  <^rtii,  9,  dtt  Reglement  de  U  PlA^e  de  Lion- 
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fratte  di  Parigi  ,  e  di  Roano,  è  il  medefìmo,  éptt 
quello  di  Londra  ;  nja  per  le  lettere  di  tutte  l'al- 
tre Piazze,  r  ufo  è  di  dieci  giorni ,  cioè  a  dire,  che 
bifogna  fare  il  proteflo  al  ]3Ìii  lungo  il  decimo  giorno . 

IO.  In  Venezia  non  lì  può  pagare  le  lettere  di 
Cambio,  fé  non  in  Banco,  ed  il  Protetto  per  man- 
canza di  pagamento  dev'effer  fatto  fei  giorni  dopo 
la  fcadenza,  ma  bifogna,  che  il  Banco fia aperte, 
perchè  quando  è  ferrato  ,  non  fi  può  alìringer  l'Ac- 
cettante a  pagare  in  contanti ,  né  fi  può  fare  il  Pro- 
tetto ;  e  pertanto,  venuto  il  fetto  giorno  bifogna 
afpettare  l' apertura  del  Banco ,  per  chiedere  il  pa- 
gamento, e  fare  il  Protetto,  fenza  che  ilPrefen» 
tante  pofTa  etter  tacciato  di  negligenza. 

jr.  11  detto  Banco  tta  ferrato  ordinariamente 
quattro  volte  l' anno  per  quindici  ,  o  venti  giorni, 
che  fe^ye  circa  al  20.  Marzo,  20.  di  Giugno,  20, 
di  Settembre,  e  20.  Dicembre,  ed  inoltre  nel  Car- 
nevale è  ferrato  per  otto  ,  o  dieci  giorni ,  e  nella 
fettimana  Santa,  quando  ella  non  cade  nella  fine 
di  Marzo, 

12.  In  Milano  non  vi  è  termine  regolato  per 
protettare  in  difetto  di  pagamento,  ma  l'ufo  èdj 
defferir  pochi  giorni.. 

I?.  In  Bergamo  i  Protetti  per  mancanza  di  pa- 
gamento fi  fanno  dentro  a  i  -5.  giorni  dopo  la  fca- 
denza della  lettera  di  Cambio. 

14.  In  Roma  fi  fanno  i  Protesi  per  difetto  di 
pagamento  dentro  a  i  quindici  giorni  dopo  Ja  fca- 
denza . 

15.  In  Ancona  fi  fanno  l'ottavo  giorno  dopo 
Ja  fcadenza. 

\6.  In  Bologna,  ed  in  Livorno  non  vi  è  regola 
ferma  in  quetto  particolare  ;  ma  ordinariamente 
i  Proietti  in  mancanza  di  pagamento  li  tanno  po- 
chi giorni  dopo  la  fcadenza. 

17.  In  Amtterdam  i  Protetti  per  difetto  di  pa- 
gamento   fi    fanno    il    quinto   giorno    dopo  la 

fca- 
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/cadenza,   e   l' ifteffo   (ì   pratica  in  Norimbergt. 
iS.  In  Vienna  d'Auftrià  i  Protesi  per  mancan- 
za di   pagamento  iì  cofluma  farli  il  terzo  giorno 
dopo  Ja  fcadenza. 

19.  Nelle  Piazze,  dove  fono  le  fiere  de' Cam- 
bi ,  come  Novi,  Francofort,  Bolzano,  e  Lintz , 
i  Proteih  per  difetto  di  pagamenfp  fi  fanno  l'ul- 
timo giorno  della  fiera  . 

20.  Non  vi  è  alcuna  Piazza ,  nella  quale  il  ter- 
mine per  fare  i  Protefti  delle  lettere  di  Cambio  iia 
sì  lungo  come  in  Genova,  efìfendo  di  trenta  gior- 
ni ,  fecondo  il  Capitolo  14.  del  quarta  Libro  de- 
gli Statuti  di  detta  Città .  {b) 

21.  I  Nec^ozianti  di  qualche  Piazza  ,  fpecialmen- 
te  quelli  di  Roma,  fi  perfuadono  non  effere obbli- 
gati a  protefiare  per  difetto  di  pagamento  y  ma  que- 
it' opinione  fi  oppone  ,  non  foiamente  all' ufo  uni- 
verfale ,  ma  ancora  alla  ragione  naturale ,  perchè 
non  facendo  elli  conltare  a  quelli,  contro  ai  qua- 
li pretendono  riccorrere,  che  f  Accettante  al  tem- 
po della  fcadenza  delle  lettere  ha  ricufato  p  ^ar- 
ie, il  lor  ricorfo  non  farà  mai  ben  londato.  {e)  ■'zt- 
tanto  fi  tien  per  fermo ,  che  tutti  i  Prefentaiit;  del- 
le lettere  di  Cambio  fiano  obbligati  protefiare  alla 
fcadenza  ,  iècondo  gii  ulì  celle  Piazze  ,  ù^y^;^£  le 
lettere  devono  elfcr  pacate  \  ed  il  Proteito  è  di  una 
neceilìtà  sì  iadifpenlabile  ,  che  non  fi  puòfupplire 
con  alcun  altro  atto  ,  fecondo  laprecifa  difpolizio- 

G    4  ne 


(i)  si  Cambium  aliquod  effet  folveniuin,  &  non  acce 
ptaretur,  vel  non  folvereiur,  tenetur  Cieditor,  feuillc» 
cui  Cambium  folvendum  ei^ct ,  proteftariin  ra  rrig  nradies 
a,  die  Ib'ut'onis  faciendi,  alias  remaneat  obligatuspxoipfo 
Cambio  &c    e  od.  Kt.lib-  4.  Stat.  C«». 

(  f  )  Puulquim  Campfor  poOìt  agere  contra  Campfarii  folu^ 
tionem,  dcbe,;  apparere,  an  illi  litterac  faerint  accfpta: ,  Sc 
folutiprontinrer  <!osaftumfui  ,  acquando  non  fuedntfolu- 
tfc,  debet  apparere  ,  quod  Campfor,  fcualius nomine iplÌM 
frotcftatwluit,  ScAKia  f,  7.  Glofa  z.  ».  3,  injin. 
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ne  dell'articolo  io.  deJ  titolo  5.  dell'  Editto  de!  CofW" 
mercio  . 

22.  Ma  perchè  il  rrotefto  non  fervirebbe  nien- 
te a  quelli  ,  che  fono  obbligati  alla  lettera  di 
Cambio,  e  the  pollerò  aver  dell'azioni  per lor ri- 
lievo ,  quali  loro  i  Pre  untanti,  ed  i  Traenti ,  fé  non 
ne  avefìero  notizia  ,•  (-i)  e  perchè  anco  è  feguito, 
che  alcuni  ?reier tanti .  dopo  aver  fatto  il  Prote- 
so, giuuicando  ei'ier  figuri  di  poter  elìgere  ,  quan- 
do lor  pii:ei{e,  li  rcni-nuto  delle  lettere  di  Cam- 
tiG  con  gì' interefC ,  e  perciò  avendo  trafcurato  di 
notificarlo  a  quelli  ,  che  vi  avevano  interefle  die- 
dei")  octr;  i.iie  a  molti  inconvenienti  ,  come  ap- 
paiifce  negli  atti  de'  Confoli  di  Parigi. 

(Quindi  è.  eh-  il  Parlamento  per  Arredo  de' 7. 
Seitemhre  166^.  t^ecretò  ,  che  i  Protelti  devono 
eller  nouficaii  in  tempo  ada  diflanza  de' luoghi 
conveniente  .•  e  dai  Regolamento  della  Città  di 
Lione  de'  7.  Luglio  :6òj.  fu  ordinato,  che  iPro- 
Telli  delle  lettere  di  Canr.bio  del  Regno  di  Francia 
devono  efler  notificati  dentro  a  due  mefi  :  delle 
lettere  d'Italia,  di  Elvezia,  Alemagna,  Olanda, 
Fiandra,  ed  Inghilterra,  dentro  a' tre  mefi  :  delle 
lettere  di  Spagna  ,  Portogallo  ,  Polonia,  Svezia, 
e  Danimarca,  dentro  a'  fei  mefi. 

23.  L'Editto  del  Commercio  non  folo  ordina 
una   fempiice   notificazione   dei  Protefio  (e),  ma 

vuole 


(_d)  si  proteftarctiii  ,  &  certioraiec  debitorem  >■  inique 
debitor,  lì  rune  non  folveret,  tencretur  ad  Cambium  ,  Se 
ad  intcreile  i  kd  non  cerciorarus  ,  videtur  excufandiis  , 
quia  poirct  prTliimere,  litter.,s  fiu'fl'efolutas ,  hioquciurta 
prsfumptio  excufarct  à  mora  Curt.  Jun.  conf.  ija  ha  bit. 
».  I.'.  Tum  quia  lì  lirteii  Carii'^ij  ip<'l:nt  ad  eundem, 
cui  folvend^  erant  potcft  is  malitiose  omitrcie  protefta- 
tionem  6c  certiorationem  debitoris,  quia  ciim  fciat  debi- 
torem effe  fecurum,  cc  jdoneum  ,  defìderar  illumobligatc 
ctiam  prò  intctcHìbus,  cui  malicixSratutum  Gcnuenfepru- 
dcnrer  obviavir.  ScaccìACiojJa  %.  ».  jzo. 

C<)  Ceux,  qui  auront  tire,  ou  cndo/lV  de»  lettres  fc- 
xoiit  poijiiivis  en  gaiantìe  dans  la.  quùizaine  s' ils  ont  do- 
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vuole  inoltre  ,  che  quelli  ,  che  averanno  tratto  , 
o  girato  le  lettere  di  Cambio  ,  fian  convenuti  in 
giudizio  per  rilevare  chi  occorre  ,  dentro  a  quin- 
dici giorni ,  fé  abitafTero  lontano  dieci  ie;^he  ,  ed 
abitando  in  maggior  diftanza  ,  adegna  uu  giorno 
per  ogni  cinque  leghe  ,  e  quefto  per  le  perijne 
domiciliate  nel  Regno  di  Francia  :  quelle  poi  , 
eh»  abitaffero  in  Inghilterra,  Fiandra,  ed  Ghinda, 
fian  convenute  dentro  a'  tre  mefi  :  quelle  dimo- 
ranti in  Italia,  negli  Svizzeri,  ed  in  Germania, 
dentro  a  quattro  meli  :  quelle  di  Spagna  denfo  a 
fei  mefij  e  per  quelle  di  Portogallo,  Svezia,  e  Da- 
nimarca ,  l'Articolo  quarto  di  qj.elV  Editto  pre- 
fcrive  come  debba  computarli  il  tempo  ;  e  l'Articolo 
15.  dichiara  ,  che  oltre  queCti  rei'pettivi  termini 
non  fi  competa  al  Prefenrante  anione  rà-uria. 

24.  Pare  a  prima  villa,  che  quella  ncceiiicàdi 
ceftringere  gii  obbligati ,  ordinata  dalla  Dichiara- 
zione del  1664.  fia  contraria  al  bene  del  Com- 
mercio ,  perchè  leva  la  facilità  ,  che  i  Creditori 
pofibno  fare  ai  medefimi  obbii'^sti  ,  fenza  alcun 
pregiudizio,  né  de»Ii  uni,  ne  degli  alii'i,  emette 
i  Negozianti  in  una  necelHtà  indilpenfabile  di  far 
delle  liti  ,  il  che  è  difàvvanta^giofo  alle  P?.rti . 

Il  Signor  Savary  nel  fuo  Tr:ìtio  del  Perfetto  Ne- 
goziante Capitolo  6.  Libro  3.  deiia  prima  Parte  fog. 
178.  della  feconda  Edizione,  dice,  che  quell'Or- 
dinazione di  coftriagere  gli  obbligati  per  il  rilie- 
vo ,  è  fatta  per  efrerfi  riconofciuti-  degli  abufi 
nelle  notificazioni  ,  che  non  erano  lèmpre  fatte 

fe- 

iniciJiéesdans  la.  diftancc  de  dix  licves,  &  au  de  lààiaifon 
é'un  jont  pour  cinq  lievcs  fans  diftirftion  du  reffbrt  des 
Parlamens,-  f^avoir,  pour  les  per(bjines  domiciliées  dans 
BÓtrc  Royaume,-  hors  ìcellui  ,  les  delais  feront  de  deux 
mois  poui  les  perfonnesdomicilic'es  en  Angleterre  ,  Flandres 
ou  HoUande ,-  de  trois  mois,  pour  l'Italie  ,  rAllemagnc, 
&  Canton  dcs  Suifles  j  de  quattre  mois  pour  rErpa;ne, 
de  fix  pour  le  Portugal  ,  la  Svede  ,  &  le  Danncmakhi 
£dit,  de  £tmmtT(t  Jit,  s,  ATtif.  Jj. 
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fedelmente;  ma  fé  le  medefime  precauzioni,  or-, 
dinate  particolarmente  nell'Editto  di LugJio  1667 
Articolo  4. ,  ed  in  altri  fimil ,  fodero  (tate  fate  fo- 
lamente  per  limitare  il  termine  a  notificare,  fen- 
7a  che  fofle  per  effe  impoita  quella  neceifità  di  mo- 
ver delle  liti ,  parrebbe,  che  fofTero  di  maggior  be- 
nefìzio al  Coy.ìmercio  . 

Ed  in  vero  la  forma,  in  cui  quefta  difpofìzione 
è  Hata  concepita,  tanto  per  la  notificazione  de' 
Proteili  nella  Dichiarazione  del  i<^4.  e  nel  Rego- 
lamento di  Lione,  quanto  per  l'azione  da  inten- 
tarfi  per  il  rilievo  nell'Editto  del  Commercio,  è 
molto  foggetta  (  per  quel  che  fpetta  alle  lettere 
llraniere  )  a  non  effere  efef^uita,  poiché  per  quel 
che  ordina  circa  le  lettere  d'Italia,  Elvezia,  Ger- 
mania, Olanda,  Fiandra,  Inghilterra  ec. ,  e  circa 
le  perfone  in  dette  Provincie  domiciliate ,  alle 
quali  devon  farfi  tali  notificazioni  ,  ed  intentare 
contro  di  loro  le  azioni  per  il  rilievo  ,  dovendo 
farf]  quelli  atti  fuori  del  Regno  di  Francia,  i  Giu- 
dici firanieri,  che  hanno  autorità  in  quelle  parti  , 
come  non  obbligati  a  giudicare  fecondo  le  noftre 
leggi  non  ne  faranno  alcun  cento. 

Meglio  farebbe  ftato,  fé  in  tali  difpofizioni  fofle 
detto ,  che  per  le  lettere  di  Cambio  tratte  di  Francia, 
•  pagabili  in  Paefi  Itranieri ,  elVendoprorelbte  per 
ditetto  di  pagamento,  i  Traenti,  e  quelli,  che  vi 
hanno  fatto  le  girate,  faranno  convenuti  in  giudi- 
zio per  il  riligvo,  cioè  di  quelle  pagabili  in  Inghilter- 
ra ,  ec.  dentro  a  due  mefi  ,  ec.  perchè  dovendoli  que- 
lle azioni  intentare  slavanti  ai  Giudici  del  Regno  di 
Francia  ,  quelli  giudicherebbero  in  limili  cafì  , 
fecondo  Je  leggi  del  medefimo  Regno. 

Sarebbe  llato  parimente  appropofito  fpiegare, 
fé  le  dilazioni  fìabiiite  doveiiero  intendertì  per 
ciafcheJuno  di  quelli,  che  sveflero  tatto  le  gira- 
te ^  -^imoJocchè,  fé  la  lettera  foÌTe  liata  girata  da 
molti  abitanti  in  diverfi  luoghi ,  per  convenire  i  qua- 
li 
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li  fi  dovefTe  confumare  tutto  quel  tempo ,  fé  fi  poreffe 
fiontuttociò  fare  ancora  )  a  notificazione  al  Traente , 
e  convenirlo  validamente?  Ovvero  fé  la  dilazione 
prefcritta  debba  effer  prefa  l^rettamente  dal  luogo, 
<iove  la  lettera  è  pagabile ,  a  quello  dove  fu  tratta? 
cllendocchè  per  cafi  di  quefta  forte  è  nata  qualche 
differenza,  per  la  cui  decifione  fi  è  incontrata  non 
poca  ditricoltà.  Io  ho  veduto  una  lettera <li  Cambio 
tratta  in  Orleans,  e  pagabile  in  Parigi  all' ordine  d' 
un  particolare  >  il  quale  aveva  raeffo  il  fuo  ordine  a  fa- 
vore d'un  particolare  dijours.-  quelH  aveva m.effo 
il  fuo  a  favore  di  S.  Etienne  en  Forefl:  .•  quelli  aveva 
mello  il  fuo  a  favore  d'un  particolare  di  Lione  , 
quale  aveva  meffo  il  fuo  sfavore  d' un  particolare 
di  Parigi.  Quefta  lettera  fu  proteftata  per  difetto  di 
pagamento,  e  rimandata  a  Lione,  ed  a  tutti  i  luo- 
ghi, per  li  quali  era  pa0"ata,  il  che  non  potè  fard 
dentro  al  termine  della  dilazione  ordinata  da  Orleanj 
^Parigi,  fecondo  l'articolo  15.  dell' Editto  del  Com- 
mercio, che  è  di  19.  giorni,  perchè  efìfendovi  la 
diftanza  di  30.  leghe;  vi  volevano  quindici giprni 
per  le  20.  leghe  rellanti  a  ragione  d'un  giorno  per 
ogni  5.  leghe.  Il  Traente  pertanto,  dopo  molto 
tempo  efiendo  llato  convenuto ,  fi  difendeva  coli' 
.eccezione  della  non  comperente  azione  per  l'indu- 
gio ;  e  la  pia  comune  opinione  fu  quella ,  che  cia- 
fcheduno  di  quelli,  che  ^vevan  meffo  gli  ordini, 
o  lian  le  girate  ,  doveva  avere  il  ji-mpo  ad  effer 
convenuto  per  il  rilievo  ,  fecondo  la  diibnza  dai 
luogo  di  fua  abitazione  a  quello  del  fuo  autore,  e 
che  il  Traente  non  poteva  contare  fenon  dal  giorno , 
che  era  fl:ato  convenuto  quello,  al  quale  egli  aveva 
dato  la  lettera  di  Cambio.  Le  Parti  s' accomoda- 
rono fenza  dar  luogo  ad  alcuno  Arredo,  che  po- 
teffe  fervire  di  regolamento  in  fimili  cafi. 

Il  Sig.  Savary  dice  nel  Capitolo  22.  che  in  La- 
vai del  mefe  di  Febbraio  11575.  ^""^  inforta  una  fìmil 
■j^ilifiione ,  e  che  i  Conloli  di  detto  luogc>^ne  fcriffero 

ai 
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ai  Confoll  di  Par!-;! ,  i  quali  rifpofero  coti  parte- 
cipare a  queili  1'  opinione  comune  riferita  (opra  / 
e  che  fu  così  f^iudic^tc  per  fentenza  confermata  per 
Arredo  ,•  ma  co-.'eniva  ,  che  il  detto  Autore  aveffe 
detto  i  nomi  delle  Parti,  e  la  data  della  Sentenza, 
e  dell'Arredo. 

Se  l'Editto  del  Commercio  non  aveffe obbliga- 
to ad  altro  ,  che  alia  nDtifica7Ìone  del  Protefto, 
come  difpone  la  Dichiarazione  del  i6(54.  il  Prefen- 
tante  della  lettera  di  Cambio  potrebbe  facilmente 
prevenire  l'inconveniente  della  quilUone  poc'anzi 
jjrGpoda,  facendo  far  due  copie  del  Protetto,  una 
da  mandarli  a  quello,  che  gli  ha  fatto  la  girata, 
e  l'altra  copia  al  Traente  .  Ma  quelV Editto  or- 
dinando ,  che  fian  convenuti  gli  obbligati  per  il  rilie- 
vo ,  viene  a  mettere  in  ii>.xeflità  di  muover  lite ,  che 
ciafcuno  proccura  d'evitare. 

25.  Ad  effetto,  che  chi  ha  fatto  la  girata,  elTen- 
do  convenuto  per  il  rilievo  (f)  polla  difenderfi  coli* 
eccezione  dell'  azione  non  competente  ,  bifogna,  che 
egri  provi  d'aver  dato  la  valuta  della  lettera  di 
Cambio,  ovvero  d'elTer  creditore  del  fuo  Autore  « 
E  quando  il  Traente  vuole  opporre  l'ilielfa  ecce- 
zione ,  convien,  che  egli  provi,  che  quello,  fo- 
pra'l  quale  fu  tratta  la  lettera,  era  fuo  debitore  , 
o  che  aveva  raflegnamenro  da  pacarla  ,  così  di- 
fponendo  l'articolo  10.  del  titolo  ^.  dell' Editto  dei 
Comniercio ;  e  queflo  è  conforme  all'equità  (^); 
perchè  fé  il  primo  non  avelfe  pagatola  valuta  della 
lettera,  non  farebbe  creditore  del  fuo  Autore  ;  e 
fé  r  altro  (  eh'  è  il  Traente  )  non  avelie  mandato 


(/)  Les  Tireurs  ,  ou  Endofl'eurs  des  letcres  fcronr  tcnus 
de  piover  cn  cas  denegation,  queccux  furqui  ellesétoient 
lirées  leurs  etoienr  rcdcvabks  ,  ou  avoient  proviilon  aa 
tems  ,  qu'clles  ont  di'»  erre  proteftées  ,  fi  non  ils  fcidat 
icnus  de  les  garantir.    Ed\t.   de  Commerce  tit.   s-  "'■'"•   »*• 

C^)  Cam  enim  lìt  bon;Efidei  judicium  ,  nihil  magisbonx 
iìdeì  congruit,  quam  id  pnftari ,  quod  intcr  contraheiit«» 
aAum  eft.  /.  xi.  $.  t  /.  de  ^0.  Ewpt. 
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raffegnamento,  o  non  fofleftato  creditore  di  quel- 
lo, che  doveva  pagar  la  lettera  farebbero  ambidue 
ne'medefimi  termini  di  quelli ,  che  vendon  ciò  (/;) , 
che  non  gli  appartiene  ,  o  che  cedono  quel  che 
non  gli  è  dovuto ,  i  quali  avendo  operato  con  do- 
lo, e  non  mala  fede,  non  hannoa  lordifefa,  ec- 
cezione alcuna,  che  polla  ammerterfi  ;  ma  se  quel- 
lo avrà  pagato  la  valuta,  e  fé  i' altro  avrà  rimeflb 
l'afìegnamento  ,  pofloro  effer  difcaricati  dall' ob- 
bligo del  rilievo,  quand'il  Proteito  non  foffe  (lato 
fatto  in  tempo  conveniente  fecondo  Tuio  delle 
Piazze,  ed  in  Francia,  fé  l'azione  per  il  rilievo 
non  è  intentata  nei  termini  ordinati  dall'Editto 
del  Commercio. 

E  perchè  importa  affai ,  che  il  Prefentante  fac- 
cia le  diligenze  fpiag^te  in  quefio  Capitolo  ,  per 
confervare  le  fue  ragioni ,  ed  azioni ,  farà  necef- 
fario,  che  nel  feguente  Capitolo  fi  efaminiinche 
confidano  tali  azioni,  e  ragioni. 

Da  quello  Capitolo  fi  poffon  raccogliere  quat- 
tro maffune, 

MaJJime  . 

I,  llPreJentunte  d*  une.  lettera  di  Cambio  e  obbligitto  ali* 
fcadenza ,  0  al  più  nelle  dilazieni  ordinarie  de'  luo' 
f^hi ,  ad  efìgere  la  lettera  di  Cambit,  0  f*rla  Prete- 
jiare ,  ed  in  oltre  a  notificare  il  Protefto ,  ed  a  con-ve- 
nir  qutlit ,  the  egli  prete?/de  obbligati  a  rilevarlo , 
ne  i  terì/  :ni  crdinati ,  /otto  pena  di  prender  la  compe- 
tenza dell  Agitele  per  la  mora  • 

1.  G^uefto  Protefio  per  e/fer  valido  deve  effer  fatto  fecondo 
L'ufo  del  luo%o ,  dove  la  lettera  di  Cambio  e  paga- 
bile ,  e  7%on  fecondo  quello  del  luogo  dove  la  lettera  è 
fiata  tratta  . 

^.   Il 


(.h)  Sidolo  malo  aliquid  fecn  vcnditor  in  re  vendita ,  ex 
empto  eo  ncaiine  adio  comperir;  nam  &  dolum  malum  eo 
judicio  a-ftlmari  oportet,  ut  id  ,  quod  praiftaturum  fé  effe 
pollicitus  ut  vcnditor,  empioii  pracltaii  oponet  .  L.  6.  §. 
i.  ff,  de  aél.  twft. 
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5.  jl  [^tffentante  »''«  può  mai  ricerrere  centro  quelli ,  r{jg 
hcinno  fatto  ad  ejjo  le  girate  ,  ne  contro  i  Traenti  ,■ 
lenza,  fare  apparire  per  rr/ezz.o  di  un  Protefiolamanm 
CdMza  del  pagamento  dtl'a  lettera  di  Carftbio. 

4.  ^ftelli  ,  che  giran  la  lettera  di  Csmbio ,  ed  i  Traen. 
ti ,  i  quali  pretc:/dono  di  effere  efenti  dall'  ohbligo  del 
rilievo  coli  eccezione  di  non  ejfere  fiato  fatto  ,  ne  noti 
ficato  in  tempo  il  Protejìoj  devono  notificare  di  aver 
dato  la  Tjalttta.  della  lettera  di  Cambio,  0  d' ejfir 
creditori  dell'  Accettante ,  0  di  averli  rimejfo  l' affé- 
gnamento. 

CAPITOLO    XV. 

In  che  confidano  le  ragioni  del  Prefentante  d'una 

Lettera  di  Cambio  proteflata  per  difetto 

di  pagamento . 

SOMMARIO. 

s.  //  Trefentante  tnenire   non  fìa  padrone  della  lettera  di 

Cambio  proteftata  ,  deve  jolo  rimandarla  ,  epuopre. 

tender  le  Jpeft  del   P roteilo,  e  la  provviponc . 
t.  Il  Prefentante  ,  ejfrndo  padrone  della  lettera  prote/latJt 

ha  tre  rimed]  a  jua  elezione . 
g.  //  prim»  rimedio  'e ,  che  può   ripeter  te  fpefe  del  Pro- 

te/io,  l' intereje  dal  giorno  ,  che  fu  fattoi  e  la  forte 

frincipale, 
4<  L' in  ter  effe  del  Cambio  corre  non  r'al  (giorno  che  è  con- 

tcjiata,  la  lite,  ma  dal gitrns  del  Fratello, 
%.  Il  I  econdo  rimedio  fi  è ,  che  poffa  fare  il  Ricambio ,  ff 

come  queflo  fi  faccia  , 
6.  "Ej empio  del  Ricambio . 
7»  //  terzo  rimedio  fi  è ,  che  qtiefio  Ricambio  lo  può  fare' 

per  qualfivogUa  Piazz*,  e  per  quitlunque  parte  del 

Mondo . 
Z.  facendo  il  Ricambiò  per  altra  Piazza,  che  quella  in 

cui  fu  tratta   la  lettera  di  Cambie ,  deve  Kotificarlf 

per  tempo  a  quelli ,  che  vi  hanno  interejje . 
g.  In  Trancia  e  proibito  Ricambiare  per  altra  Piazza, 

(he  per  quella  dove  fu  dat'>  ti  Cambi»  . 

10.  Le  Leggi  di  Francia  non  obbligano  gli  f/ranieri 

11.  I  Ricambi  per  alrr^    Hazza,  che  quella  dove  ju  fatte 

U  CambfPt  ff  praticano  in  diverfi  (aji . 

n.  U 
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\t.  ti  primo  ca/o  fi  e  ,   quAP-Jc  la   lettera  protefiata 

fiata  girata  per  diverfe  p(iiz.ze  . 
15.  Efempio . 
14.  Il  fecovdo  ceifo  è ,  fé  fra  la.  Citta  ,   dove  fi  fa  il  Pro- 

tefio ,  e  la  Citta  dove  fu  tratta  l»  lettera  non  zi  fi* 

continuo ,  e  regolato  commercio  • 
j  j,  Il  -temo  e  afa  fi  e  ,  quaìido  fra  V  una ,  e  /'  altra  Piaz^ 

za  vi  e  commercio  .     • 
i6.  Il  Signor   Savary   pone   tre  cafi ,  ne  i  quali  fi  fanno 

molti  Kicamb], 
17.  Il  primo  cafo  :  fé  il  Tnente  7nanda  la  lettera  ad  aL 

tra   Piazza ,  che  a  quella ,  per  la  quale  ftt   trat- 
ta. 
\%.  'Efempio  . 
ig.  Secondo  cafo  '  fé  la  lettera  tratta  per  un  luogo  ter. 

ZOyfia    mandata   all'  Accettante  per  afjegnamcnto , 

col    quale  fia  p'^gato  il  primo  Cambio,  e  (sa  prò- 

tefìnta . 

20.  Elctnpio, 

21.  Terzo  cafo  •'  fé  al  Rimettente  fia  data  l(t  facoltà,  di 
trasferir  Iz  lettera  in  altra  piazza  . 

il.  Se  ;/  Riramb:o  foffe  fatto  in.  ;»«  modo  ,  chf  portxffe 
grave  Jpefn  ,  mentre  poteva  far/?  in  altro  ihodo  con 
meno  itfpendio  per  il  Traente  ,  qi:  fii  non  è  tenuto  pn~ 
gurlo  pili  caro  di  quel  cks  inporti  il  modo  men  dif- 
pendiojo. 

aj.  La  moltiplicazione  del  Ricambio  nel  primo  cafo  e 
iniqua  . 

24.  Si  ribatte  l  obbiezione ,  che  potrebbe  fare  il  Prefeth. 
tante  ■ 

2J.  l)iffertfnza\fra  l' cbbli^az'one  del  Traente  ,  e  fazio- 
ne ,  che  il  Prefentante  hu  f entro  il  fno  Astore  . 
Z6.  1  Ricambi  ,  che  fi  fanno  nel  feconi-o  afo  per  luoghi 
terzi,  fi  difendono  colla  ■/"'cejfuà,  pn-'-c^^e  il  Traente 
ne  fia  avvifato  per  tempo  ,  come  a-tccr^  nel  cafo 
che  il  Traente  aveffe  tralafciato  di  mandar  V  afft- 
gnamento  per  pacare  il  Cambio  . 

27.  In  quefii  cafi  pare,  che  vi  fio,  un  tacito  afjenfo , 
che  fi  facciano,  e  fi  moltìpUchi'JO  i  Ricambj. 

z8.  Quella  tal  cofa  ,  fenza  la  quale  non  fi  può  adempire 
lì  contratto  ,  par  che  vi  fia  tacitamente  injerita  . 

29.  J  Ricambi ,  nel  terze  cafo  ,  fatti  per  i  luoghi  terzi , 
fono  giufti ,  mentre  fi  provi  la-  fcarfità  della  moneta 
nel  luogo  del  protefto  per  il  luogo  della  tratta, 

30,  ^luando  pero  quefio  non  fi  può  provare ,  fono  ingiufti. 

.31,  Il 


112  Trattato  delle  Lettere 

gì.  Il  Traente  non  puo  dure  e.cczz.ioae  alla  lettera  del 

Kicamho  ,  con  dire  che  [ia  finta , 
52,.  i  Ricavtb] ,  che  ne  i  due  primi  cxfì  po^i  dalSavary, 

fi  moltiplicano  ,  non  hannt  dijficoliÀ  . 
.53.  Nel  terzo  cajo  l  accordato  y  che  (iano  moltiplicati . 

I.  O  E  la  Lettera  di  Cambio  non  appartiene  al 
O  Frefentante,  e  che  gli  lia  rimeffa  per  con- 
to d'altri,  egli  non  deve  fare  altro,  che  riman- 
darla al  fuo  Autore,  e  ripeter  contro  di  lui  le 
fpefe  del  Protefto,  e  la  fua  provvifione ,  per  rico- 
gnizione della  fua  fatica. 

2.  Ma  fé  la  lettera  appartiene  al  Prefentante 
r  ufo  univerfale  gli  dà  tre  rimedj  a  fua  ele7Ìone 
per  eller  reintegrato  del  danno  fofferto  per  difet- 
to di  pagamento.  (/') 

5.  Il  primo  fi  è ,  che  può  aggiugnere  alla  forn- 
irla principale  le  ^"^^{^  del  Protello,  e  gP  ini-^ref- 
fì  dal  t ionio  uel  medefimo  Protelb,  fino  a  quel- 
lo de'l'  aitual  pagamento  . 

4.  Ferchè  gì'  intereffi  in  materia  di  lettere  di 
Cambio  fono  dovuti  dal  giorno  del  Proteflo  ,  an- 
corché non  ne  abbia  fatto  iflanza  in  giufti/Ja  .• 
così  dii'pcnendo  l'Articolo  7.  del  tit.  6.  dell'Edilio  del 
Commercio,  e  così  e  Itato  giudicato  per  molti  Areili . 

5.  11  fecondo  rimedio  fi  è  ,  che   il  Prefentante 
pigli  del  danaro  a  Cambio,  (/)  e  che  dia  una  iet- 
terà 

f»)  I,'inrereft  dii  principal  du  Changes  fcradudu  jourda 
proteft  ancore  qu'il  n  aitétédeniaidé  cn  Juftice  .EJit.dr*'$ni- 
mercttit.S.artic.y.  Arreftdtt  Conleil  du  »6.)uin.  i(J+-.  entre 
JcanSavaion&Balzac,  fcSegiiret,  Aiteftdu  Parlem.  du  i j. 
Jiiin.  i(S+j.cntre  Maitre  Pierre  le  Clcre  de  laGaloriereSc  Con- 
lòrs,  5:  JaquesDefpinoy  Defendeurs. 

(  /)  Ne  fera  d  li  aucun  Rechange  pou r  le  Réton  r  d  es  Lettres , 
s'  iln"eft  iuftifiéparpicces  valab'es,  ch'ila  étépris de  l'argent 
pour  lelieuauqucl  la  lettre  anr?  éré  tireé  ,  linonleRccharge 
ne  fera,  qucpour  la  rcftitution  dii  Chance,  avec  !'i  ntcrcft  > 
lesfraisdu  Protcft  ><cdii  voiage  ,  sii  en  a  ett  fait  >  rpies  Taf- 
fìrmationen  Juftice.  ^nùc.'^.Tit.&.dt VEdit.de  .  cnmerce . 

Qui  exigcre  debetCambium  ,  poteft  non  folate  pecunus 
Camt)ioc-apere,protefl.ation<  ùStì.B-ota  G:n,decif.-t}.n,t. 
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tera  di  Càmbio  pagabile  nella  medefima  Città  ^ 
dove  quella  pretella  fu  tratta  ,  ed  in  quefta,  eh' 
egli  trae ,  vi  comprenda  ;  Primieramente  la  forn- 
irla principale  della  lettera,  de; la  quale  elìoerail 
Prefentante  ;  Secondariamente  ie  fpefe  dei  caro- 
te (lo  ,•  In  terzo  luogo  la  fua  provviiìone  ;  (*)  quar- 
to la  fenferìa  occorfa  y  e  in  quinto  lao;^,o  il  prez- 
zo del  nuovo  Cambio;  perifpiegaz'one  delle  qua- 
li cofe  farà  ben  portare  un  efempio . 

6.  Si  fupponga,  che  la  lettera  di  Cambio  pro- 
teftata  per  mancanza  di  pag'^  nentofoffe  di  4000. 
lire ,  tratta  di  Lione ,  e  pagabile  in  Paririi  .;  che 
le  fpefe  del  Proteilo  llano  una  lira  ,  e  dieci  fol- 
di:  che  la  provvifione  a  un  terzo  per  cento  fia 
lire  tredici ,  foldi  fei ,  e  denari  otto ,  che  la  (enferìa 
a  un  ottavo  per  cento  importi  cinque  lire.-  E  che 
il  prezzo  del  nuovo  Caaibio  ,  o  fia  Ricambio  ;  z 
mezzo  per  cento  per  gli  pagamenti  più  proflìmi, 
afcenda  a  feflanta  lire,  cinque  foldi,  e  dieci  dana- 
ri .  Tutte  quelle  fomme  unite  infieme  fanno  lire 
4080.  foldi  2.  e  danari  6. ,  della  qual  fomma  farà 
una  lettera  per  il  ritorno  di  quella  proteihta  :  e 
quelt'  u(o  viene  approvato  per  l'Articolo  4.  del  ti- 
tolo 6.  dell'Editto  del  Commercio. 

7.  Il  terzo  rimedio,  che  l'ufo  univerfale  conce- 
de al  Prefentante  perla  claufola  del  Proteilo ,  fi  è  di 
fare  il  Ricambio  fo^ra  qualunque  Piazza ,  che  più  gli 
piaccia,  fuor  di  quella  dove  la  lettera  di  Cambio  pro- 
teda  fu  tratta  ;  dimodocchè  io  ho  veduto,che  per  let- 
tere tratte  di  Lione  ,  e  pagabili  in  Madrid ,  venute 
proteftate  per  mancanza  di  pagamento,  il  Prefentan-. 
te  ha  fatto  il  Ricambio,e  tr^.tt o  altre  lettere  per  il  fuo 
Ricambio  in  Arafierdam,ed  i  Traenti  di  Lione  del- 
le medefime  lettere  proteilate,  non  hanno  fatto  al- 
cuna difficoltà  di  provvedere  in  Amfterdam  per  il 

H Pa-  _^ 

(*§  Prov:(ìoefl^ftipendiam,  feumerces,  eaquedatui  Prx- 
fentantiquandoque  rationeloliuslaboris,  «juandoque  istione 
fQlius  periculi,  «cquandcque  latìone  tttriufque  Utoi*»  *c 
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pagamento  di  quefto  Ricambio,  perché  tale  è  l'ufo  di 
tutte  lePiaz7ey  e  l' iileflo  Proteico  è  fatto  comune- 
mente con  quella  claufula  efprelTa  ,  di  proteltarfi 
di  pigliar  de!  denaro  aCambio,  e  Ricambio  fopra 
qualunque  Piazza ,  che  più  piacerà  . 

8.  Egli  è  ben  vero  ,  che  il  Prefentante  ,  che 
piglia  Cambio  per  altra  Piazza  ,  che  quella  ,  di 
dove  venne  la  lettera,  che  è  (lata  piote  nata ,  deve 
avvifare  gli  intereffati  (w)  in  un  tempo  conveniente 
acciocché  quelli  pollano  rimettere  a  tempo  TafTe- 
gnamento  per  pagar  quella,  che  egli  ha  tratto. 

9.  IO.  Quelt  ultimo  rimedio  in  Francia  è  proi- 
bito per  r  Articolo  5.  del  titolo  6.  dell'  Editto  del 
Commercio  (w)i  "^^  comechè  le  noftre  leggi 
non  obbligano  gli  (Iranieri ,  per  impedire ,  che  V 
intento  delle  medefìme  di  favorire  i  Negozianti 
del  Regno,  non  abbia  un  effetto  del  tutto  con- 
trario, bifogna  efan.inare  da  quale  delle  due  Par- 
ti fìa  r  equità  ,  affinchè  riconofciuta  ,  fia  feguita 
ienza  contradizione , 

li.  Quedo  rimedio  di  trarre  il  Ricambio  per 
un  alfa  Piazza  diverfa  da  quella ,  dove  la  lette- 
ra di  Canrfbio  ebbe  la  fua  origine  ,  era  praticato 
in  diverfi  ca(ì . 

12.  Il  primo,  ed  il  pia  confìderafeile  fi  era  , 
quando  la  lettera  di  Cambio  proteftata ,  fi  trova- 
va caricata  di  molti  ordini  ,  o  fian  girate  ,  fatte 
in  favore  di  diveifi  particolari  di  differenti   luo- 

oVll 

~^t  ■  ■  .      -  ■ 

(yti)  P.urlus  notihceturdebitori ,  ad  efteclum  ut  certo  Iciat 
debitumfuumjamefle  fubufuris,  ficquodpoflit,  fìvcf/t,  ft 
ab  il!;s]i->erare.  Scaccia  ^.  r,  jw.  7.  fart.2.ampl.t,fi.2^o,  Ciarft 
lacere  viderar;Caflnisfcribit  eum.qui  cclavir  advctfarium  , 
ncque  ci  dtr.iinn'avit ,  l.  y.^.-^.ff.  Éluedvi ,  aitclam. 

(nj  La  lettre  de  Change  m.ine  payable  au  Porteur,  o\l 
àordrèétaht^rc-eftéc,  le  Rechangeneferadùparcefui ,  qui 
l'aura  tiróc,  que  pour  Iclieu  ,  ou  la  Remile  aura  été  faite,éc 
non  pour  lesanrres  leiir  ,  ou  elle  aura  cté  ncgocicc,  faafafe 
pouvoìrpàr  lePorteurcontre  JesEndofleurspour  lepaycment 
d'un  Rechan^  des  licux  ,  ou  elle  aura  été  negociéclilivant  lo» 
uròidr^.  ^rt:c,  i.tit.  S.di l' £}iit,  duttktrftrtt , 
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^hi  ,  imperciocché  allora  il  Prefentante  pigliavi 
li  fuo  Regreiro  fopra  '1  fuo ,  e  così  fucceffiVi- 
ìnente  fino  al  Traente. 

Tfempìo  i 

13.  Pietro  di  t*arigi  dà  à  Giovanni  di  detta  Cit-' 
tà  uria  Ietterà  di  Cambio  di  lire  3000.  in  data  de' 
di  Giugno  fopra  Paolo  di  Lione  j  pìàgabilea 
Cripvanni,  o  a  fuo  ordine  appagamenti  d'Agòfto  j 
fcioè  dentro  al  mefe  di  Settèmbre  profTifno,  valuta 
ricévuta  contanti  dà  lui  médefirnò  ;  Giovanni  fa 
girata  à  favore  di  Jacopo  d'Amlierdam;  qùefti  fa 
Jà  fuà  à  favore  di  Bernardino  di  Venezia ,'  e  quelli 
fa  là  fiià  girata  a  favore  di  Guglielmo  di  Lione  ,• 
pQic  proccurarlié  l'accettazione,  ed  il  pagamento.- 

Ne  i  pagamenti  d' Agorto  Paolo  di  Lione,  fopra  '1 
quale  là  lettera  di  Cambio  fu  tratta  y  la  làfcia  proté- 
Itare ,  è  ftante  ciò ,  Guglielmo  Prefentante  piglia  il 
Ricambia  foprà  Bernardino  di  Venezia  colle  fpefe 
del  Proteico ,  della  fenferia ,  e  della  fua  provvifione. 

Bernardino"  di  Venezia  piglia  il  Ricambio  del 
pagamento  j  che  egli  ha  fatto  ,  fopra  Jacopo  d' 
Amfterdam  ,  colle  fpefe  del  Protefio  ,  della  fen- 
ièrìa  ,•  è  della  fua  pròvvifìotié  :  e  Jacopo  d' Am- 
flerdam  piglia  il  Ricambio  di  quanto  ha  pagato 
colle  fpefe. di  fenferia  ,  e  provvifionè  fopra  Gio- 
vanni di  Parigi  ,  che  fece  la  prima  girata  a  fuo 
favore  ;  per  caufa  di  tutti  quefti  Ricambi ,-  T  ulti- 
mo Ricorfo  viene  ad  eflere  molto  più  rigorofo  , 
che  non  farebbe  ftatodiLòn  a  Parigi. 
...Stante  tutto  ciò,  Giovanni  domanda  i  Pietro' 
Traente  il  rimborfo  di  tutti  quefti  Ricambj  ca- 
gionati per  difetto  di  pagamento  della  lettera  di 
Cambio  da  elfo  data,  come  ©bbligato  ,  e"  malle- 
vadore ,  non  folo  della  lettera  ,  ma  ancora  di 
tutti  i  danni ,  ed  injereffi  ,  che  procedono  dalli 
mancanza  del  pagamento. 

H    2-  I4.-U 
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14.  L' altro  cafo ,  nel  quale  fi  pratica  pigliare  il 
Ricambip  per  quella  piazza ,  che  il  Prelentante 
ilima  appropofito  per  una  certa  necefTità ,  fi  è  allo- 
ra quando  fra  la  Città ,  dove  la  lettera  di  Cambio 
era  pagabile ,  e  quella  dove  fu  tratta ,  non  vi  é 
ordinario,  e  regolato  commercio.  Per  efempio  ,* 
fé  una  lettera  fu  tratta  di  Parigi  ,  pagabile  in 
Bologna  d'  Italia  ,  eifendo  certiffimo  ,  che  fra 
quelle  Piazze  non  v'  è  commercio  ordinario,  bi- 
logna  per  neceffità  pigliare  il  Ricambio  fopra  un' 
altra  Piazza ,  la  quale  abbia  negozio  ordinario ,  e 
corrente  per  quelle  due  Piazze  ,  come  farebbe 
Lione,  affinchè  il  debitore  del  Cambio  poffafare 
il  rimborfo  di  quello  Ricambio  in  quella  Piazza 
di  mezzo,  o  che  iì  faccia  ritrarre  un  altro  Ri- 
cambio .  In  quefto  cafo  fono  la  maggior  parte 
delle  Città  d'Italia  con  Parigi ,  e  parimente  Am- 
burgo ,  Danzica  ,  ed  altre  Piazze  con  quella  di 
Lion,  e  così  può  Qirfi  di  molt'  altre. 

15.  Segue  ancora  ,  che  quantunque  fra  la  Piaz- 
za, dove  la  lettera  di  Cambio  è  tratta,  e  quella 
dove  è  diretta,  vi  fia  ordinario  commercio  ,  con- 
tuttociò  i  Prefentanti,  in  cafo  di  Proteso,  piglia- 
no il  Ricambio  per  un'  altra  Piazza  :  Per  efempio 
delle  lettere  tratte  inLionCje  protefhte  in  Vene- 
zia, il  Prefentante  ne  piglia  fpefib  il  Ricambio,  o 
per  Novi ,  o  per  Amfterdam ,  o  per  Londra  , 

16.  Il  Signor  Savary  nel  fuo  Trattato  Le  Péir* 
fatt  N egoti  ant  ^  Parte  prima ,  /.  9.  Cap.  ii.fol.iji. 
della  feconda  idizione ,  propone  ancora  tre  cafi ,  che 
danno  occafionea  molti  Ricambj. 

17.  Il  primo  è  j  allorché  il  Traente  rimette  la 
fua  lettera  ad  un  Banchiere  d'  un'  altra  Piazza 
diverfa  da  quella  ,  per  dove  è  diretta  la  lettera 
(di  Cambio . 

'Efempio  . 

18.  Pietro  di  Parigi  deve  ?ocg.  lire  a  Jacopo 

d'Am- 


Di  Cambio .  Capo  Xt^.  tiy 

d' Amfterdàm  ,  e  per  fodisfarlo ,  manda  al  mede** 
lìmo  una  fua  lettera  di  Cambio  tratta  fopra  Paolo 
di  Lione,  con  ordine  di  negoziarla  .•  fegue  ,  che 
Quella  lettera  è  proteftata  ,  ed  il  Prefentante  pi- 
glia il  Ricambio  fopra  Jacopo  d'AmlTierdam  ,  il 
quale  gliel'  ha  rimeffa  ,  e  Jacopo  piglia  un  fe- 
condo Ricambio  fopra  Pietro  di  Parigi . 

li).  Il  fecondo  cafo  pofto  dal  Signor  SavaryneU' 
ifteflb  Lib.  fol.  272.  è  quando  il  Traente  d'  una 
Jettera  di  Cambio  fopra  una  Piazza,  manda  per 
affegnamento  per  fodisfarla  un'  altra  lettera  dì 
Cambio  fopra  un'  altra  Piazza,  e  che  queft' ulti- 
ma lettera  di  Cambio  vieti  proteftata. 

Èfempto  t 

20.  Pietro  di  Rion  irì  Overghe  tfaé  lina  Ietterà 
di  Cambio  di  Lire  ^coó.  fopra  Paolo  di  Parigi  pa- 
gabile a  Tommafo  :  per  fodisfare  quefla  lettera  , 
Pietro  rimette  a  Paolo  una  lettera  fopra  Jacopo 
d'  Orleans ,  il  quale  lafcia  protellar  quefìa  lettera, 
il  Prefentante  ne  piglia  il  Ricambio  per  Parigi  , 
ed  il  Ricambio  fatto  in  Parigi  èprefo  fopfaRion. 

21.  Il  terzo  cafo ,  propolto  dal  Signor  Savary, 
è  allora,  quando  il  Traente  della  lettera  di  Cam* 
bio  dà  facoltà  o  al  Rimettente  ,  o  al  Prefentan- 
te ,  di  difporne  per  un'  altra  Piazza  diverfa  da 
quella,  dove  ella  è  diretta,  o  per  tutti  quei  luo- 
ghi ,  che  faranno  (Hmati  più  appropropofito  ;  ed 
in  quefto  cafo,  quando  una  fimi!  lettera  ritorna 
proteftata  j  tutti  i  Ricambi  fuccefTivàmente  fipof* 
fono  fare .  fecondo  la  facoltà  concefTa  dal  Traen- 
te ;  cosfì  difponendo  l'Articolo  6.  dei  titolo  6.  dell* 
Editto  del  Commercio . 

Quefti  fono  i  cali ,  ne  i  quali  le  lettere  prote- 
fìate  non  ritornan  direttamente  a  quella  Piazza, 
dove  furon  tratte  ,  onde  conviene  efaminarli  fé* 
condo  i  principi  dell'equità  ,  della  ragione ,  e  delle 
leggi,  fenza  fermarli  all'ufo,  fenoa  in  quanto  JÀ 

H    3  irò- 
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proverà  conforme  all'equità^  perchè  fé  fi  troverà 
fpntrario,  bifognerà  correggerlo  come  abufo. 

Queft'  è  un  principio  d'  equità  (  p  ) ,  che  tutte 
le  volte ,  che  il  Prefentante  d  una  lettera  di  Cambio 
protertata  ,  può  pigliare  il  fuo  Ricambio  in  un 
ITiodo,  nel  quale  fia  minor  perdita  per  il  Traente, 
che  pigliandolo  in  un  altro  modo  ,  il  Traente  non 
è  obbligato  a  rjmborfarlo  del  Ricambio  ,  fenon 
che  fecondo  quel  modo ,  che  porta  il  minor  danno . 

2^.  Porto  quello  principio,  egli  è  certo  ,  che 
quando  dai  luogo  ,  dove  la  lettera  di  Cambio 
deve  eifer  pagata,  a  quello,  dove  fu  tratta,  vi  è 
commercio  ordinario  ,  e  regolato  ,  come  da  Lio- 
ne a  Parigi  ,  vi  è  fempre  minor  perdita  per  il 
Traente,  fé  il  Ricambio  vien  prefo  per  Parigi  , 
?he  s'  egli  è  prefo  per  un  altra  Piazza  ,  come  v, 
g.  per  Venezia  ;  e  per  confeguenza  il  Traente 
d'una  lettera  di  Cambio  tratta  di  Parigi  ,  P-iga- 
bile ,  e  proteflata  in  Lione ,  non  deve  (offrire  fe- 
non il  Ricambio  di  Lione  a  Parigi  ,  e  farebbe 
un'  ingiuflizia  T  obbligarlo  a  rimborfar  chi  oocorr 
re  in  altra  maniera. 

24.  E  r  obbiezione ,  che  forfè  potrebbe  dare  il 
Prefentante,  che  egli  deve  fare  il  ritorno  al  fuq 
Autore  ,  non  deve  effer  con  (ìderata  contro  'i  Traen- 
te-, poiché  la  valuta  del  Ricambio  ,  che  egli  pren- 
deffe  per  Parigi  ,  farebbe  un  alTegnamento  pro- 
porzionato per  il  ritorno  del  fuo  Astore  ,  quan- 
to il  Ricambio  ,  che  egli  fleffo  pigliafTe  fopra  '1 
medefìmo  fuo  Autore  .  Oltredicchè  il  Traente  , 
che  è  il  debitor  principale  ,  ed  originario  del 
Cambio  ,   non  de  ire  efiere  aggravato   per  caufa 

di    " 

e»)  Confirmatur  fecundoi  ,  quia  creditor  ,  quando  potuV 
iflct  aliter  cum  minori  difpendio  fc  confcrvarc  indemnem, 
tunc  debitor  tenetur  folum  ad  id  ,  quod  cum  minori  di- 
fpendio potuifTct  fé  confcrvarc  indemnem  ,  Se  non  ad  il- 
lud  plus.  Scacci*  §,1.  tju.j.ampl.i.  nu.  z^9,  injìn.  QuiUbct 
debeteife  intentujutnonnoceat,  fed  utprolitaliis.G?c^  ir^ 
^,  \,i, l'ff'<tcftr>e, ir  ctmm,  rei  vendit. 
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ài   tene   perfone    (/?)   che  abbian  girato  la    uà 
lettera  in  diverfe  Piazze. 

Confiderato  dunque  un  tal  principio  ,  convien 
dire,  che  per  quei  che  riguarda  i  Ricambj  della 
fpecie  del  primo  cafo,  l'articolo  5.  del  Titolo  <5. 
dell'Editto  del  Commercio ,  ha  dichiarato ,  ed  au- 
torizzato i  principi  dell'  equità  ,  i  quali  fenza  re- 
pugnare alla  ragione  non  poffono  edcr  rifiutati. 
_  25.  Vi  è  una  differenza  confiderabile  fra  le  ra- 

{;ioni,  che  militano  contro  '1  Traente  ,  e  quel- 
e  ,  che  il  Prefentante  ha  contro  al  fuo  Autore  ; 
perchè  il  Traente  non  è  tenuto  ad  altro,  che  al 
ritorno  direttamente  dalla  Piazza,  dove  la  lette- 
ra er^  diretta  ,  a  quella  dove  fu  tratta  ,  effendo 
quefto  la  fola  obbligazione  ,  che  rifulta  dal  fatto 
della  fua  negazione ,  e  che  fi  può  dir  fultanziale 
del  fuo  contrarto  di  Cambio ,  il  qual  contratto  , 
per  la  parte  del  Traente  ,  contien  folamente  la 
promefla  di  far  pagar  la  lettera  ,  ed  in  cafo  di 
Protefto  di  pagarne  il  Ricimbio  dal  luogo  ,  do- 
ve era  diretta  ,  al  luogo  della  fua  data,  e  non 
già  i  Ricambj  per  le  girate,  e  negoziazioni  non 
prevedute  iq},  e  procedenti  per  fatto  di  quelli, 
che  n'erano  i  Prefentanti,  nell'atto  del  contrat- 
to onninamente  ignoti. 

Ma  quando  il  Prefentante  fa  il  fuo  Ricorfb 
addirittura  fopra  il  fuo  immediato  Autore ,  fi  va- 
le di  quel  diritto  ,  che  gli  fi  compete  ,  e  cosi 
fuccefTivamente  gli  altri . 

26.  Quanto  ai  Ricambj ,  che  G  fanno  nel  fecon- 
do cafo  per  i  luoghi  terzi ,  purché  il  Traente  orìr 
ginale  della  lettera  di  Cambio  proteftata  ne  fia 
avvertito  in  tempo  conveniente  ,  a  potere  ordi- 
nare il  pagamento  di  quefto  Ricambio,  la  necef- 

H    4  fità 

I         ■       I        II  ^  m 

(p)  Faftura  cuique  fuum  ,  non  adverfarlo  nocere  4e- 
bet,  /.  l'i'i. ff.de  reg.  jurh  . 

(^)  Non  attenditur  id  ,  de  quo  CogltatUtn  non  doee^ 
tur.  •^'•^.  l' 9'ff>  4t  trartféfg. 
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lìtà  di  valerfene  Io  la  legittimo  quanto  <Juello  9 
che  f'  li.olia,  aìiorachè  avendo  mancato  il  Traen- 
te d  aver  provveduto  nei  luo^o  terzo  ai  pagamen- 
to del  primo  Ricambio  bifogna  farne  un  fecon- 
do da  quello  luogo  terzo  per  la  Piazza  originaria . 

27.  Si  può  parimente  dire,  che  le  Parti  fon  ta- 
citam -pte  convenute  ,  che  i  Ricamò;  fi  facciano 
in  quefta  maniera  ,  eftendo  di  natura  del  contrat- 
to di  Cambio,  che  in  diserto  di  pagamento  del- 
la lettera  ,  il  Prefentanre  po'Ta  pigliare  il  ritor- 
no col  Riciiriibio,  per  Supplire  a  ciò,  in  cui  do- 
vevail  impiegare  lì  fd^..aiento  della  lettera  di 
Ca"->bio,  fé  foffe  itato  eficrtuato. 

28.  Ma  eifenJo  impoiTibtie  nei  cafi  accennati 
poter  pigliare  il  riiovao  col  Ricambio  addirittura 

Eer  la  Pia7za  originaria  cella  ietterà  di  Cambio, 
ilogna,  che  ciò  fegua  njceflariamente  per  mez- 
zo di  luoghi  terzi  ,  e  per  conieguenza  fi  deve 
comprendere  quella  nectlliia  com'  una  conven- 
zione fon' intela  (*),  e  tacita  delle  Parti,  la 
quale,  a  caufa  dell' inipoffibiiità di  fare  altrimen- 
ti ,  deve  fare  il  miedefmo  effètto  ,  che  fé  foffe 
efpreffa,  e  conleguentcmcnte  i  Ricambj  fono  do- 
vuti,  come  fé  foffero  ilari  accordati,  fecondo  che 
difpone  T  Articolo  6.  del  Titolo  6.  dell'  Editto 
del  Commercio. 

29.  '^er  quel,  che  riguarda  i  Ricambj  ,  che  fi 
pigliar 0  nel  terzo  cafo  per  luoghi  terzi  ,  mentre 
li  proi'i  con  attesati  autentici  dei  Mezzani  di 
Cambio  della  Pir.zza  ,  dóve  'a  lettera  di  Cambio  fu 
proteitata  per  difetto  di  pa^  Trento  non  eflerfi  tro- 
vato moneta  per  la  Piazza  ,  dove  fu  tratta ,  né  il  gior- 
no del  Protelto,  né  per  otto,  o  dieci  giorni  fufleguen- 

ti  , 

(r)  In  contrahendo,  quod  agitar  ,  prò  cauto  haberaum 
eft,  l.^.ff.de  rebus  credìtìs .  Hoc  eft  cu  m  coEtrahimus  quidam, 
&  fi  non  verUisnòminatim  exprefla  ,  mbintelliguntur  tamea 
ex  natura  ipfius  aiflus,  quenj  agimus,  leu  cerimusj  ca  prò 
cantìs,  &  expre.Tìs  habenda  fiint;  pcrinde  prxftantm  ca  ,  ac 
fi  cauta,  &  cxprcJlafuiflcnt.  GoHof.ind.l.htt.l, 
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ti,  in  queflo  cafo  il  Ricambio  prefo  per  un  luo^o  ter- 
io ,  farà  della  medefima  natiiva  di  qu'.'llo  del  fecondo 
cafo,e  benché  queftofoffe  Uu  '.:cidcnte  ftraordinario 
il  Traente  non  farà  ben  fonderò  i'i  p'-etendere  di  ri- 
convenire il  Prefentante,  pere  .,  r.  jndo  il  medefimo 
Traente  mancato  di  provvedere  al  pagamento  della 
fu^  lettera ,  in  modo  che  non  venifle  proteftata,  effo 
perciò  deve  rifpondere  per  tiitr  i.  cafi  fortuiti ,  che 
occorrono fopra  il  ritorno,  e&i!  Ricambio,  die  ha 
cagionato  la  fua  mancanza. 

20.  Ma  fé  vien  provata  la  mancanza  della  mo^ 
neta  nel  luogo  del  Proteilo  per  quello  delia  trat- 
ta ;  in  quello  cafo  è  iniìubitato,  che  la  moltipli- 
cazione de'  R  icambj  non  è  legittima  ,  per  ie  ra- 
gioni proteftcite  fopra  nei  primo  cafo  .  Ed  allo- 
ra, non  meno  che  m  detto  cafo,  contro '1  Traen- 
te non  può  eflfcr  pretefo  altro  ,  che  il  Ricambio 
della  fua  lettera  ,  con  tutte  lefpsfe  fpecificate  fo- 
pra, al  corio  del  Cambic  corrente  al  tempo  del 
Proteso  nella  PÌ3z:za  -,  dove  la  lettera  fu  proteita- 
ta,  per  quella,  dove  fu  tratta.  Per  quell'effetto, 
in  fine  di  tutti  i  Protesi  d' Italia  vie  un  attelta- 
to  di  due  Mezzani  di  Cambio  circa  al  prezzo,  ai 
quale  fi  cambiava  in  quella  tal  Piazza  per  quel- 
la ,  dove  la  lettera  proteitata  fu  tratta , 

31.  Ed  il  Traente  non  avrebbe  fondamento 
di  darvi  eccezione ,  con  dire  ,  effer  quello  un  Ri- 
torno finto  ,  e  per  confeguenza  non  dover'  elfo 
altro,  che  gì'  interelTi  ;  perchè  mentre  fia  giulli- 
fìcato  il  Ritorno ,  e  che  lia  (lato  prefo  del  danaro 
nel  luogo,  dove  la  lettera  di  Cambio  è  tratta,  il 
Ricambio  deve  pagarfi  ,  e  non  importa  ,  che  ciò 
fia  fatto  per  un  luogo  terzo  .  L*  articolo  4.  del 
titolo  6.  dell'Editto  del  Commercio  non  fpecifi- 
ca  per  qual  Piazza  debba  efler  fatto  il  Ritorno  , 
per  fare  il  Traente  debitore  del  Ricambio  ,  in 
vece  dell' intereffe  y  e  la  fpecificazione  del  luogo 
fatta  neir  Articolo  3,  non  ferve  ad  altro  j  che  per 

ifta 
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ftabilire  la  maniera ,  nella  quale  è  dovuto  il  Ri- 
cambio ,  e  per  ridurlo  ai  limite ,  che  deve  efTere, 
e  non  già  per  diftruggerlo. 

Quanto  ai  Ricambi ,  che  fi  praticano  nei  due 
primi  cafi  propofti  dal  Signor  Savary,  non  può 
effervi  difficoltà,  perchè  in  efìTi  fi  contengono for 
lamenta  delle  commeffioni  ,  per  il  che  i  Prefen- 
tanti  delle  lettere,  che  fono  iCommeffar;,  han- 
no la  loro  azione  contro  i  Commettenti  per  ii 
rimborfo  di  tutto  ciò  ,  che  fofFrono  per  difetto 
de'medefimi  Commettenti,  quali  fono i Traenti . 

E  nel  terzo  cafo  vi  fono  delle  convenzioni ,  dalle 
quali  le  Parti,  che  una  volta  le  hanno  accordate 
non  pofTono  recedere ,  né  difpeufarfi  dall' efequirle  . 

Majime  » 

I,  2/  Prefentante»  che  non  e  proprietario  della  lettera  di 

Cambio  protefiata  per  difetto  di  Pagamento  ,  non 
pHofur  altro  ,  che  rimandarla,  al  (uè  Autore  ,  e  preten- 
der le  fpefe  del  Protefio ,  e  l*  fua  pr ovvi/ione . 

5,  il  Prefentante  proprietario  della  lettera  di  Cambio 
protefiata  per  difetto  di  pagamento  ,  può  in  primo 
luogo  far(t  pagare  ,  oltre  la  fomma  principale  ,  le 
fpefe  del  protefio  i  ed  in  fecondo  luo^o può  trarre  per  la 
Citta  ,  dove  l»  lettera  di  Cambio  ebbe  origine  ,  e 
non  per  altra  Piazza ,  la  fomma  principale ,  le  fpefe  del 
Protefio^  la  fua  provvifìone ,  la  fenfer)a ,  ed  il  prez- 
zo del  nuovo  Cambio ,  che  li  chiama  Ricambio . 

3  Ruanda  noti  Va  negozio  Regolato  fra  la  Piazza  »  deve 
la  lettera  fu  tratta  ,  e  quella  idov  eli' era  pagabile 
il  Ricambio ,  fatto  per  luoghi  terzi ,   è  dovuto . 

4«  Quando  il  Traente  ha.  dato  facoltà  di  negoziar  l» 
{ha  Uttem  pfr  diverfe  FùtzXtCt  e  davuff^ 


CA. 
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CAPITOLO    XVI, 

Quali  Perfone  pofTa  convenire  il  Prefentante  per 
"il  Ri  raborfo  d'una  Lettera  di  Canibio  pro- 
tellata  ^er  difetto  di  pagamento,  con 
danni ,  ed  intere ITi . 

SOMMARI     0. 

?.  //  Prefentante  f  per  confeguire  il  capitale  eon  gV  inte^ 
rejji  ,  e  danni,  può  intentare  P azione  contro  tutti 
i  compre/i  nella  lettera  di  Cambio,  non  godendo  effi 
benefizilo  alcuno  per  canfn  di  divifìone ,  od'  ordine, 

3..  Per  qttal  ragione  ppjfa  convenire  L'  accettante , 

3,  perche  pojja  convenire  il  Traente. 

4.  Che  ragione  abbia  contro' l  Rimettente  ,  e  contro  ^uel» 

li,  che  hanno  dato  la  'valuta  per  le  girate  , 

<f.  Cautela  di  quelli ,  che  pigliano  lettere  per  conto  d'al- 
tri ~ 

0.  tinelli  che  hanno  fatto  le  girate ,  non  fi  convengono! 
coli'  azione  utile,  ma  diretta, 

7.  Se  fi,  dia  ,  e  tonando  fi  dia  l*  anione  contro  chf  crdin/t  ^ 
che  fian  preje  l&t{ere  di  Cambio, 

i.  Chi  ha  fitta  la  girata  non  può  dare  l' eccezione  d' 
averla  fatta  ,  non  per  conto  proprio ,  ma  d'  altri ,  fé 
ciò  non  apparifce  da  quanto  ha  fcritte . 

9,  Si  efpone  ti  cafo, 

\o.  Se  quello,  che  nslh  lettera  apparifce  4ver  dato  la 
valuta  ,  nega  cto  ejfer  vero  ,  ed  afferifce ,  che  tal 
dichiarazione  fìa  fiata  fattz  fenzafuo  ordine  ^  refin 
ficuro  (olla  femplice  n:gaziom  ,  fé  non  fi  provtk  i^ 
contrario , 

11,  Se  alcuno  de' Giratari ,  0  di  quelli,  che  hanno  dato 
la  valuta  per  qualche  girata,  pagn  la  lettera  prefen- 
tata  t  acqtitfla  le  ragioni  del  Prefentante ^  epuòcom^ 
venire  tutti  i  fuci  Automi . 

VI,  si  dtfcuffa  ,  tome  fi  debba  intentar  l'azione,  in  cafo, 
che  tutti  i  comprefi  nella  lettera  dì  Cambio  fojjero 
faJlUti . 


h 


IL  Prefentante  può  fperimentare  la fue ragio- 
^  •  ni  per  effcr  rimborlàto  ,  tanto  della  fort^ 

prinr- 
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principale,  che  de  i  danni,  ed  intereffì liquidati , 
fecondo  che  è  flato  fpiegato  nel  Capitolo  prece- 
dente ,  contro  tutti  i  comprefi  nella  lettera  di 
Cambio,  o  fìa  chi  l'ha  accettata,  o  chi  la  gira- 
ta, o  chi  ha  dato  la  valuta,  quando  ha  promef- 
(o  per  il  pagamento,  o  chi  l'ha  tratta,  o  chi  ha 
dato  r ordine  di  trarla,  le  ve  ne' è  prova  ballan- 
te, tutti  quefti  fono  obbligati  in  folido,  cioè  a  dire 
per  tutto  il  debito,  si  delia  forte  principale,  che  dei 
danni,  intereffi,  e  fpefe,  f?nza  che  poflan godere 
alcun  benefizio  di  divifione ,  o  d' ordine  per  l'anterio- 
rità j  dimodoché  il  detto  Prelen tante  può  conveni- 
re chi  più  gli  piace  ,  e  poi  voltarli  contro  gli  altri  ;  e 
parimente  può  convenirli  tutti  ad  un  tempo  medsfi- 
mo. 

2.  Può  convenir  l'Accettante  in  Virtù  della  di 
lui  accettazione,  {s)  la  quale  é  una  formale  ftipu- 
lazione,  per  la  quale  fi  è  obbligato  a  pagare  :  e 
tale  appunto  è  la  dilpofìzione  dell'Articolo  ii. 
del  Titolo  5.  dell'Editto  del  Commercio. 

3.  Può  convenire  il  Traente ,  (?)  il  quale  é  obbli- 
gato inlolidocoir  Accecante,  anco  dopo  l'accet- 
tazione ,  mentre  detta  "Accettante  non  paghi ,  e 
per  tal  caufa  iafci  proteitar  la  lettera  . 

4.  Quello  ,  che  ha  dato  la  valuta  della  lettera 
di  Cambio,  (w)  e  quegli  che  pure  hanno  dato  la 
valuta  per  le  girate,  fon  tenuti  come  Rimetten- 
ti :  quando  ftanno    del  credere,  ellendo  feguito 

per 

(j)  Ex  «cccptatione  oritur  obligario,  quia  pcrindc  eft, 
ac  (1  folemni  ftipulatione  foluturum  fé  oblliinxiflci  .  Kot» 
Cenuenf.  decif.   1 04..  n,  9, 

Cf  )  Scribens  litteras  Cambii  tenetur  in  folidnm  cunieo, 
cui  (unt  fcripts,  etiam  pofi  acceptationcm  .  Jleta  Gtnucnf, 
decif.  z,  n.  41.  Acceptante  litteras  Cambii  non  fadaquc  pro- 
teftatione,  licitum  effe  Praelcntaiori  litterarum  rei^redi  ad- 
verfus  fcriprorem  litterarum  .  Jlota  Gtnuenf.  lUcif.  8.  n.  19, 

C")  Remittcntes  tum  demum  funt  liberati,  cum  littcrx 
Cambii  efFeòìum  fortlantm,  &  lecuta  fi  folutio.  Rtt»  Qt- 
nutnf.  dtfif,  z,  nu.  io. 
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per  fatto  loro,  che  la  lettera  fia pafTata al Preien- 
tante,  ed  eflì  non  pofTono  edere  di(;.bbligati,  fé 
non  allorachè  la  lettera  è  attualmente  pagata,  e 
non  etfendo  pagata,  fon  tenuti  come  mallevado- 
ri :  e  la  ra,"',ione  fi  è ,  perchè  dando  in  loro  pro- 
f)rio  nome  la  valuta  della  lettera ,  ne  acquiftano 
a  proprietà  ;  e  quegli  ,  a  i  quali  vogliono,  che 
ella  fia  pagabile  ,  non  ne  diventano  proprietarj , 
fé  iion  per  mezzo  lorc;  come  è  (lato  dichiarato 
nel  Capitolo  ottavo . 

5.  Per  caufa  di  ciò  i  CommifTarj ,  i  quali  non 
vogliono  flar  mallevadori  delle  lettere  di  Cam- 
bio ,  che  effì  pigliano  per  conto  d' altri ,  fanno  dichia- 
rare :  valuta  di  quelli  ,p2r  conto  de'  quali  le  pigliano . 

6.  Si  potrebbero  comprendere  fotto  il  nome  di 
Rimettenti ,  quelli  che  hanno  fatto  le  girare  ;  (  jc  ) 
Ma  effendo  negli  Articoli  12.  e  15.  dei  Titolo  5. 
dell'  Editto  del  Commercrio  nominatamente  la- 
bilità r  azione  diretta  del  Prefentante  contro  di 
loro,  è  fuperfluo  valerfi  di  tal  comparazione ,  per 
concedergli  l'azione  utile, 

7.  E  quantunque  il  detto  Editto  non  fia  fatto, 
che  per  il  Regno  di  Francia,  la  medefima  ragion  ci- 
vile olferva  per  tutto  ,  eflendo  conforme  all'equi- 
tà, alla  difpofizione  d^Ua  legge  (;/) ,  ed  all'ufo  della 
Ruota  di  Genova,  la  quale  è  molto  da  confide- 
rarfi  nelle  materie  mercantili.  Così  in queflo fat- 
to , 


(a)  Les  Porteurs  pourront  aufli  parla  permiflìon  en  Juge 
lailii  les  cfFcts  àc  ccax ,  qui  auronr  endofsé ,  ou  tire  les 
lettres,  encore  qu  elles  ayent  été  acceptées  òcc.^rtìc  12.. 

Ceux,  qui  auront  tire,  ou  endofle  les  lettres  fé  rontpour 
futvis  eo  garantie  òccu^rtic.  i  j.Tif,  <i.de  V  Edlt.  de  Commerce  . 

{y)  Si  litterarum  Auxenonis  contemplatione ,  quas  ad 
Ariftonem  de  numeranda  tibi  pecunia,  dederat,  recepifl'e 
te  dcbituin  ab  Ariftone  ,  mandatp  non  impleto,  cum  pe- 
titio  debiti  mancar  integra,  nihil  legitimam  exaftionem 
impedire  poteft,  Uh.  aj.  Cod.  de  folut. 

Ita  demum  funt  ab  obbligatione  diflolutl,  fi  littera  e£. 
&£tutn  habuerit.  /fo;«:  Gen.  dfàf.  ?.  »,  10, 
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fò,  comechè  il  Prerentante  non  piglia  là  Ietterà  di 
Canabio  (  .)  lia  in  pagamento ,  o  per  la  valuta  ^ 
che  egli  ne  paga  )  fc  ncn  colla  fperàtiza  ,  che 
ella  farà  puntu^  imc^ntc  pagata  ;  quando  poi  ciò 
lion  fegue,  èco/a  giuflifììn^a  ^  che  efTo  abbiailfuo 
Kicorfocon'ro  quello  ,  che  l' ha  data  a  lui ,  e  rìon 
farebbe  giuftoj  che  chi  vi  ha  fatto  la  girata  ,  fi 
àpprofittaffe  colia  perdita  del  Prefentante. 

Se  nella  letterr:  di  Carr-bio  vi  folle  detto  :e  mettete 
a  conto  d' uri  tale  (  ^  )  ;  e  che  quefti  fofle  quello ,  che 
ha  dato  l'ordine  di  trarla/e  il  Prefentante  avrà  modo 
di  provarlo,  come  fi  è  detto,  incàfo  che  la  Ietterà 
venga  proteftata  per  difetto  di  pagamento  j  il 
tnedefìmo  Prefentante  può  andar  contro  di  lui , 
perchè  elfendo  egli  (latolacaufa  ,  chela  lettera  fi  a 
tratta,  è  perciò  tenuto  per  là  mancanza  del  paga- 
menta. 

Ma  fé  nella  lettera  nori  n'  è  fatta  menzione  al- 
cuna, benché  il  Prefentante  avelie  modo  di  provar* 
r  ordine,-  nori  potrebbe  convertir  quel  tale,  per  con- 
to di  cui  la  lettera  folle"  fiata  tratta ,  fé  non  colle' 
tagioni  del  Traente,  al  quale  quello,  per  conto  di 
cui  fu  tratta  là  lettera  ,  è  obbligato  y  e  per  tale 
effetto  bifognerebbe  aver  la  celfiorie  delle  ragioni 
del  medefimo  Traente  ,  o  averlo  prima  convenu- 
to in  giudizio,  fenza  averne  ricavato  il  pagamen- 
to  :  conruttociò  quello,  per  conto  del  qua:le  la  let- 
tera fu"  tratta  ,  potrebbe  opporre  al  Prefentante' 
tutte  r  eccezioni,  delle  quali  potrebbe  valer  fi  con- 
tro al  Traente . 

8.  Quelli,  che  hanno  fatto  le  girate  ,  quando' 
{òfTero  convenuti  in  giudizio  per  il  rilievo  ,  non 
Joffono  difenderfi  coli'  eccezione  di  non  averfat- 

tto 

(;.>Si  HttcraJ  ejus  fccutus  ,  qui  pecunii  aftor  fuerit,- 
«ì  qui  tibi  licteras  tiadidit,  pecunias  crcdidifti,  tam  con- 
diftio  advcrfus  cum  ,  qui  a  te  mutuani  fnmpfit  pecuniam  ?■ 
<Juain  adverfus  eum,  cujus  mandatum  fecurus  es  ,*  maiKii^' 
•il  ailio'  tibi  competit,  /.  7.  end.  mandaù. 
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to  tali  girate  per  conto  proprio,  ma  per  commii- 
lione  altrui ,  p  per  predare  il  loro  nome  \  perchè 
in  materia  di  rilievo,  deve  ftarfi  attaccato  ai  ter- 
mini della  lettera  di  Cambio,  effendo  (laro  cosi 
giudicato  per  Ai-refto  del  Parlamento  di  Parigi 
del  21.  Aprile  i6j6.  fra  i  Signori  RoUand ,  e  Gafpa- 
rini  da  una  parte ,  e  i  Signori  Riggioly  dall'altra . 

g.  In  detta  caufa  il  fatto  Èra  il  feguente  :_  Il 
Sig.  Giuféppe  Maris  di  Barcellona  aveva  fcritto 
rei  mefe  di  Maggio  1672.  ai  Signori  Riggioly  ^ 
che  riceVefTero  per  fuo  corito  alcuni  effètti  ,  che 
egli  aveva  ordinato  ,  che  loro  fofiero  mandati  di 
Marfilia,  e  che  li  pregava  di  rimettere  il  ritratto 
in  Am.fterdam  per  lettera  pagabile  a  fuo  ordine  * 

I  Signori  Riggioly  preféro  nel  mefe  di  Giugno 
due  lettere  di  Cpnitij  dai  Signori  Sollicoffre  di 
20CO.  fiudi,  pagabili  in  Amlìerdareì  da  Giovanni 
Fremont  a  ordine  di  loro  tnedellmi  Riggioly  a 
due  ufi  per  valuta  da  loro  flelti. 

In  efecuzione  della  commiffione  ,  i  Signori  Rig- 
gioly fecero  la  loro  girata  a  favore  di  Giuféppe  Ma- 
ris ,  e  quefli  fece  là  fiia  a'Signori  Parenzi ,  e  Ban- 
dinucci. 

Quefle  lettere  furono  accettate ,  ma  nel  tempo 
della  dilazione  de'  due  ufi  per  efigerne  il  paga- 
mento, Giovanni  Fremont  Accettante,  ed  i  Sol- 
licoffre Traenti ,  fallirono ,  il  che  diede  occafione 
al  Protefio  per  mancanza  di  pagamento  ne'  17. 
Agofio  1672.,  in  vigor  del  quale  avendo  il  Marie 
intentato  il  giudizio  per  il  rilievo  davanti  ai  Con- 
fervatori  di  Lione,  e  portatala  caufa  all'Audien- 
za  ,  fu  la  fua  domanda  per  fentenza  de' 7.  Luglio 
1675.  dichiarata  incompetente ,  ed  i  Signori  Rig- 
gioly furono  afToluti  fui  motivo  di  ciò ,  che  quefii 
avevano  follenuto  ,  di  non  aver  pigliate  le  lette- 
te ,  fé  non  che  per  altrui  commiffione. 

Ma  effendo  flato  interpofio  l'Appello,  e  cedute 
dìl  Maris  le  f^ie  ragioni  ai  Signori  RoUand ,  e  Ga- 

fpa- 
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fparini,  quefti  foftennero ,  che  i  Signori  Riggioly  e- 
Tano  obbligati  per  il  rilievo  delle  lettere  di  Cam- 
bio, e  peri  danni,  ed  interefTì,  tanto,  perchè Jk- 
vendoae  data  la  valuta  con  i  loro  proprj  danari  , 
ne  avevano  acquiflato  la  proprietà  ;  quanto  che 
mediante  la  loro  girata  ne  avevan  fatto  una  cef- 
(ione,  la  quale  gli  obbligava  al  rilievo  ;  Che  la  cona- 
miffione  non  comportava,che  effi  faceffero  dichiara- 
re ^  che  la  valuta  era  fiata  ricevuta  da  loro  ftefìTi^ 
e  molto  meno,  che  faceffero  fare  la  lettera  pa?,a- 
bile  a  l-^ro  medefimi ,  eflendo  quefli  atti  di  tal  for- 
te, che 'i  face^'i^no apparire  proprietarjdsil?  lettere 
di  Cambio:  'i  chi  le  avevano  imp-egatotìli  letiere 
per  efeguire  la  ccm.niflnùne,  ciò  non  li  drOcnfiva  dal 
rilievo,  al  quale  er.'no  obbligati,  come  fé  av^H^eio  ne- 
goziato con  altri .  Finalmente  dopo  una  lnn:;hirt^.maj 
ed  m'.rigata  'ite ..  il  dì  21.  Aprile  J676.  feguì  Arreno 
a  relazione  de!  Si''^.  deMovoin  Prendente,  per  i'  ';;ua- 
le  reltò  annuìLna  la  Sentenza ,  ed  i  Sic^nori  Ric;iiioly 
furono  coiì-lannaci  a  pagare  ai  Signori  Rolu-n'^^eGa- 
fperiniCein:inarj  i  due  milb  fendi  conce.mti  ii.^lle 
lettere  oi  Cambio  con  gì'  interelTi  jal  dì  del  Proteilo, 
fino  air  r-ttual  pagamento. 

IO.  Convien  però  oflervare,  che  fé  quello  ,  da 
cui  è  dichiarata  la  valuta,  negalfe  d' averla  data, 
o  d'aver  mancato  la  lettera  a  quello,  a  cui  è  pa- 
gabile, ed  afierilfe.,  tutto  ciò  elfere  ìicito  fatto  fen- 
za  fuo  confenfo,  né  faputa  ,  come  talvolta  è  fe- 
guito  ,  e  notantemente  nel  fatto  fra  Filippo  Mar- 
tini,  ed  Enrigo  Barchaux ,  di  cui  fi  è  pa'-iatonel 
Cap.  XIII.  che  Jacopo  Vas  d' Amburge  aveva  di- 
chiarato nella  lettera  di  Cambio  lia  lui  tratta  fo- 
pra  detto  Filippo  Martini,  che  egli  ne  aveva  rice- 
vuto il  valore  da  Bernardo  Guifa ,  benché  queili 
non  ne  fapefTe  niente  ;  in  quello  cafo  ,  quello, 
che  farà  convenuto  per  il  rilievo  ,  come  datore 
della  valuta,  fi  difenderà  validamente  con  nega- 
re una  tal  dichiarazione ,  e  fé  non  vi  foflero  pro- 
ve. 
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ve  ,  che  dimoiti aiìero  avervi  egli  confentito ,  non 
potrebbe  ellere  aitreito. 

11.  Se  alcuno  di  quelli,  che  hanno  fatto  le  gi- 
rate, o  dato  la  valuta  per  qualche  girata  ^  pa./^f" 
ie  al  Prefentante  della  lettera  ai  Caoibio  ,  pro- 
teftata  per  difetto  di  pagamento,  T  importare  di 
€ila  ,  entrerebbe  in  tutte  le  ragioni  del  medefi- 
ino  Prefentante  ,  tanto  contro  '1  Traente  ,  e  1' 
Accettante  ,  che  contro  quelli  che  hanno  tatto 
le  girate  ,  o  dato  la  v?luta  per  quelle  anteriori 
alia  iua ,  cioè  contio  tutti  i  luci  Autori  ,  come 
iì    è   fpecificato  nel  Capitolo  IX. 

12,  Che  per  ia  lettera  di  Càmbio  accettata,  e 
per  difetto  di  pagamento  proteftcna  ,  fi  dia  T  azio- 
ne inlblido  contro  l'Accettante  ,   i!  Traente  ,  e 
quelli  che  hanno  fat'iO  le  girate,  è  cofa  universal- 
mente  ricevuta   fenza  conrroverfia  ;   dimodocchè 
fi  poflono   altringer  tutti,   fincliè  fi  trovi  alcuno 
di  queiti  obbligati,  che  ha  folvente,  e  che  fìain 
grado  di  poter  foffrire    V  efecuzione  con  effetto  - 
Ma  quando  tali  debitori  follerò  tutti  falliti,  o  per 
eflerfi  allontanati,  oper  aver  chieito  tempo  a  pa- 
gare ,   o  qualche  diminuzione  del  dihito  \    molti 
Negozianti  fono  di  parere,  che  il  Prefentante  non 
polla    intentar   l'azione    infolido    contro  tutte  le 
Deputazioni,  e  fopra  gli  effetti  di  tutti  detti  De- 
bitori ,•   ma   che  lia   obbligato  convenirne   a  fua 
elezione  un  folo,  cioè  o  v'Accettante  ,  o  '1  Tra- 
ente, o  uno  di  quelli  che  hanno  fatto  ie  girate  ;  e 
che  ricevendo  egli  la  porzione  accordata  da  quel- 
lo, da  elfo  eletto,  colla  maggior  parte  de'  di  lui 
creditori ,  la  Deputazione  acquifla  le   Tue  ragioni 
per    poterfène    urkre   contro   uno  di  quesli  altri 
obbligati  per  il  rilievo  ,   e  così  di    mano  in  ma- 
no; ma  che  tutti  quelli  non    moleftati  dal    Pre- 
fentante, rifpetto  a  lui,  fon  totalmente  liberati,- 
e  che  parimente  tutti  quelli  non  molellatidaquel- 

I  lo 
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lo  aflretto  dal  Prefentante  ,  rifpetto  ad  eflb  ré- 
fìan  liberati,  e  così  fucceiTivamente . 

Molti  altri  Negozianti  per  lo  contrario  (fpeci- 
almente  alcuni,  che  hanno  avuto  de'  litigi  iopra 
fimili  tatti  )  fon  di  opinione ,  che  il  Prefentarite, 
avendo  una  volta  per  obbligati  infoiido  tutti  i  (ad- 
detti debitori,  polla  fperimentare  le  fue  ragioni 
contro  tutti  a  proporzione  ,  e  che  niuna  Deputa- 
zione ,  né  alcun  Creditore  lo  polla  impedire . 

Io  ho  giacicato,  che  quelle  due  opinioni  cosi 
contrarie  »  fiano  di  tal  confiderazione ,  che  meri- 
tino d'elkre  efatamente  efaminate  ;  e  pertanta, 
dopo  averne  difcorfo  con  tutti  quelli  ,  che  ho 
avuto    r  onore  di  conoicere  ,  fpecialmente  colie 

J)erfone  da  me  iìimatc  di  maggior  talento  ,  mi 
on  dato  a  credere  di  poter  difcutere ,  per  quanto 
Dii  farà  pollibile  ,  una  tal  quelHonc  ,  con  fupporre 
un  fatto  da  confultarfi  ,  riveftito  di  tutte  le  cir- 
coilanze ,  che  mi  fon  potuto  immaginare ,  o  che 
da  ahrit  mi  fono  Ibte  fuggerite  ;  e  di  dover  rap- 
ports'-e  fattamente  tutte  le  ragioni  da  me  intefe 
dell'una,  e  dell'altra  opinione,  e  finalmente  efa- 
minarle  tutte  fecondo  i  principi  dell'equità  ,  delle 
Leggi  ,  e  degli  Editti .  Ma  perchè  fpeffo  l' amor 
proprio  ci  accieca,  io  temendo  ciò  m  melkfl», 
ho  pregato  il  Sig.  Gio.-  Batilla  Perrin  Avvocato 
eccellentilTimo,  da  cui  ho  l'onore  d' efler  ben  vo- 
Juto  ,  che  voglia  eflere  il  mio  direttore  ,  il  che 
molto  cortefemente  mi  ha  accordato,  ed  inoltre^ 
compilati  che  flano  i  nollri  pareri ,  di  volerfi  fot- 
tofcrivere,  come  faranno  fra  poco  rapportati. 

Ma  perchè  taluno  di  euelli,  che  fono  di  parere, 
efiere  il  Prefentante  obbligato  all'  elezione  ,  mi 
ha  dato  notizia  che  il  Signor  di  Foureroy  ,  con- 
fultatofopra  un  fimil  fatto,  aveva  opinato  per  la 
necelfità  dell'  Elezione ,  fa  pendo  io  ,  che  non  fi 
danno  i  pareri ,  fé  non  fopra  ciò  che  viun  propo- 

lìo. 
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iìó  y  ho  rtimato  conveniente  fonoporre  quella  con- 
fultazione  alla  fua  cenfura  y  e  quantunque  le  di 
lui  occupazioni  non  abbianpermelro,  che  io  abbia 
il  fuo  parere  fopra  tutto  il  diltefo  ,  ho  avuto  però  la 
forte  d' intendere ,  elfere  egli  d'opinione ,  che  il  Pre- 
fentante  lion  pofra  efTere  obbligato  all'eiezione  , 
come  fi  vedera  qui  apprefTo  dal  fuo  confulto'  ;  e 
queiiio  è  il  punto  elTenziale  della  controverfìa. 

Qualche  altro  motivo  ancora  mi  ha  obbligato 
a  confulfare  il  Signor  Chuppe  5  il  quale  col  fuo 
tratto  obbligante  ,  avendo  voluto  edere  meco 
molte  volte  in  conferenza  per  più  ore  ,  dopo  a- 
vere  egli  intefo  a  che  doveffe  fervire  una  tal 
tonfultazione ,  mi  ha  dato'  con  ecceffo  di  gene- 
rofità'  fegni  tali  della  fua  cortesìa  ,  che  non  fo' 
come  corrifpondergli .  .        . 

I  Prefentanti  dunque  delle  lettere  dì  Cambio 
accettate ,  ì  debitori  delle  quali  fon  tutti  falliti  ^ 
ritroveranno  qui  dilucidati  i  loro'  diritti  ,  e  pre- 
fcritta  la  maniera  ,  che  devon  tenere ,  per  vaJer- 
fene  :  e  fé  i  Creditori  de'  Debitori  falliti  voglio- 
no ridurli  alla  neceffità  dell'elezione,  bifognerà^j 
che  fcoprano  altri  nuovi  fondamenti  ,  e  pnrcfte 
fiano  conformi  all'  equità ,  faranno  fempre  mol- 
io  ben  ricevuti  « 

Fatto  da  confultar/i  e- 

Amfterdam  13.  Febbn  i588,  per  fc.  4000. 

.      Mio  Sig. 
_..  A  due  ufi  vi  piacerà  pagare  per  quella    prima 
dì  Cambio  all'ordine  del  Signor  Sebaliiano  di  Pari- 
gi la  fomma  di  4000.  feudi ,  per  la  valuta  in  con- 
tò, e  mettete  a  conto  come  per  la  d'  avVifo 

Voftro  Serv. 
Al  Sig.-  Giacoma  Bartolommeo 

Roano  1 

I    2  Ac- 
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Accettata  in  KKjano  quefto  dì  i.  Marzo   i588. 

Giacoma 


^^  ^  <u  E  S  S  e     .<^  S 


■a  rs  <-> 
<u  E  '»^ 

♦J.ti-^ScSOOO  ~?        ^-^ 


Avanti  la  fcadenza  fuccede,che  quefti  debitori, 
cioè 

Bartolommeo  Traente  )  tutti  fallifcono,  e  fe- 
Giacomo  Accettante ,  e  )  paratamente  fi  accor- 
Sebafliano  Giratario      )  dano  con  i   loro  Cre- 
ditori (  col  confenfj  de  i  Deputati  di  cialchedu- 
no  fallimento  )  di  rimetter  parte  de  i   lor  debi- 
ti ,  cioè  di  pagare  a  un  tanto  per  cento . 

Tommafo  fa  fequeftrare  gli  effetti  di  ciafcuno 
di  detti  debitori  i  ed  i  Deputati  al  fallimento  di 
Bartolommeo  Traente,  fanno  citar  detto  Tom- 
mafo dAm'terdam  per  la  ratificazione  del  lor  con- 
tratto a'  accordo,  a  veder  dichiarare,  effere  egli  te- 
nuto a  fofpendere  il  fequellro ,  a  confentire  a  i  termi- 
ni ,  e  rimerte  contenute  in  detto  contratto ,  a  rettitui- 
re,  o  produr  la  lettera  di  Camhio,ed  in  fomma  a  con- 
correre con  gli  altri  Creditori  all'  accordo  raddetto . 

I  Deputati  al  fallimento  di  Giacomo  xA.ccettan- 
te,  fanno  citare  il  medefimo  Tommafo  davanti 
a  i  Confoli  di  Roano,  perchè  venga  parimente 
aftretto  a  concorrere  al  loro  contratto  d'accordo. 
Ed  i  Deputati  al  fallimento  di  Seballiano  Gi- 
ratario, fanno  parimente  citar  Tommafo  al  par- 
la- 
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lamento   di  Parigi  per  i'ilteffo  effetto    procurato 
da  i  Deputati  degli  altri  due  falliiiienti . 

Alla  domanda  de  i  Deputati  di  Bartolomiiieo 
Traente,  Tommalb  rifponde  ,  non  elTer  tenuto 
a  concorrere  al  contratto  d'accordo,  perchè  aven- 
do per  obbligati  inlblido  tanto  il  detto  Barto- 
lomineo  Traente  ,  che  Giacomo  Accettante  ,  e 
Sebartiano  Girattario,  non  può  egli  effere  allret- 
to  a  Gonfentir  puramente  ,  e  femplicemente  agli 
flralci  ,  ed  a  i  termini  afTegnati  /  non  intenden- 
do di  leparare  i  fuoi  debitori  ,  né  di  repartire  i' 
azioni,  che  effo  ha  contro  di  loro  infblido  ,  per 
mezzo  delle  quali  ha  egli  fteffo  facoltà  di  riva- 
lerfi  fopra  tutti  i  loro  effetti  di  quanto  gli  è  do- 
vuto di  forte,  interefTì ,  fpefei  e  danni,  dal  tem- 
po della  fcadenza  della  lettera  di  Cambio  non 
pagata,  fino  all'intero  rimborfo. 

Nel  niedefimo  tempo  intima  ,  e  notifica  a  i 
Deputati  di  Giacomo,  e  Seballiano,  le  citazioni 
venutegli  per  parte  di  quelli  di  Bartolom.meo,  ac- 
ciocché efli  procurino  invigilare  a  i  loro  interelTi , 
ed  a  farlo  pagare  interamente  di  ciò  ,  che  egli  è 
dovuto. 

I  Deputati  per  il  contrario  foflengono  ,  che 
Tommafo  debba  concorrere  al  loro  Contratto  d' 
accordo,  e  che  non  abbia  la  facoltà  di  conveni- 
re infolido  i  detti  Traente,  Accettante,  e  Gira- 
tario ,  ma  che  debba  fcegliere  folamente  uno  de' 
due  primi  ,  fenza  pretenderlo  obbligalo  infolido 
con  gli  altri,  cioè  a  dire,  che  debba  effo  Tom- 
mafo concorrere  a  uno  de  i  tre  contratti  d'  ac- 
cordo poco  fa  accennati . 

Quindi  nafce  la  quelìione  ;  fé  Tom.mafo  poflTa 
entrare  in  tutti  tre  i  contratti  d'accordo  a  ri- 
guardo del  Traente  ,  Accettante  ,  e  Giratario  , 
che  effo  dice  effergli  tutti  obbligati. 
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Le  ragioni,  in  cui  fi  fondano  i Deputati,  conftjio^g 
in  diverfe  propofizioni . 

La  prima  fi  è.- che  l'azione  di  TommafoPrererb» 
tante  della  lettera ,  o  (la  contro  '1  Traente ,  o  contri 
l'Accetante,  o contro  '1  Giratario,  noa  è  in  foli- 
do  ,  né  per  gli  Editti ,  né  per  l' Ufo  ,  né  per  la 
Ragione,  non  elTendovi  in  effetto  dichiarata  tale 
obbligazione  in  folido  di  tutti  tre  :  che  la  prova  di 
ciò  fi  é ,  che  quando  la  lettera  di  Cambio  torna 
protefbta,  il  Prefentante  intenta  il  giudizio   per 
il  fuo  rilievo  contro  quello,  che  ha  fatto  la  lette- 
ra pagabile  a  lui  medefim.o  ,•  che  fé  fopra  la  det- 
ta lettera  vi  fono  più  girate  ,  egli  deve  conveni- 
re folo  l'ultimo  Giratario,  e  quefto  il  penultimo, 
e  così  di  mano  in  mano  fino  al  Traente  /  che  per  gli 
Articoli  II.  12.  13.  15.  16.,  e  17.  del  Titolodelle 
Jettere  di  Cambio  dell'  Editto  del   Commercio  , 
così  viene  ordinato.-  e  che  fé  per  la  difpoiìzione  di 
detti  Articoli  vien  permeilo  fequeftrare  gli  eftstti 
de'  Traenti ,  de'  Giratarj ,  e  degli  Accettanti ,  co- 
me anco  di  convenirli  in  giudizio,  o  come  prin- 
cipali ,  p  come  mallevadori  ;  non  fi   può  tal   di- 
fpofizione  applicare  a  quefio  fatto ,  ma  folamen- 
ìe  nel  cafo  ,   che  tali  debitori  fian   tuttavia  fol- 
venti  ,  e  non  fian  falliti  \  e  non  efiendovi  nel  ca- 
fo noltro  ,  fé  non  una  femplice  obbligazione  ,  o 
mallevadoria  d' uno  refpettivamente  all' altro, non 
convien  trattarne  come  fé  '1  Traente,  il  Girata- 
rio!, l'Accettante  fodero  obbligati  in  folido,  indi- 
vifamente  e  fenza  diitinzione   /  ma  ciafcheduno 
deve,  per  il  fuo  rilievo,  convenir  quello,  che  gli 
è  obbligato  fuccefifivamente. 
•  La  feconda  propofizione   dei  Deputati   fuddetti 
fi  è.-  che  bifogna  preferire  il  ben  comune  a  quellp 
d'un  panicolare  ;  che  però,  fé  fofi'e  permeilo   al 
Prefentante  di  far  fequefiroin  ciaf.hedun  fallimene 

to. 
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to  ,  fermerebbe  gli  effetti  triplicatamente  di  quel 
che  importa  il  fuo  credito,  il  che  farebbe  d'eftremo 
pregiudizio  ali'  univerfalità  de'  Creditori . 

La  terza  propofizione  fi  è  -•  che  la  condizione 
ili  tutti  i  Creditori  per  via  di  fcrittura  deve  ef- 
fere  eguale,  che  però  fé  il  Prefentante  d'una  tal 
lettera  di  Cambio  entrafle  in  ciafchedun  contrat- 
to di  accordo  non  farebbe  d' egual  condizione  de- 
gli altri  Creditori. 

La  quarta  propofizione  dei  medefimi  Deputati 
fi  è  .•  che  fofcrivendofi  un  Prefentante  ai  contrat- 
ti d'accordo  del  Giratario,  dell'Accettante  ,  e 
del  Traente  ,  ne  feguirebbero  molti  inconveni- 
enti, da  non  effer  fofferti. 

Dimojlraztone . 

Il  Prefentante,  come  creditore  di  lire  12009. 
fomma  principale  della  lettera  ,  ha  fottofcritto  il 
contratto  d'accordo  del  Giratario,  il  quale  paga- 
ta la  metà  del  debito  ,  ha  promeffo  pagare  1'  altra 
metà  in  un  certo  termine  .  Due  mefi  dopo  in  vir- 
tù di  procura  del  medefimo  Prefentante  ,  come 
creditore  delle  12000.  lire,  fomma  totale  della  let- 
tera ,  vien  fottofcritto  il  contratto  d'  accordo  dei 
Traente  fermato  con  gli  ftefìTi  patti  di  pagar  fu- 
bitolametà,  e  l'altra  metà  a  tempo.  E  finalmen- 
te due  mefi  dopo,  p^t  mezzo  d'una  fimil  Procura 
dell'ifiefib  Prefentante,  come  creditore  delle  12000. 
lire,  intera  fomma  delia  fuddetta,  re  fla  fottofcritto 
il  contratto  d'accordo  dell'Accettante ,  fiipuiato  con 
gli  iteffi  patti  degli  altri  due  contratti  fuddetti , 

Il  Giratario,  pretendendo  ,  che  la  fottofcrizìo- 
ne  fatta  dal  Prefentante  al  fuo  contratto  ,  come 
creditore  di  12000.  lire,  fomma  totale  della  let- 
tera fenza  alcun  rifervo ,  fia  una  cefiione  per  la 
quale  fia  effo  medefimo  rientrato  in  tutte  le  fue 
ragioni,  che  aveva  in  detta  lettera,  avanti  di  far 
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la  girata  ,  e  volendo  valerfi  di  tali  ragioni  ,  pre- 
tende fottofcrivere  il  contratto  d'  accordo  dell* 
Accettante  ,  liccome  anco  quello  del  Traente  , 
al  che  i  medefìnii  Accotrante,  e  Traente,  lì  op- 
pongono, fbilenendo,  che  avendo  il  Prefentante 
tutte  le  ragioni  del  Giratario  in  virtù  del  fuo 
ordine  ,  non  poHon  ricoiiofcer  per  creditore  altri 
chi  FiiteUo  Prefeiitante  ,  col  quale  reità  aggiu- 
li?>ro  ,  e  teTiiinato  tuuo  il  negozio  ;  e  che  ellì 
non  potìono  elTeie  debitori  due  volte  della  me- 
defìma  le; 'era  di  Cambio. 

L' Acceti ante  ,  per  non  aver  ricevuto  afTegna- 
mento  alcuno  di  pa'^ar  quefta  lettera  ,  e  per  non 
effer  debitore  à^ì  "^r^ente  \  dovendo  effer  rileva- 
to della  Tua  accetra/i/ine  :■  (  la  quale  l'ha  obbligato 
ad  amnettere  il  PreieotAate  nel  fuo  contratto 
d'  accordo  )  colle  rpp'oni  della  medefìma  lettera 
acqi'iillata  contro '1  Traente  pretende  fottofcrive- 
re il  contratto  d'  accordo  dello  fteffo  Traente  y 
il  che  gli  ven  negato  per  la  ragione  già  detta  , 
allertata  non  lòlo  dal  Traente  ,  ma  da  eflo  me- 
defìnio  Accettante  ,  che;  però  è  giulìo  ,  che  la 
medefima  ragione  vaglia  contro  lui  llelTo. 

In  quejìo  fatto  fi  notano  molti  inconvenienti  . 

Il  primo  fi  è.-  che  il  Prefentante  ricevendo  tre 
volte  la  metà  di  12000.  lire,  in  virtù  dei  tre  cort- 
tratii  d'accordo  da  lui  fottofcritti ,  riceverebbe 
18000.  lire  ,  benché  egli  fia  Prefentante  d'una 
lettera  di  fole  12000.  lire. 

Il  fecondo  :  che  fé  quefto  Prefentante  potefTe 
animetterfi  a  fottofcrivere  tutti  i  contratti  d'accor- 
do, per  l'intera  fomma  ,  la  cefTione ,  che  egli  fa- 
celie  al  Giratario,  ed  all'Accettante,  non  produr-' 
rebbe  a  favor  di  enfi  effetto  veruno  ,•  poiché  non 
potendo  qualfivoglia  debitore  cHerc  obbligato  a  pa- 
gare fé  non  una  fola  volta  l'intiera  lomma,  men- 
tre 
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tfeche  il  Prefentante  foffe  Itatoaggiiutato  per  que- 
lla intera  fomma ,  il  Giratario,  e  l'Accettante  re- 
merebbero efclufi  ,  e  non  potrebbero  effere  rile- 
vati. 

Il  terzo  :  che  fé  foffe  lecito  al  Prefentante  po- 
tere entrare  in  tutti  quei  contratti  d'  accordo  , 
quefto  farebbe  un  permettere  il  delitto  dello  Stel- 
lionato  ,  e  tanti  ne  commetterebbe  il  medelimo 
Prefentante,  quanti  farebbero  i  contratti,  ai  qua- 
li fi  fottofcriveffe  ,  dopo  aver  fottofcritto  quello 
del  Giratorio. 

La  quinta  propofizione  dei  fuddetti  Deputati 
confifte  in  dire,  che  la  ragione,  che  neceflìta  il 
Prefentante  a  fcegliere  uno  dei  debitoria  fuo  p,u- 
fto  ,  rifulta  da  quello ,  cioè  :  che  iiccome  il  Prefen- 
tante non  può  convenire  il  Giratario ,  fé  non  co- 
me mallevadore  ,  col  pefo  di  cedergli  la  lettera  > 
ne  fegue ,  eh'  egli  non  può  fottofcrivere  il  contrat- 
to d' accordo  dell'  Accettante  (  il  quale  diventa 
obbligato  al  Giratario  )  fenxa  confenfo  de!  primo, 
ed  in  pregiudizio  del  fecondo  .  E  parimente  non 
può  fottofcrivere  il  contratto  dei  Traente  ,  fenza 
il  confenfo  del  Giratario  ,  e  dell'  Accettante ,  i 
^uali  hanno  il  loro  regreffo  contro  '1  Trsente  . 
che  fé  il  Prefentante  ta  quello  col  loro  confenfo, 
perde  ii  regreffo  contro  di  effi  ,*  e  per  conleguen*- 
za  refta  vero  il  dire ,  che  egli  ha  folo  facoltà  dì 
eleggere  quale  dei  tre  contratti  voglia  fotto'crive- 
re ,  perchè  per  una  parte  deve  cedere  le  fue  ra- 
gioni, e  per  l'altra  fi  priva  deliegreflo. 

La  iefta  propofizione  de  i  detti  Deputati  de'  Cre- 
ditori del  Traente  ,  dell'Accettante,  e  ad  Gira- 
tario già  falliti  ,  fi  è  :  che  quella  neceffità  di  do- 
vere il  Prefentante  eleggere  un  folo  de  i  tre  per 
fuo  debitore,  è  un'ufo  ilabilito  ,  non  folamente 
in  Francia  ,  ma  ancora  in  Inghilterra  ,  in  Fian- 
dra, ed  in  Olanda,  e  che  l'ufo  deve  effere offer- 
vato  come  una  legge. 

La 


f  :^8  Trattato  delle  l^ettere 

La  Settima  propofrzione  fi  è  :   che  fon  feguite 
inolte  Sent^^nze  ,  ed  Arredi ,  per  i  quali  è  (iato 
giudicalo,  che  il  Pjrefentante  abbÌ3  folo  l' elezione 
d'uno  de  i  debitori  della  lettera  di  Cambio,  e  eh* 
tali  Arrefti  hanno  la  llelTa  autorità ,  che  le  Leggi. 
Per  la  psrre  poi  diTommafo,  Prefentante  del- 
Ja    lette  a    di   Cambio  ,    fi   pretende  ,   che  tutte 
le  prò p: fi? ioni   de  i   fuddetti   Deputati    non  deb- 
bano elier  confiderate  ,  come  rifpondendo  per  or- 
dine a  ciafcheduna  facilmente  fi  potrà  dimoltrare. 
Quanto  alia  prima  ,  che  concerne  l' azione  del 
Prefentante  contro'!  Traente,  l'Accettante,  e'I 
Giratario,  per  giudicare,  fé  tale  azione fia ,  onon 
fìa  in  folido  ,  è  neceffario  prima  4'  ogni  altra  cofa 
fapere  quel  che  fìgniiìchi  quello  termine  ,    azione 
in  folido^  e  dopo  facilmente  potrà  vederfi ,  che  1' 
azione,  di  cui  fi  tratta,  ha  le  proprietà  dell'azio- 
ne in  folido. 

Per  azione  in  folido  s'intende  il  diritto  di  con- 
venire molti  obbligati  ad  un  folo  debito ,  per  il 
pagamente  di  tutto  il  medefimo debito,  di  manie- 
ra che  pffendo  pagato  interamente  tal  debito,  oda 
uno,  o  da  molti  ciafcheduno  de  i  debitori  Ila  li- 
berato, e  fìnattanto  che  tal  debito  non  è  pagato 
tutto,  ninno  de  i  debitori  refii  liberato. 

L'azione  in  folido  è  di  due  forti  ;  la  prima  è 
quella,  che  fi  reftringe  a  favore  del  folo  Credito- 
re e  per  quel  che  riguarda  gli  obbligati ,  è  divifi- 
bile  fra  loro;  fé  pure  non  vi  fian  de' patti,  per  i 
quali  uno,  o  più  degli  obbligati  abbian  prqmeflo 
per  l'indennità  degli  altri.  L'altra  forte  d'azioni 
in  folido  è  radicale ,  e  fi  conferva  fra  gli  obbliga- 
ti ,  e  per  quefia  l'uno  è  obbligato  all'  altro,  e  fi 
convengono  l'un  l'altro  fecondo  i' ordine ,  e  l'ori- 
gine dell'obbligazione. 

Tale  appunto  è  f  azione ,  che  procede  dalla  trat- 
ta, dall' accetta?ione,  e  dalla  girata  d'una  lettera 
di  Cambio  ,  ed   è  fimile  all'  azione  ,  che  nafce 

dal- 
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4^iia  prima  ,  feconda  ,  p  ulterior  cefTione  d' un^ 
rendita  annuale  j  poiché  l'ultimo  ceffionario  può 
convenire  ,  occorrendo  ,  non  folamente  quello, 
dal  quale  gli  è  fiata  immediatamente  fatta  lacef- 
fione  ,  ma  può  ancora  valerfi  delle  ragioni  del  det- 
to cedente  immediato  ,  contro  gli  altri  anteri«ri, 
fino  al  debitor  primo,  e  principale,  infolico.  La 
differenza  ,  che  vi  è  fra  l'obbligo,  che  nafc.e  per 
le  lettere  di  Cambio,  fi  è,  che  per  quefte  il  Tra- 
ente è  tenuto  dar  lettera  buona  ,  e  debitor  buo- 
po,  ed  a  Itar  mallevadore  per  rAccettante,  chefia 
folvente,  e  non  folo  nel  tempo  della  tratta,  o  dell' 
accettazione  ricufata ,  ma  Tempre  \  purché  fìan  fat- 
te dal  Prefentante  le  debite  diligenze  d'efigerlane 
i  tempi ,  e  termini  convenienti  ;  dovecchè  per  le 
rendite  ,  ceflloni,  ed  altri  limili  affari,  l'obbligo 
per  il  rilievo  dipende  da  i  diverfi  patti  ftipulati  a 

f Macere  de  i  Contraenti  \  il  che  non  fegue  nelle 
ettere  di  Cambio,  le  quali  ellendo  tutte  fatte  nella 
forma  dimoftrata  in  queito Trattato;  non  compor- 
tano nelle  lor tratte,  ?,c(.ettr/ioni,  e  girate,  veru- 
na forte  di  flipulazioni  Itranieie  ,  ad  arbitrio  di 
.chicchèfTia  ,  pen he  l'obbligo,  o  mallevadorìa  è 
fempre  u nife- me. 

Folto  quel:o  fondamen^one  fegue,  che  l'azione 
in  folido  in  irateria  di  lettere  di  Cambio  èflabi- 
lita  dagli  Eiiiti,  òall  Ufo,  e  dalla  Ragione,  con- 
tro il  Traente,  rAccerrante  ,•  e  i Giratario.  Quan- 
to agli  Editti,  per  Ifuis.arfene ,  bafta  leg.ji^r  l'Ar- 
tico!"» II.  del  Titolr  '■.  dell' Editto  di  Commercio, 
il  quale  dichiara  ,  che  dopo  11  Prote.'to,  quello, 
che  averà  accettato  la  Ictteva  di  Cam,bio  ;  potrà 
eflér  convenuto  ad  OL:ni  richiefta  uè i  Prefentante  : 
l'Articolo  12.  Perm>2ttc  al  meopiirr.o  Prefentante  di 
fequeltrar  gli  effetti  de  i  Tviienti,  e  de  i  Girata- 
li ;  l'Articolo  15.  pafla  pm  oltre  ,  poiché  ordina, 
che  i  Traenti,  ed  i  Giratarjfiano convenuti  come 
mallevadori,  il  che  non  può  efiere  fc  non  in  fo- 
li- 
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lido,  cHTendo  tale  l'obbligo  de*  i  mallevadori  :  gli 
tiltri  Articoli  difponoono  il  niedefìmo  .•  ed  è  un' 
errore  il  dire,  che  la  difpnlìzione  di  quelli  Artico- 
li non  polla  applicarli  ne  i  c?n  di  Fallimenti ,  ma 
folo  allorachè  il  Traente,  l'Accettante,  edilGira- 
tario  fono  fblventi,  e  non  falliti;  poiché  tali  difpo- 
fì'zioni  non  folo  determinano  in  generale  ,  fenza 
far  diflinzione  dello  (lato  de  i  Traenti,  degli  Ac- 
cettanti, e  de  i  Giratari  ;  quando  anco,  perchè, 
fecondo  la  mafiìma  inviolabile  ,  quando  la  legge 
non  fa  Umili  dillinzioni,  non  è  iecitoachiccheltia 
poterle  fare  ,•  oltredichè  i  fallimenti  de  i  fuddetti 
obbligati  non  pollono  mutare  lo  flato,  e  la  natura 
della  lettera  di  Cambio,  e  dell' azioni,  ch'ellapro- 
dtice,  dimodoché  fi  deve  tener  per  termo,  che  1' 
azione  in  folido  del  Prcfcntante  contro  il  Traen- 
te ,  l'Accettante,  e  il  Giratario,  è  conforme  all' 
Editto  del  Commercio. 

E' parimente  conforme  all'ufo,  perchè  procede 
dalla  qualità  dell'obbligazione  di  tutti  i  debitori; 
e  la  prova  fi  è,  che  i  creditori  de  i debitori  falliti 
convengono  ;  che ,  in  calò  di  Protefto ,  il  Prefea- 
tante  ha  il  regreffo  a  fuo  favore  contro  il  Girata- 
rio ,•  ed  etfendovi  più  girate ,  lo  ha  tanto  contro 
gli  altri  Giratari,  che  contro '1  Traente,  e  l'Ac- 
cettante: che  fé  fi  dice,  che  fé  in  quello  fi  vale  de 
i  diritti  del  fuo  Giratario ,  e  così  di  mano  in  mano  , 
non  e  pero,  che  in  tal  maniera  venga  diilrutta  la 
qualità  dell'azione  in  folido,  anziché  vien  confer- 
mata, poich'i  per  una  parte  ciò  non  divide  l' azio- 
ne, mentre  il  Prefentante  nel  convenire  l'uno  die- 
tro l'altro,  domanda  l'intera  fomma  dovuta  per  la 
lettera  di  Cambio,*  e  per  l'altra  parte  nel  valerfi 
de  i  diritti  del  fuo  Giratario,  non  fa  ciò  a  nome  di 
elfo,  né  con  animo  di  non  convenir  lui  medefimoj 
ma  bensì  come  proprietario  delle  ragioni  di  eflb , 
in  fuo  proprio  nome ,  e  come  avente  il  reereffo  con- 
tro lo  ileffo  Giratario  come  mallevadore ,  contro'l 
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quale  pub  intentarlo,  quando  gli  piace,  fenz'effere 
obbligato  a  proceder  prima  contro  alcun' altro. 

Finalmente  l'azione  in  lolido  fi  londa  nella  ra- 
gione ;  poiché  è  cola  ragionevole ,  che  '1  Traente 
faccia,  che  la  lettera  di  Cambio,  della  quale  ha 
elio  ricevuto  la  valuta  ,  abbia  interamente  il  fuo 
effetto,  e  che  in  mancanza  lìa  elfo  tenuto  per  tut- 
ti i  danni,  ed  interelfi  (  non  ottante ,  che  oltre  lui 
vi  -fiano  altri  a  ciò  obbligati  )  al  che  può  elfere 
aflretto  per  l'azione  in  folido.  Egli  è  parimente 
giufto,  c^e 'i  Giratario  faccia  valere  interamente  la 
ietterà  di  Cambio,  che  elfo  ha  veduto,  per  la  bon- 
tà della  quale  effe  medelimo  deve  rifponderefino 
all'  attuai  pagamento  (  quantunque  vi  (iano  altri  ob- 
bligati ) ,  e  che  polla  eflere  a4reno  per  la  iieffa 
azione  in  folido.  E  finalmente  è  pur  di  ragione, 
che  r  Accettante  foddisficcia  interamente  all'impe- 
gno da  fé  prefo  ,  di  p.r:^ar  la  lettera  di  Cambio 
C  benché  altri  lìano  a  ciò  obbligati  ,  ed  effo  non 
fia  il  debitore  originario  ) ,  il  che  produce  contro 
di  lui  un'azione  in  folido.  A. vendo  dunque ii Pre- 
fentante  ,  come  fi  è  dimoflrato  ,  per  obbligati  in 
folido  il  Giratario,  il  Traente  ,  e  l'Accettante, 
in  qualunque  maniera,  che  fi  confideri  l'azione, 
che  egli  ha  contro  di  quefti,  non  può  effernefpo- 
giiato,  né  effer  collretto  ad  elegger  d' entrare  nel 
contratto  d'accordo  d'un  folo  ,  e  iafciar  hberi 
gii  altri . 

Alla  feconda  propolìzione  dei  Deputati  de' Gre» 
ditori ,  che  debba  preferirli  il  ben  comune  al  par- 
ticolare ,  fi  rifponde  ,  che  elfi  erano  neh'  applica- 
zione della  malfimia,  perchè  quefta  preferenza  del 
ben  comune  al  particolare,  non  ha  luogo,  fé  non 
dove  fi  tratta  del  pericolo  di  una  nave  ,  o  delle 
cafe ,  quando  fi  fa  getto  delle  mercanzie  d' un  par- 
ticolare ,  o  fi  rovina  lafuacafa,  perfalvar  l'altre 
dall'incendio;  ovvero  quando  per  fervizio  del  pub- 
blico ,  come  farebbe  per  la  fabbrica  d' una  Ghie- 
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fa  ,   é  d'ufi  Collej^io  ,   o  per  l'ingrandimento  di 
tm  CiiTiiterio,  o  di  ana  llrada  ,  per  far  delle  for- 
tificazioni,- o  alire  fimiii  opere,   fi  piglia  la  cafa 
d'un  particolare  ;  ovvero  quando  in  tempo  di  ca- 
feltia  generale  ,  li  còfhingono  i  Mercanti  di  vet- 
tovapjie,  e  d'altre  cofe  neceffarie  al  vitto,  e  tutti 
quelli,  che  ne  fanno  negozio,  o  che  ne  hanno  in 
quantità  ,  a  confolarne  il  pubblico  a  prezzo  limi- 
tato .   Ma  nei  cafi  fìa  un  particolare  ,  e  l'altro, 
vuol  la  giufìizia,  che  fé  uno  ha  prefo  unacofada 
un  altro,  quelH  Ha  indennizzato,  e  glifi  paghila 
valuta  di  ciò  che  è  flato  pigliato^  e  così  per  ap- 
plicar   la  maffima  a!  fatto  del  Prefent?.nte  d'una 
lettera  di  Cambio  ,   i  debitori  della  quale  ,   cioè 
TAccettante,  il  Giratario,  ed  il  Traente,  fon  fal- 
lili ,  volcridofi  obbligar  quello  a  fcegliere  uno  de  i 
debitori,  e  privarfì  diill' a'ione  in  folido  contro  gli 
altri  fotto  pretelto  d'un  pretefo  ben  comune,  fa- 
rà nec^ario' indennizzarlo,  poiché  non  vi  è  leg- 
ge,^ né  ragione  alcuna,  che  poila obbligare  un  par- 
ticolare a  fpolTeffarfi  de' fuoi  diritti  a  benefizio  d'al- 
tri, fenz'ellerne  indennizato.  Per  lo  contrario  poi 
tutta  la  ragione,  e  l'ufo  fono  a  fuo favore,  e  vo- 
gliono,- che  relti  fenza  danno.  E  non  è  altrimen- 
ti vero,  che  i  fequeftri,  che  pub  fare  quello  Pre- 
fentante  fopra  gli  effetti  di  tutti,  e  di  ciafchedu- 
no  de'fuoi  debitori,  poffan  nuocere  agli  altri  cre- 
ditori de'medefimi  debitori  falliti,  perchè  feguendo 
il  fequellro  avanti  l'accordo,-  in  vece  di  nuocere 
agli  altri  creditori,-  può  anzi  giovarli  ,  efiendo cer- 
to, che  i  Icquelìri  degli  effetti  del  fallico ,  toMia- 
no  in   utile  generale    di  tutti  i  fuoi    creditori  ;  e 
feguendo  poi  dopo  1' accordo,  è  cofa evidente,  che 
il  medefimo  Prefentante   non   può  ricever  più  di 
quanto  gli  è  dovuto  dovendo  efler  cura  di  chi  pa- 
ga in  \'igore  dei  primo  accordo  ,  di  farfi  far  rice- 
vuta ,   e  quietanza  di  ciò  ,    che  paga,  e  negli  al- 
tri accordi  feguenti  fi  può  fucceilivameRte  vedere 
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"^uant'è  flato  pagato  ,  e  per  conferenza  quanto 
i-efta  dovuto  i  ^ 

Alla  terza  propofizione  dei  Deputati,  concer- 
nente r  allegazione  di  quefta  maffima ,  che  nei  fal- 
limenti bifognaj  che  tutti  i  Creditori  per  fcrittu- 
ra  perdano  ugualmente  j  dal  che  concludono,  che 
il  Prefentante  d' una  lettera  di  Càmbio  ,  i  di  cui 
debitori^  cioè  l'Accettante,  il  Traente,  ed  il  Gi- 
ratario, fon  falliti,  deve  eleggere  un  folo  di  detti 
debitori,  perché  altrimenti  non  perderebbe  ugual- 
mente .'  fi  rifponde  elTere  quefìa  una  inconvenien- 
za, poiché  egli  è  certo,  che  i  Creditori  perfcrit- 
tura ,  che  fi  fian  cautelati  meglio  ,  che  gli  altri , 
ne  g0dort  vantaggio,  e  per  confeguenzà  non  per- 
dono quanto  gl'altri:  e  quelli  ,  che  hanno  pre- 
fo  dell'ipoteche  (fecondo,  eh' è  permeifo  dalle 
Leggi,  dagli  Editti,  e  dagli  Ufi  )  fé  ne  prevalgo- 
no ,  fenz'  effere  obbligati  a  parteciparle  agli  altri 
Creditori  ^ 

Alla  quarta  propofizione ,  concernente  i  pretefi 
inconvenienti,  fi  repplica,  che  fo'.o  baita efamina- 
re  gli  efempj  portati  ,  a  favore  de  i  Deputati  de 
Creditori  del  Giratario,  dell'Accettante,  e  del 
Traente ,  per  ccnofcer  da  una  parte ,  che  i  fuppo- 
fti  inconvenienti  non  poflbn  feguire  ,  quando  il 
Prefentante  fperimenta  la  fua  azione  in  lolido  con- 
tro ciascheduno  de  i  Giratari  ^  e  contro  l'Accettan- 
te, e'I  Traente  per  via  giudiciaria,  perchè  quivi 
ciafcuno  procede  con  rigore  ,  e  con  diffidenza  ,  e 
per  altra  parte  fi  potrà  riconofcere ,  che  gì'  incon- 
venienti fuppofti  non  pofTon  procedere  da  altro, 
che  dalla  negligenza  delle  Parti ,  perchè  il  Girata-' 
rio  fé  voleva  pretendere,  che  il  Prefentante,  nel 
fofcrrvere  il  fuo  contratto  d' accordo ,  gli  aveffe  fat- 
to ceffione  delle  fue  ragioni ,  doveva  farfi  confe- 
gnare  la  lettera  di  Cambio,  non  potendo,  fecon- 
do le  regole  più  corhuni,  valerfi  de  i  diritti  d'una 
^i  lettera,  fenia  addurre  il  titolo,  il  quale effen-- 

2ÌaU 


144  Trattato  delle  Lettere 

zialmente  non  èalrro,  chela  fleffa  lettera  di  Cam- 
bio .   Per  le  coatrario  il  Prefentìnte  ,  per  levare 
tutta   la  pretenfione  della  celTione,  fé  non  aveva 
intenzione  di  farla  ,  doveva  nel  fbfcrivere  il  con- 
tratto d'accordo  del  Gitatario,  con  efprelTa dichia- 
jazione  rifervarii  l'azioni  a  sé  competenti cantro'l 
Traente,  e  contro  l'Accettante,  e  così  parimen- 
te nel  fofcriver   quello  dell'  Accettante  .   Si  vede 
dunque ,  che  i  pretcfi  inconvenienti  non  procedon 
dalla  natura  dell'azione  in  folido ,  che  ha  il  Pre- 
fentante  contro'l  Giratario ,  l'Accertante ,  e  '1  Tra- 
ente ,    ma  per  mero  difetto  ,  e  negligenza  delle 
Parti;  e  che  nel  fatto  figu''ato,  Te  ne  i  contratti 
d'  accordo   il  Pre(èiitante    fi  folte  obbligato  con  i 
ri  fervi  ,  che  fi  pradcano  nell'ordine  piudiciario,  e 
fe'l  Giratario,    l'Accettante,  ed  il  Traente  avef- 
fero  ufàto  le  precauzioni  ,    che  iP^iuridicamente  fi 
praticano  ,  quantunque  il  Prefentante  avelie  con- 
venuto cialcuu  di  loro  per  tutta  h  fomma,  come 
fi  fuppone  nel  prefènte  fatto  ,  non  vi  farebbe  in- 
conv'eniente  veruno,  ne  avrebbe  e iTo  ricevuto  die- 
cioctomila  lire,  invece  di  12000.,  che  è  ilp'imo 
inconveniente   allegato  ;    poiché   nel  primo  paga- 
mento  averebbe  fatto  ricevuta  fopra  fa  lettera  di 
Cambio,  di  quanta  avefle  imborf^no  ,   cioè  della 
metà  ,   che  farebbero  rtate  <5ooo.  lire  ;  fecondo  la 
qual  quietanza  nel  fecondo  accordo  ,   non  gli  fa- 
rebbe   itata  di    nuovo  pagata  la  metà  dell'intera 
fomma,  ma  della  reitante  metà,  e  così  folo  :;coo. 
lircj  ed  in  vigore  di  quefb  feconda  quietanzane! 
terzo  accordo  averebbe  ricevuto  la  metà  deli' l'iti- 
mo  rerto  ,   cioè  1500.  lire,  e  per  confci^uenza  la 
vece  d'aver  riniboriato  i8Goa  lire,  ne  avrebbe  ic- 
lamente  ricevute  10500. 

Il  fecondo  inconveniente,  fé  ben  fi  cor.fiJera  , 
non  ha  fufTifienza;  poiché  fé  il  Prefentanre  ?.vef- 
fe  ricevuto  il  primo  luojo  dal  Girat.irio  avart'-di 
ricevere  dall'Accettante,  e  dal  Traente  ,  l'ittciTo 
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Giratario  averebbe  potuto  ,  e  dovuto  ftipulare  ,  er 
pigliar  le  fue  mifure  ,  per  efler  rimborfato  di  ciò  ^ 
che  egli   avefTe  pagato  ,  mentre  averebbe  la  me- 
tà di  quanto  vi  farebbe  reilato  delle  12000.  lire, 
dedottone  il  pagato  dall'Accettante,  £  dal  Traen- 
te j  e  così  parimente  averebbe  potuto  far  l'Accet- 
tante ^  ed  in  quella  maniera  ciafcheduno  de  i  de- 
bitori averebbe  goduto  dello  fconto  accordato -y  poi- 
ché il  Traenre  a^vrebbe  profittato  di  6000.  lire,  per- 
chè non  averebbe  pagato  fé  non  Ja  metà  delle  12000. 
l'Accettante'  averebbe  profittato  di  9000^  lire ,  per- 
chè non  rertando  il  debito  della  lettera  di  Cambio  fé 
non  di  6000.  lire ,  non  avrebbe  pagate  fé  non  3000. 
metà  di  detto  refto:  ecco  l'effètto  del  fuo  regief- 
fo  contro T Traente,  e  l'avanzo  di  :jooo.  lire  per 
lo  fconto  fattogli  .  Il  Giratario  avrebbe  parimen- 
te profittato  di  10500.  lire  ,  perchè  non  effendo  il 
lefto  della  lettera  ,  fé  non  di  300C.  lire  (  eflendone 
ilate  pagate  6000.  dal  Traente,  e  9000.  dall  Accet- 
tante )  e  non  pagandone  egli  fé  non  la  metà ,  cioè 
1500.  lire  verrebbe  in  tal  maniera  ad  aver  avanzato 
dette  10500.  lire,  cioè  9000.  per  i pagamenti  fatti 
dagli  altri  obbligati  fuddetti  ,  1500.  per  lo  fconto 
accordatogli;  Itante  tutto  cìj,  fecondo  il  fuppodo^ 
Inconveniente  non  fi  trova ,   che  polla  fèguiru   per 
caufa  dell'azione  in  folido  nonpiù  che^  il  primo. 
Il  terzo  inconveniente ,  al  quale  fi  dà  nome  di 
ftellionato  ,  molto  meno  fi  trova  ,  efiendochè  tal 
delitto  non  può  dipendere  fé  non  dalia  malafede 
del  Prefentante  ,  come  fegue  negli  altri  contrat- 
ti, dove  può  effer  commeffo,  e  comechè  li  fecn- 
volgerebbe  tutta  la  vita  civile^  fé  fi  volelfe  aboli- 
re la  pratica  di  tutti  i  contratti  di  compra ,  e  ven  - 
dita,  d' impredita  con  ipotecaec.  per  cagione,  che 
in  efll  può  commetterfi  talvolta  r.mil  delitto  ;  co- 
sì  nel  commercio    fi   offenderebbe  patentemente 
la  giuffizia,  fé  i  Prefentanti  delle  lettere  di  Cam- 
bio doveflèio  efler  privati  dell'azione  in  folidc ^ 

K  in 


I4Ó  Tf /tifato  (ielle  Lettere 

In  cafo  di  fallimento  di  tutti  i  debitori,  perefifer*-- 
vi  ftato  qualche-  Prefe n tante ,  chehacommenb  lo 
fìellionato^  quello  in  effetto  farette  un  vero  inconve- 
niente oregiudiciale  al  pubblico,  ed  a  i  particolari . 
Oltic  queflo  inconveniente  ,   ve  ne  farebbe  un 
altro   molto  evidente  ,   fé  fi  volefle  coftringere  il 
Prefentante  ad  eleggere  di  convenire ,  o'I  Giratario , 
o  l'Accettante,  o'I  Traente,  perchè  meffoil  Pre- 
fentante in  tal  neccfiità  ,  verrebbe  e/ÌJofto  a  perdi- 
te, ed  ingiuftizie  inevitabili,  perchè  non  è fempre 
vero,  che  il  Giratario,  l'Accettante,  ed  il  Traen- 
te d'una  lettera  di  Cambio,  ellendo  tutti  falliti, 
accordino  tutti,  come  nel  fatto  figurato ,  di  pagar 
la  metà  de  i  loro  debiti,  né  dentro  all' ifteflo ter- 
raine  ,   né  coU'ifteire  (icureze  ,  vedendofi  fpeffo  , 
che  uno  fa  l'accordo  qualche  anno  prima  degli  al- 
tri ,  e  che  uno  accorda  di  pagar  tre  quarti  del  fuo 
debito,  un  altro  due  terzi,  ed  un  altro  la  metà; 
parimente   li  vede ,  che  taluno  accorda  di  pagare 
l'intero  in  un  luogo  termine.  Alcuni  non  danno 
iìcurtà   veruna  ,   altri  danno  la  fola  mallevadorìa 
delle  lor  danne,  ed  altri  ne  danno  di  perfone  mol- 
to folventi  .•  altri  ve  ne  fono,  che  alla  prima  fco- 
perta  del  Icr  fallimento,  fanno  fapere,  che  fiano 
per  far  perder  poco  a  i  lor  Creditori ,  ed  altri ,  da 
i  quali  non  vi  è  da  fperar  niente  :  vene  fono  talu- 
ni,  i  quali  avendo  degli  effetti  fparfì,  onafcofti, 
che  dipoi  fcopciti,  hanno  i  loronegczj  un  fucceffo 
più  profpero  ,   che  non  fi  credeva  :  ed  altri ,  che 
per  un  fecondo  fallimento  fanno  loro  accordo  col- 
lufivo,  ed  inutile. 

Sdppollo,  che  nel  fallimento  del  Giratario  l'ap- 
parenze fian  dubbiofe  ,  che  in  quello  dell' i\ccet- 
tante  fìano  intrigate  ,  ed  in  quello  del  Traente 
fian  difperate  ;  fuppolto  ancora  ,  che  il  Giratario 
tratti  fubito  d'accordo  con  i  fuoi  Creditori  ,  per 
pagare  a  un  quarto,  in  termine  di  due  anni;  che 
il  Prefentante    elegga  d'  entrare  in  quelV  acrordo 
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del  Giratario,  e  che  di  lì  a  poco  l'Accettante ,  per 
ellerii  ftrigati  i  fuoi  affari ,  accordi  a  un  terzo  ec. 
con  patto  di  pagar  la  metà  dell'  accordato  il  pri- 
mo anno ,  e  l' altra  meta  T  apno  Tegnente  :  che  il 
Giratario  entri  in  quello  contratto  d'acccrdo,  e 
che  finalmente  per  io  fcoprimento  degli  effetti  del 
Traente,  fpaifi,  e  ^equeltrati,  fia  quelli  obbliga- 
to a  trattare  accordo  di  pagar  la  metà  in  termi- 
ne d'un  anno.  Alla  fcadenza  della  feconda  anna- 
ta dell'accordo  del  Giratario,  dopo  avere  effo  ri- 
cevuto r  ultimo  pagamento  del  terzo  dell'Accet- 
tante ,  e  prima  d' aver  pagato  al  Prefentante  1'  ul- 
timo pagarnento  pel  fuo  quarto,  di  nuovo  fai  lifca, 
onde  non  vi  fia  da  fperar  più  niente .  Suppofi:i  tutti 
queui  fatti  per  veri  (vedendofi  molto  fpeilofimi- 
Ji  fallimenti  )  ne  feguirebbe ,  che  fé  il  Prefentante 
foffe  obbligato  a  fcegliere  un  debitore  per  conve- 
nir Jui  folo  ,  foffrirebbe  due  ingiurtizie  ,  le  quali 
non  potrebbe  ,  né  prevedere,  né  evitare. 

La  prima  farebbe,  che  quando  anco  il  Girata- 
rio folle  in  buona  fede  ,  non  avendo  egli  pagata 
fé  non  il  quarto  in  due  anni,  avrebbe  nel  mede- 
fimo  tempo  ricevuto  il  terzo  ,  e  così  l' elezione 
farebbe  guadagnare  al  Giratario  un  dodicefimo,ed 
all'  Accettante  un  lerto  in  un  negozio  ,  dove  il 
Prefentante  perderebbe  tre  quarti. 

L'altra  ingiuilizia  farebbe  ,  che  l'elezione  to- 
glierebbe al  medefimo  Prefentante  le  ficurtà  ac- 
quiftategli  per  la  lettera  di  Cambio,  obbligandolo 
a  farne  una  ceflione  a  quello,  che  egli aveffe  eletto 
per  fottoporfi  ad  un  nuovo  fallimento. 

Poiché  dunque  ,  valendofi  il  Prefentante  dell' 
azione  in  folido  contro '1  Giratario,  l'Accettante, 
ed  il  Traente,  non  ne  fegue  inconveniente  veru- 
no; e  poiché  gl'inconvenienti  fuppofli  dall'entra- 
re il  Prefentante,  in  vigore  dell'azione  in  folido, 
nei  contratti  d'  accordo  di  tutti  tre  i  fuoi  debito- 
ri fuddetti  pofTono  elier  preveduti ,  ed  evitati  ;  e 
K    2  che 
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che  per  lo  contrario  Gl'inconvenienti  prodotti  dall' 
elezione  ,  alla  quale  fi  vorrebbe  obbligato  il  Pre- 
fentante ,  non  poffono  effer  ne  preveduti ,  né  fchi- 
vati  y  la  ragion  vuole  ,  che  gli  fi  mantenga  il  di- 
ritto di  valerfi  dell'  azione  in  folido ,  e  che  fi  re- 
ceda dall'opinione  ,   che  vuol  far  paffar  per  ufo, 
che  detto  Prefentante   fia   obbligato  ad  eleggere . 
La  quinta   propofizione  dei  Deputati  ,    i  quali 
dicono  ,    non   potere   il  Prefentante  convenire  il 
Giratario,  fé  non  che  come  mallevadore,  col  pe- 
fo  di  dovergli  ceder  la  lettera  di  Cambio,  non  è 
generalmente  vera.  Come  parimente ,  quantunque 
foffe  vero,  che  il  Prefentante  non  polfa  fottofcri- 
verfi  agli  accordi  dell'Accettante,  del  Traente,  e 
d'un  Giratario  anteriore,  fenzal  confènfo  del  Gi- 
ratario pofteriore  ,   fotto  pena  di  non  edere  am- 
raeffa  la  fua  iftanza ,  quando  voleffe  dipoi  inten- 
tare il  regreffo  contro  quelìopoiteriore  ,•  non  è  pe- 
rò vero  ,  che  per  quefta  maffima  fa  neceflitato  ad 
eleggere  j  poiché  ,  per  una  parte  convien  notare , 
che  chiunque  aflringe  un  mallevadore ,  non  è  ob- 
bligato cedergli  le  lue  ragioni  contro  1'  altre  ficur- 
tà ,  che  elio  ha  per  lo  fuo  credito,  fé  non  quan- 
do il  medefimo  mallevadore  lo  foddisfa  interamen- 
te .•   ficcome  parimente  fé  un  Creditore,  oltre  il 
mallevadore ,  ha  ancora  de'  pegni ,  che  alficurano 
il  fuo  Credito  ,   non  è  tenuto  cedere  ,  né  confe- 
gnar  tali  pegni  al  medefimo  mallevadore ,  quando 
non  è  da  elfo  pagato  ,  fé  non  che  d'una  porzio- 
ne .  Per  altra  parte  poi ,  dalla  neceflità ,  che  ha 
il  Prefentante   di   pigliare  il  confenfo  del  Girata- 
rio, per  fottofcriver  gli  accordi  dell'Accettante  e 
del  Traente,  non  fé  ne  può  dedurre ,  che  ne  venga 
in  confeguenza  ,  che  il  detto  Prefentante  lia  ne- 
ceihtato  ad  eleggere  ,  poiché  la  compofizione  ,  e 
la  diminuzione  delle  ragioni  del  Giratario,  che  fi 
fa  concorrendo  agli  accordi ,  produce  una  tal  ne- 
ceffità  i  non  potendo  il  Prelèntante  intentare  il 

r«- 
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regrefTo  contro 'I  Giratario  pofteriore  ,  mentre  le 
ragioni  della  lettera  di  Cambio  non  fieno  intere, 
ed  in  illato  di  effer  cedute  fenz' alterazione  ,  in  ca- 
lo che  quefto  Giratario  volefle  foddisfarlo  dell'  in- 
tero fuo  credito  ;  onde  ne  fegue ,  che  il  Pref-^ntan- 
te ,  (è  aveffe  iottofcritto  alcuno  degli  accordi  dell' 
Accettante  ,  e  del  Traente ,  o  del  Giratario  anteri- 
re ,  li  farebbe  meffo  di  fua  volontà  nell'  impotenza  dì 
convenire  il  Giratario  polleriore ,  e  lo  avrebbe  tacita- 
mente fcaricato,  e,  refpettivamente  adelTo,  ave- 
rebbe  tatto  T  elezione  ;  ma  finché  il  Prefentante  non 
fa  niente  contro  l'Accettante,  Traente,  e  Gira- 
tario anteriore,  che  non  fia  notificato  al  Giratario 
pofteriore  ;  e  per  operar  piti  cautamente  ,  fé  non 
riceve,  fé  non  con  protelto  ,  prefente,  o  almeno 
citato  detto  Giratario  porteriore  y  procedendo  in 
quelta  maniera  non  diminuifce  le  fue  ragioni  ;  ma 
piuttofto  le  difende ,  e  le  conferva  ;  e  l^là  a  lui  dì 
valerfene  in  ogni  miglior  modo;  onde  non  fi  de- 
ve dire  ,  che  abbia  affoluto  veruno  ,  ne  che  ab- 
bia fatto  cofa  ,  per  la  quale  ila  ilato  ridotto  all' 
elezione . 

Per  quel  che  riguarda  la  feiia  propofizione  fon- 
data fopra  il  pretefo  ufo ,  il  quale ,  dicono  i  Depu- 
tati ,  che  nel  cafo  noftro  metta  il  Prefentante  in 
necefTità  di  eleggere  uno  de'fuoi  obbligati,  fenza 
poter  convenire  gli  altri  ,  ma  folo  quello  da  effo 
eletto  \  non  deve  in  alcun  modo  confiderarfi . 

Prima,  perchè  una  tal  quertione  è  di  fatto,  fé 
queft'ufo  generalmente  ,  e  coftantemente  fia  of- 
lervato ,  e  fé  fi  poffa  provare  y  poiché  fuccedèndo 
molto  dirado,  che  T  Accettante,  il  Traente,  ed  il 
Giratario  fallifcan  tutti  neiritlelTo  tempo;  e  che 
fi  trovi  de'  fimili  avvenimenti  ,  nei  quali  il  Pre- 
fentante fia  (tato  obbligato  ad  eleggere  ,  fenza 
aver  per  avanti  fottoleritto  femplicemente  fenza 
rifervo  di  verun  contratto  d'alcuno  degli  obbli- 
gati fuddetti  .•  né  potendofi  pesavventura  trovare 
K     ?  una 
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\  una  fentenza  fopra  un  fimi)  fatto,  dalle cirebftan- 
ze  del  quale  fi  polìa  nconofcere  un  tal' ufo,  eco- 
mechè  ,  efiendo  proibite  le  teftimonianze ,  che  fi 
fanno  dalla  turba,  non  fi  può  provare  il  medefimo 
ufo  per  via  di  tertimonj  ;  onde  la  prova  di  eflTo  vie- 
ne ad  effer  quafi  impoffibile ,  dovendofi  la  confue- 
tudine  provare  come  cofa  di  fatto. 

In  fecondo  luogo  non  deve  confiderarfi  perchè 
fuppollo,  che  un  tal' ufo,  o confuetudine fia ferma 
e  [labile,  nafce  ancora  fopra  di  ciò  unaquefiione 
fé  l'ufo  fia  appoggiato  alla  ragione,  o  fé  vi  repu- 
gni .  Reità  chiaramente  provato  ,  da  quanto  ii  è 
detto  fopra,  che  quefta  pretefa  confuetudine  non  è 
altrimenti  appoggiata  alla  ragione  ,  poiché  tutti 
i  mezzi  propofii  per  ifiabilirla,  o  fon  mal  fonda- 
ti, o  non  fon  ragionevoli  ;  e  per  lo  contrario  re* 
pugna  aflblutamente  alla  ragione  j  per  l'oppofi- 
zione,  che  ha  coli' equità  ,  e  per  gl'inconvenien- 
ti, che  introdurrebbe,  impolTibili  aprevederfi,  ed 
evitarfi , 

Ed  in  terzo  luogo»  perchè  queft'ufonon  effen- 
do  appoggiato  né  all'equità,  né  alla  ragione, 
benché  fofie,  come  fi  pretende  ,  antico,  ed  nni- 
verfale  ,  deve  efiere  interdetto  in  tutte  le  parti , 
dove  ha  luogo  la  giufiizia  ;  perchè  fé  le  leggi  vo- 
gliono, che  fi  abbia  riguardo  agli  ufi,  ed  ai  co- 
numi  ,  effe  vogliono  ancora  ,  che  ciò  intanto  fi 
pratichi ,  inquanto  tali  ufi  ,  e  coilumi  fono  con- 
formi alla  retta  ragione  j  ma  efiendo  contrarj  ad 
fifla  ,  ed  alle  leggi ,  quefte  non  vogliono ,  che  fi 
oflervino,  né  che  alcuno  vi  fi  conformi. 

La  fettima  propofizione  de  i  Deputati  concer- 
nente k  pretefe  fcntenze  ,  non  merita  appena 
rifpofia ,  perchè  di  tali  Sentenze ,  ed  Arrefii ,  che 
fi  pretende  aver  giudicato  ,  e  determinato  fopra 
la  quellione ,  che  qui  fi  tratta,  ed  avere  autorità 
di  leggi ,  non  11  fa  notoriamente ,  che  ve  ne  fia  y  e 
fuppolto,  che  ve  nefoffe,  non  devefarfene  conto.- 

i  foli 
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i  foli  Arreili,  nei  quali  è  inferita  la  claufula,  che 
fìano  letti,  pubblicati,  e  regillrati  nei  Protocolli  , 
e  che  in  effetto  vi  fono  ftati  regillrati ,  quelli  pof- 
fono  fervir  per  legge  ;  ma  tutti  gli  altri  Arredi, 
fatti  femplicemente  tra  i  particolari ,  fono  di  poca 
confiderazione  rifpetto  a  quelli  ,  che  non  fono  fta- 
ti  le  Parti  ;  effendo  maffima  di  ragione  ,  che  la 
rejudicata  non  può  nuocere  a  quelli ,  che  non  fo- 
no (lati  i  litiganti,  per  la  ragione,  che  benefpef- 
fo  feguono  più  per  fatto  delle  Parti,  che  del  Giu- 
dice ,  o  per  dolo  ,  0  per  forprefa  ,  o  per  troppa 
fretta,  o  per  difetto  degli  atti,  o  per  effere  male 
efpofte  le  ragioni  ,  onde  fovente  avviene,  che  le 
liti  fon  giudicate  fenz' effere  bene  intefe,  e  fenza 
che  ne  fìano  Hate  fatte  le  veridiche  informazioni  ; 
e  per  quefto  fecondo  la  maffima  di  ragione  è  nc' 
celTario  giudicare  in  vigor  delle  leggi  ,  e  non  de* 
gli  efempj  j  e  fpecialmente  quando  non  fono  con- 
formi alle  leggi,  come  farebbere  quelli ,  peri  qua- 
li il  Prefentante  d'una  lettera  di  Cambio  (l'Ac- 
cettante della  quale  ,  il  Traente  ,  ed  il  Girata- 
rio fon  falliti)  foffe  flato  obbligato  ad  eleggere 
uno  di  elfi  per  convenir  lui  folo,  edabbandona* 
te  gli  altri . 

Sopra  tutte  quefìe  ragioni  d'  ambe  le  Parti  fi 
domanda  a  favj  una  rifoluzione  certa  fopralapre- 
fente  queftione,  cioè,  fé  il  Prefentante  d'una  let- 
tera di  Cambio  fia  obbligato  ad  eleggere  uno  dei 
tre  fuoi  debitori,  o  l'Accettante  ,  o'I  Giratario, 
o'I  Traente  ,  e  che  decidano  fopra  ciafcheduna 
delle  propofizioni ,  e  lor  refpettive  rifpofte. 

I  favi  fottofcritti  ,  vifta  l' informazione  fopra 
efpreffa;  preliippollQ  il  fatto  colle  circoflanze  rap- 
prefenta-te  ,  fono  di  parere.-  Primieramente,  che 
Tomraafo,  Prefentante  della  lettera  di  Cambio  di 
quattromiUa  Icudi ,  tratta  da  Bartolommeo  d'Am- 
iterdam  fopra  Giacomo  di  Roano  ,  pagabile  a 
Sebaftiano  di  Parigi,   il  quale  l'ha  girata  a  favq- 
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ye  di  detto  Tommafo  ,  e  proteftata  per  difetto 
<di  pagamento,  ha  diritto  d'entrare  ne  i  contrat- 
ti d'  accordo  da  farfi  fra  i  Creditori  di  Bartolom- 
meo  ,  di  Giacomo  ,  e  di  Sebaftiano  ,  tanto  per 
Ja  forte  principale  ,  che  per  i  danni  ,  fpefe  ,  ed 
interefll,  cagionati  dal  Pretefto,  fenza  poter' efTe- 
re  in  ciò  impedito  dagli  altri  creditori  ,  né  elTer- 
gli  contraddetto  da  alcuno  de'  debitori  ,  né  eflere 
obbligato  ad  elegger  folamente  alcuno  di  effi  ,  e 
fpogliarfì  delle  fiie  ragioni  contro  gli  altri  ,  pur- 
ché il  detto  Tommafo  abbia  fatto  il  Protefto,  ed 
abbia  intentato  il  giudizio  per  il  regreffo  con  cia- 
scheduno de  i  debitori  fuddetti  in  tempo  con\e- 
niente;  e  che  non  abbia  fatto  alcuno  accordo,  o 
altro  atto  pregiudiziale  alle  fue  ragioni  ,  le  quali 
fìano  tutte  interne ,  e  nel  loro  elferc ,  non  oflantc 
i  fallimenti  di  quelli  tre  debitori,  e  le  ragioni  di 
quello  parere  fono  le  feguenti . 

Prima  ,  perchè  qualunque  Traente  di  lette- 
ra di  Cambio  è  obbligato  come  mallevadore  fi- 
ro  all'attuale  ,  e  total  pagamento  della  lettera 
di  Cambio  ,  de  i  danni  ,  ed  interelTi  ,  quantun- 
que la  medefima  iia  fiata  accettata  .  Rota  Gè- 
ìfìuerìfts  deci/,  i.  m'.mer.  6.  per  l.  25.  Cod  de  J ol  ut  to- 
ni bus  ^  &  numer.ii.  &  num.-^'è.  deci/.  1.  num.  io. 
num.  II.  Ó"  nwner.  41.  deci/.  4.  numer.  7.  dectf.%. 
numer.  8.  ^  \q.  Scaccia  de  commerciis  ,  Cy  Cam- 
§.  2.  Gloffa  %.  qnxjì.  IO.  numer.  512.  dove  egli  ci- 
ta più  deci  noni  della  Ruota  Romana  ,•  e  final- 
mente l'Editto  del  Regolamento  del  Commercio 
del  mefe  di  Marzo  i67>  titolo  delle  Lettere  di 
Cambio,  articolo  12.  e  i^^. 

Seconda  ,  perchè  l'Accettante  della  lettera  dì 
Cambio  è  obbligato  direttamente  (per  l'impegno 
volontario  ,  che  egli  ha  prefo  ,  per  mezzo  della 
fua  accettazione,  al  pagamento  di  tutta  la  lettera 
di  Cambio,  né  il  Protetto  cagionato  per  aver' egli 
ricufato  pagarla  (quando  anco  ciò  folle  per  non 

aver* 
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sver^  egli  ricevuto;  1'  affegnamento  promeflogfl 
per  farne  ii  pagamento  )  non  lo  difobbliga 
in  maniera  veruna.  L.  i.  Cod.de  conflìtut  a  pecunia 
Scaccia  loco  cit.  tìu.^ij.  Anziché  un  tal  rifiuto  ,  che 
ha  dato  occafione  al  Proreito,  accrefce  la  lua  ob- 
bligazione per  i  detti  danni  ,  ed  intereffi  .•  Rota 
Genuenf.  deci/.  104.  n.  9.  E  parimente  F  Editto  del 
Commercio  al  medelìmo  titolo,  articolo  11.  per- 
mette di  convenire  l'Accettante  y  onde  per  ne- 
cefiaria  confeguenza  effo  è  indifpenfàbilmente  de- 
bitore . 

Terza ,  perchè  tutti  i  Giratari  fono  obbligati 
come  mallevadori  della  lettera  di  Cambio  ,  poi- 
ché il  loro  ordine  è  una  fpecie  di  mandato  all' 
Accettante,  e  di  cefìione  al  Presentante  ,  eftan- 
te  ciò;  Mandato  non  impleto  ,  cum  petitio  debiti 
mayieat  integra  ,  w//;//  legitimam  exationem  impedire 
pùteji  kg.  29,  Cod.  de  folutionibus  :  e  la  Ruota  di  Ge- 
nova fi  ferve  di  quella  Legge  per  concludere  in 
quella  maniera:  Ergo debitores non funt liberati ,  li- 
cet  remijfa  fecerint ,  ^uia  ita  demum  funt  ab  obliga- 
tione  diljcluti  ,  fi  littenc  efieBum  habuerint  ,  deci/., 
i.n.io.  E  r Editto  del  Commercio  negli  articoli 
Sopraddetti  5  fpecialmente  nell'  articolo  13.  fìabili- 
fce,  che  i  Gnatarj  fiano  convenuti  come  malle- 
vadori.  E' flato  parimente  giudicato,  che  quan- 
do anche  i  Giratarj  aveffero  fatto  la  girata  per 
commiffione,  Senz'avere  avuto  alcuna  proprietà 
nella  lettera  di  Cambio,  fiano  non  oflante  obbli- 
gati come  mallevadori  per  cagione  della  loro  fot- 
tofcrizione ,  e  per  V  ordine  col  quale  hanno  fo- 
IHtuito  altri  in  loro  luogo.  Arre  Ilo  de' 21.  Aprile 
i6y6.  nella  caufa  fra  i  Signori  Rolland  ,  e  Gaf- 
parini  Prefentanti  della  Lettera  dì  Cambio  prò- 
teftata  per  mancanza  di  pagamento ,  ed  i  Signo- 
gnori  Riggioly  Giratarj  ^  SoUicoffres  Traenti ,  e 
Giovanni  Fremont  tutti  falliti . 

Quarta,  benché  per  lo  fcioglimento  della  qui- 

ftio- 
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Mone  bafti ,  che  fia  provato ,  che  ciafcheduno  dei  de-' 
bitori  fia  tenuto  all'  intero  debito  ,  e  che  fia  una  qui- 
fìione  di  nome ,  fé  l'azione  competente  contro  di  ef- 
fi  j  e  che  l'ufTiite ,  e  puh  intentarfi  fino  all'intero  paga- 
mento di  tutto  il  debito  cambiale  ,  dei  danni,  ed in- 
tereHi ,  com'è  {tato  provato ,  fia  azione  in  folido ,  o 
no  ;  contuttociò  conviene  ofTervare  ,  che  la  denomi- 
nazione m folido  non  è  mai  iìata  levata  ali'  azione  ,  la 
quale  il  Prefentante  d^^una  lettera  di  Cambio ,  prote- 
Aata  per  difetto  di  pagamento ,  ha  diritto  d'intenta- 
re .•  Scrtbsns  Ittteras  Cambìt  tenetui'  in/clidum  cum  eo  , 
tu't  flint /cripta,  etiam  pojì  acceptattanem .  RotaGenu- 
enf.d;icif.z.n.^i.  Per  la  ragione ,  che  folidum  <?/? ,  guod 
•mnibus  fui  s  parti  bus  conjìat ,  cui  nihil  efi  detraclum  : 
che  è  la  giufta  definizione  della  parola.  La  obie- 
zione ,  che  può  e'Ter  data ,  per  provare ,  che  non 
vi  fia  obbligazione  in  folido,  fi  è,  che  in  caib 
di  Proteso  pjr  mancanza  di  pagamento,  il  Pre- 
fentante ha  il  regrefTo  contro  quello,  che  ha  fat- 
to la  girata  a  fuo  favore ,  e  fé  conviene  anco  gli 
altri  obbligati ,  in  far  ciò  fi  vale  delle  ragioni  del 
medefimo Giratario.  Ma  quella  obiezione ,  inve- 
ce di  diftruggere  l'azione  infoìido,  ferve  adimo- 
/larla  piìi  chiaramente  ;  perchè  da  una  parte  il 
Prefentante  ,  cominciando  a  convenire  un  folo  , 
fa  irtanza  ,  che  quello  lìa  condannato  al  pagamen- 
to del  tutto  ,  con  i  danni  ,  ed  intereftì,  il  che 
prova,  che  l'azione  è  in  folido  ,  perch:-  non  ef- 
iendo  tale  ,  non  potrebbe  fare  ifianza  delf  intero 
pagamento  con  i  danni  ,  ed  intereifi  ,  che  è  fin 
dove  fi  ellende  l'azione  in  folido  y  non  potendo 
!e  iilanze  aver  maggiore  efienfione,  che  l'azione. 
Per  altra  parte  la  lettera  di  Cambio  accettata  , 
effenJo  protellata  per  mancanza  di  pagamento  , 
l'Accettante  ha  la  qualità  di  debitore  principale,* 
ed  il  Prefentante  ,  cominciando  a  molelìare  il 
Giratario,  il  quale  non  è,  fcnon  mallevadore, fi 
contiene  in  quella  maniera  ,  che  fi  pratica  quan- 
do 
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do  gli  obbligati  ibn  tali  in  rdido.-  nel  qual  cafo 
non   vi   è  l'obbligo   di  efiger   prima  dal   debitor 
principale  ,  mentre   fi  conviene  quello  degli  ob- 
bligati ,  che  più  piace  ,  con  facoltà  di   tornare  a 
convenire  gli  altri ,  fecondo  le  Le^,gi  25.  e  l'i.Cod, 
de  Fidejuffbriòus  :  e  fé  quando  il  Prelcntante  tor- 
na a  convenire  gli  altri,  cioè  il  Giratario,  il  Tra- 
ente ,   è    i'  Accettante  ,   fi  vale   delle  ragioni  di 
quello ,  che  ha  fatto  la  girata  in  fuo  favore  ,  cib 
in  effetto  non  fegue  a  nome  di  queft' ultimo  Gi- 
ratario, ma  in  nome  dello  llelfoPrefentante,  come 
avente  la  piena  proprietà   del  credito   cambiale  .* 
il  che  è  confermato  dall'  articolo  15.  del  medefi- 
mo  titolo  dell'Editto  del  Commercio,  per  il  qua- 
le vien  dichiarato,  che  il  Prefentante  ,  nel  cafo 
di  non  avere  ufato  la  debita  diligenza ,  (ia  efclu- 
fo  dall'  azione  contro  '1  Traente,  ed  il  Giratario; 
onde  ne  fegue  che  avendo  fatto  la  debita  diligen- 
za ,  può  convenire  e  l' uno  ,  e  l' altro ,  il  che  lup- 
pone  effere   egli    proprietarro  delle   ragioni   della 
lettera  di  Cambio.  In  vece  dunque,  che  dal  re- 
trocedere, che  fa  il  Prefentante  a   converiire   gli 
altri  obbligati  anteriori  ,   fi  diftrugga   1'  azione  in 
folido,  quefta  piuttofio  fi  ftabilice  .  Né    gli  arti- 
coli II.  12.  13. 14. 15.  i<5. ,  e  17.  del   medehmo  ti- 
tolo delle  lettere  di  Cambio  diftrug^on   ia  quali- 
tà dell'azione  in  folido, che  il  Prefentante  d'una 
lettera  di  Cambio  ha  contro  i   debitori  di   effa  ; 
anzi  al  contrario  delle  loro  difpofiziani  fi  può  ri- 
conofcere  le  principali  proprietà  dell' azioni  in  fo- 
lido ,  mentrechè    permettono   di    fequeftrare  gli 
effetti  di  tutti  i  debitori,  come  tali  in  folido;  e 
che   lafciano   al   Prefentante  la  libertà  di  princi- 
piare a  convenire  o  l'Accettante,  o  il  Traente ', 
o  i  Giratari,  o  tutti  infieme  ,   che  fono  le  qua- 
lità naturali    dell'azione  in  folido  .   E   comechè 
le   difpofizioni   di    quefli   articoli    fono  generali  , 
fenza  rellrizioni ,  né  diiìinzione  circa  ai    debitori 

fol- 
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folventi  ,  o  falliti  ;  la  propofta  reilriziotie  ,  che 
quelli  articoli  non  devono  edere  intefi ,  fenon 
quando  i  debitori  fono  buoni,  e  non  quando  fo- 
no falliti  ,  non  è  conforme  ai  termini  delle  di- 
fpofizioni,  che  vi  fi  contengono,  che  fono  gene- 
rali ,  e  che  per  confeguenza  ,  Generalìa  generaliter 
intel agenda funt .  Gottofr.  ini.  i . §. i .  jf.de legat.prxjl. 

Quinta  ,  non  bifogna  qualificare  le  femplici 
mallevadorìe,  per  Je  quali  i  Giratarj  ,  ed  i  Tra- 
enti fono  obbligati  ,  del  nome  di  mallevadorìe 
formali  per  il  valore  ,  e  pagamento  delle  lettere 
di  Cambio,  fenza  benefizio  deli' efazione  per  or- 
dine ;  e  le  autorità  fopraccitate  le  Ihbilifconoper 
taliy  poiché,  fecondo  ciò,  che  fi  è  detto,  il  Tra- 
ente, ed  i  Girararj  fono  obbligati  fino  all'intero 
pagamento  della  lettera  di  Cambio  \  e  gli  Arti- 
coli 15.  e  16.  del  Titolo  delie  Lettere  di  Cam- 
bio dell'  Editto  del  Commercio  ,  levano  tutte  le 
difficoltà  ;  perchè  l' articolo  1 5.  difcarica  i  Tra- 
enti, ed  i  Giratari  della  mallevadorìa,  fé  i  Pre- 
fentanti  non  hanno  fatto  le  diligenze  ordinate 
dagli  Articoli  precedenti  e  1'  Articolo  16.  obbliga 
i  Traenti ,  ed  i  Giratari  a  provare  ,  che  i'  Accet- 
tante abbia  1'  affegnamento  per  pagare  ;  ed  ia 
mancanza  di  tal  prova,  a  fiar  mallevadori  perla 
lettera,  che  è  l'effetto  della  mallevadorìa  fèm- 
plice .  Per  tutte  quelk  conlìderazioni ,  i  favj  fon 
di  parere  ,  che  l'azione  del  Prefentante  d'una 
lettera  di  Cambio  contro  il  Traente  ,  il  Girata- 
rio, e  l'Accettante  fia talmente  in  fblido,  come 
fé  procedeflè  da  una  obbligazione ,  e  iHpulaziona 
congiunta,  con  i  termini  infteme ^  e  m  folidof  un 
fole  per  tutti  fenza  divi/ione  ■,  ne  efazione  per  ordi- 
ne ,  con  rinunzia  delie  ragioni ,  ed  eccezioni  competenti. 

Sella,  fono  ancor  di  parere,  che  non  debbano 
attenderfi  le  ragioni  propolle,  per  le  quali  fi  pre- 
tende obbligato  il  Prefeniante  a  mutar  ia  quali- 
tà della  fua  azione  ,  ed  in  vece  che  pofiTa  con- 
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venire  infolido  tutti  i  debitori  ,  debba  fermarli  a 
fcieglierne  un  folo,  fenza  poterne  attirare  contro 
gli  altri. 

Poiché,  per  quel  che  riguarda  il  bene  univer- 
fale ,  non  h  può  dire ,  che  V  azione  in  folido  del 
Prefentante  d' una  lettera  di  Cambio ,  proteltata 
per  mancanza  di  pagamente  ,  effendo  intentata 
regolarmente  contro  tutti  i  debitori ,  produca  ve- 
run  pregiudizio  al  bene  univerfale  .-  e  polio ,  e 
non  concedo  ,  che  vi  folle  per  il  pubblico  tal 
pregiudizio,  non  oliante  non  fi  potrebbe  riiìrin- 
ger  le  ragioni  del  Prefentante  ,  flabilite  da  più 
Leggi ,  e  da  uno  Editto  ,  come  apparifce  per  quan- 
to n  è  detto  fopra,  fenza  derogare  a  tali  Leggi, 
ed  Editto  :  quello  non  potrebbe  farfi  fenz'  auto- 
rità del  Principe  ,  quantunque  un  tal  bene  pa- 
refle  fpeciofo.  Vi  fono  due  efempj  di  quella  ve- 
rità :  il  primo  apparifce  nell'  Editto  del  mefe  d' 
Agofto  \6q6,  ,  per  il  quale  fi  dichiara  valida  la 
obbligazione  delle  Donne  fenza  la  renunzia  al 
Senatufconfulto  Vellejano  ,  ed  all'altre  Leggi  a 
loro  favorevoli  ,  alle  quali  viene  efpreffaniente 
derogato.  E  l'altro  per  la  dichiarazione  del  me- 
le d'  Aprile  1604.  la  quale  ha  derogato  alJe  Leg- 
ge Giulia  del  fondo  dotale  nelle  Provincie  Lio- 
nefe  ,  Foreft  ,  Beavillois  ,  e  Maconnois  ;  ma  fi- 
nattanto  che  non  vi  è  un'  Editto  ,  che  approvi  , 
e  legittimi  il  pretefo  bene  univerfale  ,  non  deve 
prefumerfi  contro  la  ordinaria  ragione  civile. 

La  mafTima,  che  tutti  i  Creditori  per  Chiro- 
grafo devono  eilere  uguali,  dedotta  dalla /.y.Co^^. 
de  bon.  autk.  Jud.  non  può  impedire  il  Prefentan- 
te d'una  lettera  di  Cambio  proteftata  per  man- 
canza di  pagamento,  d'intentare  la  fua  azione 
in  folido  contro  tutti  i  debitori,  perchè  per  una 
parte  quefia  malìlma  non  ha  luogo  contro  i  cre- 
ditori, che  hanno  prefo  più  ficurezze,  che  gli  al- 
tri ,  o  per  mezzo  d^  ipoteche  j  o  per  altre  caute- 
le; 
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le;  comechè  è  una  difpofìzione triviale  di  ragio- 
ne per  Ja  L. prò  debito^  Cod.de/fonisaHth.JpÀ.pof- 
fid.  l.  le.  Ù'  Lll.ff.de  pi  priori  L  d)*  hyp.  l.  j.ff.  de  di- 
jiraSl.  pigri.  &  /.  9.  Cod.  qui  potior  in  pigri.  Confuetudo 
Parifterifis artir.ì%i.  ed  altre:  Non  ha  però  luogo 
contro  i  Creditori  privilegiati;  L.'^^.^.  i.ff. man- 
dati :  ii  che  è  confermato  per  V  art.  ^.  del  titolo  de^ 
Tallimoiti ,  e  Banrhcrotte  delP  Editto  del  Commer- 
cio: così  avendo  il  Prefentante  d'una  lettera  di 
Cambio  molte  piìi  iìcurez7e,  die  alcun' altro  par- 
ticolar  creditore  di  qualfifia  debitore  ,  non  può 
effergii  oppofla  una  tal  mafTima  \  e  parimente  , 
per  farne  1'  appìicazione,  bi/bgnerebbe  ammette- 
re quarto  Preien tante  in  cialchedun  contratto  d* 
accordo  ,  perchè  vi  fono  più  corpi  di  creditori 
realmente  diliinti,  e  feparati ,  de  i  quali  corpi  il 
Prefentante  della  lettera  di  Cambio  è  inconte- 
itabilmente  un  membro^  poiché  il  debitore,  che 
è  il  {abietto  di  queflo  corpo,  gli  è  obbligato  in 
folido .  Ora  egli  è  certo  ,  che  la  malhma  s'ap- 
plica a  ciafcun  membro ,  e  s'  applica  a  tutto  il 
corpo,  e  la  pratica  dev'effere,  che  neh'  accordo 
del  debitor  principale,  che  è  il  Traente,  o  Vr.:- 
cettante  il  Prefentante  vi  entri  per  1'  intero  cre- 
dito, <:d  in  quello  dell'altro  per  il  refto,dettrat- 
to  qujinto  averà  ricevuto,  e  nell'accordo  del  Gi- 
ratario- per  il  recante,  fatte  due  detrazioni  dell' 
im.boriato  da  i  primi:  ed  intefa  così  la  maflìma, 
non  n.e  nafce  alcuna  difficoltà. 

GÌ'  linconvenienti  rifultanti  dal  fatto  figurato 
per  ef(imipio  ,  non  polTono  produrre  una  confè- 
guenzai  generale,  perchè  da  una  parietali  incon- 
venienti non  poifon  efler  commelH,  fé  non  nel- 
la fofciizione  de  i  contratti  d'accordo  ,  e  quetto 
non  è  il  cafo,  del  quale  (i  tratta.  Per  altra  par- 
te queJli  inconvenienti  fon  puramente  accidenta- 
li, e  per  fatto  delle  Parti,  che  polVono  facilmen- 
te evitarli, e  difimpegnarfene,e  parimente  il  ma- 
le. 
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le ,  che  pofTon  produrre ,  non  è  fenza  rimedia  , 
pretendendo  il  Giratario,  che  la  foicriziorie,  eh© 
ii  Prefentantc  fa  al  fuo  accordo  ,  lia  una  cefTio- 
ne  della  lettera  di  Cambio  ;  p»r  levare  1'  occa- 
lione  a  quelli  inconvenienti,  non  deve  far  altro, 
che  farfela  confegnare  ,  e  cancellare  il  fuo  ordi- 
ne ,  o  fìa  girata  ;  nel  qual  cafo  il  Prefentante  , 
non  avendo  più  alcun  titolo  ,  non  potrebbe  più 
convenire  né  l' Accettante  ,  né  il  Traente .  Il 
Prefentante  della  ietterà  di  Cambio  per  altra 
parte,  pretendendo,  chela  fua  fokrizione  al  con- 
tratto d'accordo  del  Giratario  non  l'impedifcadt 
conveaire  il  Traente,  e  l'Accettante,  deve  fare 
una  efprefla  dichiarazione  in  quel  primo  accor- 
do, che  colla  fua  fottofcrizione  non  intende  pre- 
giudicare alle  fue  ragioni.-  ma  può  eflere,  che  fé 
le  Parti  fi  foffero  fpiegate  così  chiaramente,  non 
farebbe  forfè  feguita  la  fottofcrizione  ;  e  fé  pari- 
mente negli  altri  accordi  folle  itata  praticata  una 
tal  condotta  naturale  ,  e  comune ,  non  farebbero 
flati  commefli  queft'  inconvenienti  /  e  nello  fiato 
che  fi  figura  il  fatto,  il  Prefentante  della  lettera 
di  Cambio  ,  avendo  fottofcrirto  puramente  ,  e 
femplicemente  1' accordo  del  Giratario  ,  fenz' al- 
cun rifervo  ,  non  può  pretendere  altro  ,  che  ìit 
metà  promefTagli  per  queflo  contratto  ;  poiché 
per  il  contratto  d'accordo,  l'ordine  ,  o  fia  la  gi- 
rata della  lettera  di  Cambio  ,  che  era  la  prima 
caufa  dell'  obbligazione  del  Giratario  ,  non  fulTi- 
fle  più^  ita  entm  nova  confi nutìone  ,  ut  prior  peri- 
matur  :  L.  8.  ff.  de  novat.  poiché  il  Prefentante  , 
che  per  la  prima  obbligazione  aveva  il  diritto  ài 
convenire  per  T  intera  fomma  ,  fenza  la  dilazio- 
ne ,  e  di  fequeflrare  gli  effètti  del  Giratario  ,  fé 
ne  priva  per  il  contratto  d'accordo, e  ii  conten- 
ta ,  che  nel  tempo  accordato  il  Giratario  gli  pa- 
ghi la  metà  convenuta  ;  onde  ne  fegue  ,  che 
il  Prefentante  nojn  può  ritenere  in  fua  mano  la 
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lettera   dì   Cambio  ,  che  non  è  più  il   titolo  del 
fuo   credito  ;   e    quando  la  tenelfe  come  per  im 
pegno  ,    verrebbe    liberata    per  1'  innovazione  ri- 
fultante  dal  contratto  d'accordo;  L.  ii.^.  i. ff.de 
Pigmr.  y  &€.  Ó-  L.  8.  de  yuruat.  ed  il  Giratario  può 
chiedere  ,  e  pretendere  in  giudizio  la  reftituzione 
del  fuo   pegno.-  L.i.^.6.ff.deobligat.&c.   fenza 
che    il   Prefentante   fé  ne  poffa  difendere  ,  fotto 
pretefto,  che  nel  contratto  d'accordo  non  fi  a  di- 
chiarato ,  che  egli  confente  all'innovazione  ;  né  fi 
poffa   prevalere  della  L.  ult.  Cod.dennmt.  perchè 
per   una  parte  gli  ftatuti  del  Regno   di   Francia 
hanno  derogato  a  quefta  Legge  :  Charondas   Ltb, 
7.  dcs  Refponfes  Cap.  74.  Bugnton  des  Loix  ambrogèes 
Lib.  6.  n.  61.  E  per  altra  parte  in  tutti  i  Paefi  , 
dove  quella  Legge  non  è  formalmente  foppreffa, 
l'innovazione  viene  ammefià  per  le  prefunzioni, 
quantunque  nel  contratto  non  fìa  dichiarata  :  Nam 
Dolores  omnes  fatentur ,  hodìe  novatìonem  et'tam  in- 
duci ex  vehementibiis  y  feu  perfpicuisconjeSìuris  ^quod 
fine  dubio  locum  habet ,  quando   ultimus    contraBns 
cum  primo  non  compatitur  ,  tunc  enirn  pofteriora  de- 
rogant   prioribus    L.   Pa5la   novijftma    Cod.  de  Pa- 
3is  :  Mantiia  de  tacitis  ,  C>  ambiguis  convent.  :  L. 
ij.  Ut.  3.  w.  12.  13.  FabcY."  in  Cod.  lib.  8.    tis.  ic). 
defin.  II. 

Per  quel  che  concerne  il  diritto  della  retrocef- 
fìone  della  lettera  di  Cambio  appartenente  al  Gi- 
ratario ,  quand'  è  convenuto  in  giudizio  dal  Pre- 
sentante, non  fi  può  quindi  dedurre  una  general 
neceflità  ,  che  abbia  il  medefiino  Prefentante  d' 
eleggere,  in  qualfivoglia  modo,  che  ei  fi  conten- 
ga nel  fvìttofcrivere  i  contratti  d'  accordo  ,  o  per 
via  giudiciaria ,  o  flragiudicialmente  .  Né  vale  il 
dilemma  de  i  contradittori  ,  i  quali  dicono  :  O 
che  il  Prefentante  conviene  in  giudizio  il  Girata- 
rio, e  gli  cede  la  lettera  di  Cambio,  e  così  no« 
§li  reità  più  azione  ,  per  poter  convenire  gli  al- 
tri. 
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tri:  O  che  conviene  gii  Autori  ad  nKden:-:ioGj- 
ratario  ,  e  così  non  può  ceder  ia  letcera  ,  e  per 
confe^uen/a  non  può  convenire  lo llelTo Giratario: 
e  così  rifpetto  agli  altri,  perchè  il  dilemma  è  di- 
fettofo  ;  poiché  fé  il  Prefentante  non  opera  cofi 
veruna  ,  le  non  per  via  giudiciaria  ,  il  Giratario 
non  ha  diritto  alcuno  allaceflione,  finaitantoche 
non  abbia  interamenre  pagato  il  Prefentante  .•  Ti- 
dejuffcri  enhn  JoheiTtì  folidum  ,  cedenda  eji  aHìo 
cotìtra  fidejujjarem .  Paul,  in  fummar  l.\j.  ^  Got- 
tofr.  in  d.l.ff.  de  Fide/ufs.  ma  quando  non  Io  pa- 
ga dell'  intero ,  il  Prefentante  ha  il  diritto  di  con- 
venire gli  altri  obbligati  fino  all'intero  i'xio  paga- 
mento .  Ed  al  fecondo  membro  del  dilemma  H 
leplica  ,  che  purché  il  medeluno  Prefentante  no- 
tifichi giuridicamente  al  Giratario  ,  ed  agli  altri 
intereffati  il  giudizio  intentato  contro  alcuno  di 
elfi  colle  protelie  di  profeguir  la  lite  a  rifchio  de' 
fuoi  obbligati,  che  polTono  avervi  interefle,  e  con 
intimazione  di  far  valere  le  fue  ragioni,  come  IH- 
merà  più  conveniente ,  a  tenore  della  L,  5:^.  §.  i. 
01  de  ev  t  elioni  bus  :  il  Prefentante  non  è  obbligato 
ad  altro,  che  a  tener  conto  di  quanto  riceve,  e 
può  domandare  il  relto  ,  e  ncll'  ifieffa  maniera 
che  un  creditore ,  dopo  avere  artretto  il  debitor 
principale  avanti  del  mallevadore  ,  fapendolo  ,  e 
vedendolo  quefti  ,  e  che  il  deito  debitor  princi- 
pale non  fia  bartevolmente  folvente  ,  in  tal  cafo 
il  creditore  non  è  obbligato  a  fare  alcuna  ceffio- 
ne  al  mallevadore ,  e  non  rella  di  aver  diritto  di 
convenire  il  medefimo  mallevadore  per  il  reflo 
del  fuo  credito  .  Che  fé  il  creditore  tenuto  ad  aflrin- 
gere  il  m.allevadore  ,e  chequeiti  nonio  paga  deli' 
intero  ,  non  è  obbligato  a  -cedergli  alcuna  parte 
dell'  obbligazione  del  debitor  principale  ,  finché 
non  fìa  interamente  pagato  ,  dopo  di  che ,  e  non 
prima  ,  è  obbligato  a  cedere  al  mallevadore  ,  il 
refto  del  credito,  che  egli  non  ha  efatto  dagli  al- 

L  tri 
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Vii  obbligati  a  rilevare  il  medefìmo  rrallevadorei 
Ma  fé  il  Pref'entante  ha  fottofcritto  qualche  con- 
tratto d'accordo  d'nno  de  i  debitori  ,  contro  il 
quale  il  Giratario  ha  l'azione  per  il  rilievo,  len- 
za aver  tatto  ciò  ci  cov.krAo  di  quello  Giratario, 
•  fenz'efler  convenuto  feco  ci  farlo  fenza  prec^iu- 
dizio  dell'azioni,  che  effo  ha  contro  di  lui,  non 
vi  è  dubbio,  che  per  colia  fua,  e  per  fuo  dr.ct- 
to,  le  ragioni  della  letiera  di  Cambio  non  ciien- 
do  più  infere,  la  cefiìone  di  c^ffe  farebbe  iniper- 
fetta,  ed  il  Giratario  avrebbe  giullo  titolo  di  di- 
fenderfi  colf  eccezione  del  ditetio  della  celfione 
.dell'azione,  ed  in  tal  cafo  non  feauirebbe  ,  che 
1 1  Prefentante  avelie  perdute  ie  fuc  azioni  contro 
il  Giratàrio,  e  contro  ^li  altri  per  aver  fatto  i' 
'•  elezione  ;  ben^l  ciò  farebbe  per  fuo  difetto  ,  per 
avere  volontariamente,  e  fenza  nctilicazione ,  né 
autorità,  difpollo  degli  altrui  diritti. 

L'uio,  o  confuetudine  non  pare  Inabilita  legit- 
timamente ,  né  colle  circodanze  prccife  ,  che  la 
facciano  palTaré  per  ferma,  e  collante,  da  poter 
fervire  di  fondamento  alla  cecifìone  fopra  le  ra- 
gioni dei  particolari,  molto  più,  che  quello  pre- 
tefj  ufo  d'i  colh'ingere  un  PrefentantQ  d'  una  let- 
tera di  Cr.mbio  proteilata  per  difetto  di  paga- 
mento ,  qu.:ndo  tutti  i  debitori  fon  falliti  ,  ad 
eleggerne  un.-»,  ed  abbandonare  gli  altri,  parche 
Ila  introdotto  per  errore ,  e  per  abuib,e  non  dal- 
la ragione,  come  dice  la  Lcgge:<^<).jf.de  Legih^s ; 
dimodoché  le  folle  in  effetto  vero  ,  che  vi  lofle 
un  tale  ufo  ,  bifognercbbe  ,  che  non  lì  feguitaf- 
le  ,  poiché  quantunque  l'ufo  fìa  di  qualche  au- 
torità j  non  deve  però  eflere  di  tal  condizione  ^ 
ni  ratìonem  v'mcct ,  aut  legem  ,  /.  2.  Cod.  qv.t  fit 
letica  ccTifueti'do:  e  pertanto  i  Tribunali,  quando 
vengon  chiaramente  /coperti  gli  afculi  introdotti 
nella  ragion  civile,  e  nel  commercio,  non  dubi- 
tano di  corrergcrli.  Vi  Ibn  due  elèmpj  d'ima  tal 
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torrezione  nel  commercio  Ibpra  quella  Legge  , 
per  la  quale  ,  nelle  parti  dove  fi  oficrva  la  Leg; 
gè  comune,  fi  affégna  alle»  Mogli,  fopravviventì 
ai  Mariti,  oltre  la  lor  dote  ,  I^  metà  più  della 
fomma  dotale,  da  efir^erfi  dai  beni  del  Marito. 
Si  era  introddotto  un'  ufo  ,  che  in  cafo  ^  che  il 
Marito  falliffe,  la  Moglie  impodeffandofi  deTuof 
beni  dotali,  fi  faceva  ancora  aggiudicare  altri  be- 
ili per  quefto  diritto  d'  angumento  ,  dando  cau- 
zione di  refiiturli  ai  Creditori  del  /uo  Marito  fal- 
lita in  cafo,  che  effa  premorifìe  a  lui  .  Vi  erart 
t)iù  Sentenze,  ed  i^rrelli  .•  dai  quali  era  fiato  co- 
sì ordinato,  e  quefio  fu  praticato  fino  all'  anno 
1(588.  quando  alcuni  creditori  meglio  infiruiti,  ed 
intendenti  ,  quali  follerò  i  loro  diritti  ,  rappre-- 
fentarono,  che  per  il  contrattò  di  Matrimonio, 
che  è  il  titolo  della  Moglie,  e  la  legge  delle  Par- 
ti ,  non  era  dichiarato  ,  che  la  Mo^jie  dovefie 
godere  il  fondo  di  tale  augumento  durante  la  vi- 
ta del  Marito  ,•  che  per  conlèguenza  ,  effendo 
uno  effetto  del  Marito  ,  fua  vita  durante  ,  i  ài 
lui  creditori  dovevano  elTerné  meffi  in  poffeiTo  .• 
che  qualunque  ufo  contrario  alle  convenzioni  , 
fì:abilite  nei  Contratti,  era  un' abufo  contrario 
alle  Leggi  ,  ed  alla  ragione  ;  e  che  in  vece  di 
feguitarlo  ,  era  necelfario  derogarvi  .•  fiante  ciò  , 
in  tutti  gli  Arrefii  feguiti  dipoi  la  Curia,  ha(em- 
pre  ordinato ,  che  i  creditori  del  Marito  godano 
il  fondo  dell'augumento;  durante  la  vita  de!  Ma- 
rito,  con  dar  cauzione  di  renderlo  alla  Moglie ia 
calo  che  ad  ella  prernoriffe  il  Marito  .  Così  fu 
dichiarato  per  Arrelto  ds' 6.  Settem.b.  1670.  fra 
Margherita  Carcavi  moglie  feparata  dai  beni  di 
Claudio  Bertier  ,  ed  Antonio  Guibert  ,  ed  altri 
creJkori  del  detto  Bertier.  Per  Arrefiode'19.  Lug. 
1672;  fra  Antoni^^tta  Mettare  ,  moglie  repudiata 
da  Francefco  Badol ,  ma  per  Decreto  di  Giudice 
mantenuta,  e  Luigi  Raffellin  ,  ed  alt^i  Deputati 
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<3e' crtfditori  di  detto  Badol.  E  per  Arreflo  de' 5^ 
Settembre  lóyz.  ira.  i  Padri  Gefùiti  del  Novizia- 
to di  Avip^none  ,  ed  altri  Creuitori  di  Cefare  de' 
Ferrari,  e  Francefca  Orfetti  fua  moglie. 

L'  altro  efempio  è  fopra  un  e[lenfìone  del  pri- 
vilegio di  preferenza  a  tutti  i  creditori,  accorda- 
to per  divcrfi  Arreiti  alle  mogli,  nei  luoghi  do- 
ve fi  ofl'erva  la  Legge  Comune,  per  il  pagamen- 
to delle  loro  doti  ,  ed  augumento  fopra  i  m®bili 
dei  loro  mariti  in  cafo  di  decozione:  effendofì  in 
tali  occafioni  introdotto  un'  abufo  di  preferir  le 
mogli  per  le  loro  doti  ed  augumenti ,  fòpra  gli 
effetti  delle  focietà  nelle  quali  erano  aflociati  i 
loro  mariti ,  ai  creditori  di  tali  focietà,  a  propor- 
zione della  parte  fpettante  ai  raedefimi  loro  ma- 
riti. Queft'ufo  fi  fondava  principalmente  fui  fu- 
poffo  d'un  falfo  principio,  che  gli  effetti  della 
Società  appartengono  a  ciafcheduno  degli  Affo 
ciati  fecondo  la  parte ,  e  porzione  ,  che  egli  ha 
nella  Società  ,  altrimenti  non  apparterebbero  ad 
alcuno.-  il  che  non  può  dirfì.  Sopra  quello  falfo 
principio  erano  aggiudicati  a  tali  donne  degli  ef- 
fetti della  Società  per  la  rata  Spettante  a  i  loro 
mariti  .•  il  che  fu  praticato  fino  al  Gennajo  dell' 
anno  1^76.  quando  fu  appellato  alla  Corte  da 
tre  Sentenze  de' Confèrvatorr  di  Lione,  dove  ef- 
iendo  (lata  dimoftrata  la  fallita  di  queito  princi- 
pio dai  creditori  della  Società  ,  e  fatto  vedere,  che 
gli  azzociati  non  hanno  alcuna  proprietà  divifa  degli 
eflètti  della  Società,  falvo  che  un  repartimento,e  che 
queflo  non  poteva  farli ,  fcnonchè  dopo  pagati  i  de- 
biti della  Società,  Lij.  O- iS.jT.  prò  Socio:  poiché 
la  Società  non  ha  effetti ,  fenonchè  dedotti  i  de- 
biti .•  L.  fubftgnatum.  §.  Bona  ;  ó'  L.  Pr'tncepsòc- 
r.n^  ff.  de  ì'erb.  fign'ificat'tone  \  e  per  confeguenza  , 
che  toli  mogli  degli  Aflociati  ,  le  quali  venivano 
in  periona  dei  loro  mariti,  non  potendo  aver  più 
rasioni  di  elfi  ,  non  potevano  pretendere  ,  che 
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abpartenefTe  ai  meJeiimi  veruna  p^f"*;/^- 
e&rti  della  Società,  prima  che  laebitidi  ella  non 
foiiero  pagati  ;  che  la  ragione  taceva  O'^"  cono- 
fcere ,  che  tali  effetti  non  potevano  appartenere 
a  cifcheduno  degli  Aliociati ,  fecondo  la  por^'ona 
meffa  nella  Società  ,  perche  nelle  comprendere 
mercanzie,  o  altri  effetti  per  la  mede  fi  ma  socie- 
tà tutti  ?li  Affociati  fono  obbligati  mlolido  al 
pap,amento"del  prezzo,  che  coàano  ,  e  psr  con- 
fe-uenza  la  proprietà  deve  ellere  infolido,  e.  m^ 
divifa  ;  altrimenti  vi  farebbe  dell  msmltizia  ; 
poiché  fé  ciafcheduno  degli  AiTociati  avelie  lalua 
porzione  in  particolare  ,  quello  ,  che  non  avelie 
effetti,  potrebbe  difporre  della  fua  porzione  aiuo 
gullo ,  e  gli  altri  potrebbero  edere  altretti  inloU- 
do  al  pagamento  del  tutto  ,  quantunque  non  a- 
velfero  la  proprietà  del  tutto  ;  il  che  non  lareb- 
be  conveniente.  In  fomma  la  Corte  riconoicii; 
chiaramente ,  un  tale  ufo  ellere  in  effetto  uxi 
rtuufo  ,  giudicò ,  che  non  dovefle  più  praticarli  ;  ' 
e  per  Arrelb  de' 2-^.  Gennajo  1Ó77.  ordino,  che 
i  Creditori  della  Società  tollero  pagati  interior 
mente  alle  Donne  degli  Affociati  fopra  gli  effet- 
ti della  Società  :  effendo  Prehdente  il  òign.  de 
Fourcy  nella  terza  delle  Inrmazioni  >  ed  il  Sign. 
Portai!  Relatore. 

E  perchè  i  Popoli  vogliono  talvolta  orti  nata- 
mente offervare  alcune  antiche  confuetudini ,  con- 
tro la  difpofizione  generale  degli  Editti  fatti  da 
i  Re  per  tutto  il  Regno  ,•  la  Corte  paffa  pm  a- 
vanti,  ed  ordina  precifamente  Tefecuzione  dita- 
li Editti  ne  i  Paeri,che  fi  regolano  con  uficon- 
crarj ,  e  che  per  tale  effetto  quelli  ArrelH  nano 
letti,  e  pubblicati  nelle  pubbliche  Audienze  ,  e 
regiltrati  dove  occorre  :  e  di  più  comanda  a  i  So- 
stituiti del  Procurator  Generale  ,  ed  ai  proccura- 
:ori  Fifcali  de'  Tribunali  de'  Signori ,  di  farli  efe- 
uire  .   Così   fu  ordinato   per  Arredo  de' 7-  Set- 
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tembre  i^38.  dato  Tra  Gio;  della  Fave  ^  ed  altri 
da  una  parte  ;  Ilario  Carlo  Piet  Signor  di  Beau- 
repaire  dall'altra,  per  il  quale  fu  derogato  all' 
Articolo  486.  delle  Confuetudini  d'Angiò. 

Quanto  alle  Sentenze,  ed  Arrefti  ,  per  i  qua- 
li fi  pretende,  eilere  llato  giudicato,  che  il  Pre- 
fèntante  d'una  lettera  di  Cambio,  proteftata  per 
difetto  di  pagamento,  non  abbia  ienon  l'elezio- 
ne e  la  fccita  d'  uno  de  i  Debitori  della  detta 
lettera,  contro  il  quale  pofTa  intentar  Fazione  , 
non  pare,  che  debba  averli  alcuna  confìderazio- 
né  a  i  termini  ne  i  quali  i  fatti  fono  rapporta- 
ti ,  perchè  quefìe  non  fono  Sentenze  ,  ne'  Arre- 
fìi  ,  che  fiano  emanati  a  relazione  de'  Si.^^nori 
della  Corte  Reale  ,  né  ai  quali  fìa  apporta  la 
claufula ,  che  fìan  letti,  e  pubblicati,  e  regiflra- 
ti  ne  i  luoghi,  dove  po'fano  fervire  per  Legge  , 
come  quelli  rapportati  daf  Signor  Bougnier, Let- 
tera D  nu.  14.  Lett.  E  num.  i.  Lett.  S  nu.  16. 
Lett.  T  nu.  5.  Da  Robet  Libro  2.  Cap.  io.  Dal 
Signor  Savary  ne'  fuoi  Pareri ,  e  Gonfigli  a\  Parere 
ló.  e  quefto  è  tanto  più  confiderabile  in  que- 
llo fatto,  che  un  tale  Arredo,  il  quale  è  de'zr. 
Marzo  16H1.  era  per  cccafione  d'una  lettera  di 
Cambio,  e  contermato  da  molt'  altri  ;  poiché  le 
Sentenze  ,  ed  ArrelH  dati  fra  i  particolari  da  i 
Giudici  ordinar)  ,  non  devon  fèrvirc  in  pregiudi- 
zio di  tf  rze  perfone  „  fé  non  fìa  riconofciuto  Cr 
fattamente ,  effere  flati  pronunziati  a  tenore  del- 
le Leggi,  e  della  ragione  ;  Cur  non  exemplis^  feci 
legibus  ji'.dìcamìum  ftt .  L,  19.  Cod.  de  fentent.  Ó" 
hiter  he.  omn.  ji<dìc.  e  che  non  vi  fìa  differenza 
fra  i  fatti  giudic?.ti  ,  e  quelli  da  giudicarfi,  in 
modo  che  non  meritino  un  diii'erente  giudizio  . 

Ripigliando  dunque  ciò  ,  che  è  flato  detto  di 
fopra  ,  cioè  ;  che  Tommafo  ha  una  azione  iri 
folido  contro  tutti  i  debitori  della  lettera  dr 
Cambio . 

Che 
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Che  non  vi  è  alcun  bene  univeriale  ,  né  que* 
fto  è  il  cafo,  nel  quale  deve  preferirfi  al  parti- 
colare . 

Che  fi  conferva  perfettamente  1'  egualità  fra  i 
creditori  d'un  fallimento,  con  intentarfi  fazione 
in  folido  contro  tuttj  i  debitori  della  Lettera  di 
Cambio . 

Che  gf  inconvenienti  allegati  fono  puramente 
perfoiiali ,  accidentali,  e  facili  ad  evitarfi  ,  e  ri- 
pararli . 

Che  il  pretefo  ufo  dell'  obbligo  d'eleggere,  co- 
me contrario  alle  leggi ,  ed  ali'  equità ,  non  de- 
ve feguitarfi . 

E  che  le  fentenze,  ed  Arredi  ,  che  fi  preten- 
de eflere  flati  pronunziati  in  cafi  fimili  ,  de  1 
quali  non  è  riconofciuto  il  fatto  ,  né  gli  atti  ,  t* 
per  confeguenza  né  meno  la  parità  y  non  pollj- 
no  elTer  confiderati. 

I  favj  confukati  fono  di  parere  ,  che  il  fud- 
detto  Tommafo  è  beniffimo  fon-lato,  e  non  può 
elfere  impedito  di  fperimentare  l'azione  infoìida 
contro  tutti  i  debitori  della  lettera   di  Cambio. 

Secondariamente ,  per  quel  che  ri;;uarda  la  con- 
dotta, che  doveva  tenerli  lì  fuppone. 

Primo  che  Tommafo  abbia  fatto  fare  il  Pro- 
teso per  manzanza  di  pagamento  ,  almeno  il  dì 
25.  Aprile  1688.  nel  qual  giorno  fcadono  i  dieci 
giorni  determinati  dall'  Articolo  4.  del  titolo  5. 
dell'Editto  del  Commercio,  contando  il  dì  dopo 
la  fcadenza,  fecondo  ia  Dichiarazione  del  Re  del 
dì  IO.  Maggio  idSd.  perchè  non  doveva  diipen- 
fariì  di  quella  formalità  ,  quando  anco  1' A'~cet~ 
tante  fia  fallito  avanti  la  fcadenza,  poiché  ilPra- 
tefto  è  una  diligenza  neceflària  .  che  non  può 
effere  fuppliia  per  mezzo  di  qualfivoglia  akro 
atto  fecondo  l'Articolo  io.  del  medefurio  Tira- 
lo ,  e  non  può  efser  fatto  antecedentemente  L, 
5.  Cod.  de  Ht£ìed.  ad.  perche  ei'sendo  uaa  fpccie 
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•«i   domanda  .-    Prxpojìera  petit  io   non  admmhuf  . 
'<^o!tof.  in  d.  L.  5. 

Secondo  ;  Si  fuppone  ancora  ,  che  egli  abbia 
cominciato  a  convenire  in  giudizio  il  Giratario 
il  15.  Maggio  ,  nel  qual  giorno  può  efsere  fca- 
xiuta  la  dilazione  de  i  quindici  giorni  dopo  il 
Protefio  ,  ed  un  giorno  per  ogni  cinque  leghe  , 
■oltre  le  prime  dieci  leche:  e  che  circa  al  di  2Ó. 
Giugno,  che  è  la  icadenza  de  i  due  mefi  abbia 
convenuto  in  giudizio  il  Girarnrio  ,  tutto  fecon- 
do r  ordinazione  deli' Articolo  13.  del  niedeiì- 
mo  Titolo-. 

Terzo  :  Si  ilippone  ancora  ,  che  quantunque  i' 
Editto  dei  Commercio  non  prijfcriva  alcun  ter- 
mine per  convenire  in  giudizro  1'  Accettante  , 
non  ffa  flaio  ciò  trafcurato  ,  e  che  tontro  tutti 
lìa  ikta  fatta  iilanza  dell'  nitero  pagamento  del- 
la lettera  di  Cambio,  danni,  intereffi  ,  e  fpe(è, 
colla  rilerva  efprefsa  di  far  tali  att.  fenza  pregiu- 
dizio delle  ragioni ,  ed  azioni  competenti  contro 
gli  altri  obbligati  nella  detta  lettera. 

Ofservate  quelle  cofe;  l'ordine  più  regolare  fi 
è  di  tar  prima  convenire  l'Accettante  davanti  ai 
Giudice  del  luogo,  dove  la  lettera  di  Cam.bio  è 
pagabile  ,  e  tare  illanza  ,  che  (ìa  condannato  al 
pagamento  di  ojtta  lettera  ,  danni  ,  interellì  ,  e 
fpefe  ;  e  fia  anco  alhetto  perfonalmente  ,  fenza 
pregiudizio  delle  iìie  ragioni  ,  ed  azioni  contro  il 
Traente ,  e  contro  ii  Giratario  in  ogni  miglior  modo. 

Dopo,  per  convenire  il  Traente,  ed  il  Giratario 
come  mallevadori  fenza  ccnfufione,  il  micgliofiè 
il  convenirli  davanti  al  medefimo  Giudice  ,  dov' 
è  convenuto  l'Accettante,  e  farei/lanza,  che  nel- 
la lèntenza  da  pronuniiarfi  contro  quello  ,  Han 
comprefi  anco  quelli  ,  ed  in  tal  mianiera  cialche- 
duno  di  efll  i.'ià  condannato  in  foiido  al  paga- 
mento del  contenuto  della  lettera  di  Caa:biO  , 
con  i  danni,  intereiu,  e  Ipefe. 

E 
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E  quantunque  il  Traente ,  ed  il  Giratario  finno 
domiciliati  in  giurifiiizioni  diverfe  da  quella  dell'io c- 
ccttante ,  faranno  contutrociò  ben  convenuri ,  ie- 
condo  l'Articolo  17.  dei  Titolo  12,  dell' E.diti.o  del 
Commercio,  il  quale  permette  al  creaitore  di  con- 
venire i  debitori  nei  luogo,  in  cui  dev' sfier  tatto 
il  pagamento:  il  che  è  conforme  alla  Legge  Co- 
mune ,  poiché  Comraxilje  tmuj quifque  in  eo  loco  in- 
ttUì^hur  ^  in  quo  ^  ut  jolvtfet  ^  fé  obltgavit  L.  ló.jf, 
de  oblig.  &  asL  I.^.  ff.de  reb.  aucì.  jud.  po/J,  l.óu 
ff.  de  FidejuJ/'orlbuf. 

E  benché  l'Accettante  fìa  il  vero  debitore  ,  e 
che  il  Traente ,  ed  il  Giratario  fiano  mandanti  di 
dirlerenti  domicili,  non  inancan  però  d'effer  fot- 
topolti  alla  medelima  Giurifdizione  :  imperocché 
Ix  perfona  rei  mandatcr  forum  fortitur  ,  Lottofred, 
in  d.  l.  61.  ff.  de  Tidejuff. 

Il  Prefentante  non  deve  parimente  trafcurare 
di  fequeftrare  gli  effetti  del  Traente  ,  del  Gira- 
tario, e  dell'Accettante,  mentre  gli  /è  ne  porga 
J'  occafione  ,  il  che  dal  Giudice  ,  mentre  di  ciò 
gli  va  fatta  iilanza  ,  deve  effer  permeilo  ,  fecon- 
do l'Articolo  12.  del  Titolo  5.  dell'Editto  del 
Commercio. 

Non  deve  anco  tralafciare  di  dare  eccezione  a 
tutti  gli  atti  ,  inventar;  ,  ed  altri  procedimenti 
concernenti  gli  Accordi  propoli  ,  e  di  proteftar 
Tempre ,  che  tuttociò  è  fenza  pregiudizio  delle  fue 
ragioni  contro  gli  altri. 

Non  mancherà  ancora  di  notificare  a  i  credi- 
tori d'uno,  ciò  che  gli  farà  intimato  per  parte  e 
i  creditori  dell'  altro  ,  acciocché  gli  fìa  noto  ,  e 
provvedano  al  loro  interelfe  ,  come  limeranno 
MÙ  conveniente,  e  fempre  fenza  pregiudizio  delle 
uè  ragioni . 

Deve  parimente  guardarli  di  dare  alcun  con/en- 
o,  che  polla  pregiudicare  alle  ragioni  di  chicche- 
ra i  e  fé  egl'  è  convenuto  pei  quell'effetto  ,  o 

per 
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•per  vedere  approvare  de  i  contratti  ,  deve  elTo 
3>er  una  parte  notificar  ciò  a'fuoi  mallevadori  , 
■che  hanno  interclls  a  tali  contratti ,  ed  intimarli 
ad  invigilarvi,  dichiarando,  che  ciò,  che  può  fe- 
guire,  farà  a  loro  rifchio  .•  e  per  altra  parte  deve 
rifpondere  ,  che  ciò  ,  che  gli  viene  intimato,  ri- 
guarda tali  mallevadori  ,  a  i  quali  bifogna  indi- 
rizzare gli  atti, 

E  generalmente  deve  mettere  in  pratica  tutto- 
ciò,  che  fi  fa  in  cafo  di  fallimento  di  molti  obbli- 
gati ,  e  mallevadori  ,  e  che  l' occorenza  può  ren- 
oere  inconveniente  » 

In  i2rzo  luogo  generalmente  diciamo  ,  che  il 
Prefentante  d'  una  lettera  di  Cambio  proteibta 
ber  difetto  di  pagamento,  non  può  coniervare  la 
lua  a/ione  in  folido  contro  tutti  i  debitori,  fotto- 
fcnvendo  tutti  ,  o  qualcheduno  dei  contratti  d'ac- 
cordo lemplicemente  ,  colle  condizioni  accordate 
da^Ji  altri  creditori,  ai  debitori,  fenza  averli  pri. 
ma  aiiretti  al  pagamento  ,  per  le  ragioni  addotte 
icpra:  e  le  egli  vuole  confervare  i  fuoi  diritti,  è 
allblutamente  neceffario,  che  offervi  tre  cofe. 

-L.a  prima  :  che  il  primo  contratto  ,  che  ei  fo- 
icriverà  ,  fia  del  fuo  uk-mo  autore  ,  e  che  egli 
continovi  graduatamenie  fecondo  l'ordine  ,  che 
è  proceduta  l'obbligazione;  altrimenti  fé  fi  valef- 
fa  dei  diritti  degli  ultimi  obbligati,  perderebbe  T 
azione  ,  mettendofi  in  ifiato  di  non  poter  retro- 
cedere ordinatamente  . 

La  feconda  :  che  nel  fottofcrivere  quefto  primo 
contratto ,  dichiari  efprefTamente  ,  che  il  confen- 
f o ,  che  egli  préfla  alla  diminuzione,  ed  all'altre 
condizioni  convenute  con  g'i  altri  creditori  ,  fia 
fenza  pregiudizio,  delle  ragioni ,  ed  azioni  a  sé  com- 
petenti, come  Prefènranre  di  una  lettera  di  Cam- 
bio contro  gli  altri  mallevadori  obbligati ,  e  debf- 
tori  de'la  medefima  lettera,  i  quali  poti-annoeiVer 
convenuti  a  conto  ,  e  rifchio   di  elfo  medefima 
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Prefeiitante  ;  per  il  che  la  detta  lettera,  di  Cam- 
bio non  rerterà  d' appartenerfegli  ;  e  che  la  fom- 
ma,  che  gli  viene  accordata  come  a  Prefentante, 
e  creditore  del  Giratario ,  a  caufa  del  di  lui  ordi- 
dine  ,  r  accetta  folamente  per  difporre  dei  di- 
ritti perfoaali ,  e  delle  azioni ,  che  ha  contro  det- 
to Giratario  ,  e  non  altrimenti;  e  cosi  dichiare- 
rà ,  retrocedendo  per  ordine ,  nel  fottofcrivere  agli 
altri  contratti  d'  accordo  ,  fino  a  quello  del  debi- 
tore originario. 

La  terza:  che  non  potendo  il Prefentanteefige- 
re  dal  Giratario  tallito,  e  trattante  d'accordo  co' 
iboi  Creditori,  fé  non  quanto  gli  è  dovuto  di  re- 
fìo  della  lettera  di  Cambio  ,  danni,  intereffi,  e 
Ipefe  ,  dedottone  le  fomme  ricevute  dagli  altri 
debitori  obbligati  per  il  detto  Giratario:  e  poten- 
do fuccedere,  che  quelli  obbligati  fiauo  gli  ultimi 
alpagare  ;  farebbe  ben  fatto ,  (  per  evitar  le  liti , 
che  potrebbero  inforgere  per  la  re'Jituzione  del 
di  più,  che  avelie  ricevuto  )  o convenire  con  detto 
Giratario  per  una  certa  fomraa  ,  e  che  quel  che 
potrebbe  effer  pagato  di  foprappiù  degli  altri  de- 
bitori ,  refti  a  conto  ,  e  rifchio  del  Prefentante  .• 
ovvero  accordare,  che  quando  riceverà  dagli  altri 
debitori  ,  debba  ciò  feguire  preiente  il  Giratario 
rteffo ,  o  dopo  averlo  fatto  legittimamente  citare  ; 
affinchè,  fé  quanto  il  Prefentante  avrà  ricevuto  fi 
trovaffe  afcendere  a  maggior  fomma  di  quello  im- 
porta la  fua  porzione,  a  raggu:5gho  degli  altri  cre- 
ditori, a  caufa  de' pagamenti  da  farfi  dagli  altri  de- 
bitori ,  il  Giratario  ritira(fe  nel  medefimo  tempQ 
il  di  più,  che  venifTe  pagato:  e  quelle  il  le  ile  for- 
malità bifognerebbe  ollervare  negli  altri  contratti 
d' accordo  . 

Decifo  in  Parigi  queflo  dì  5.  Aprile  1689.  Sot- 
?ofcritto . 

Perin ,  e  Du  Puys  de  la  Serra . 


c^- 
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Con/ulta  di  MonfieuTs  de  Fourrroy  [opta  ti 
medefimo  cafo  propojìo . 

Se  i  Depurati  del  Sìg.  Sebbaftiano  pagaffero  al 
Sig.  Tommafo  tutta  la  fomma  ,  egli  è  certo, 
che  avrebbero  il  loro  regreffo  contro  i  deputati  di 
Giacomo;  e  fc  queiH  di  Giacomo  l' avellerò  paga- 
ta a  quelli  del  Si^.  Sebaftiano  ,  avrebbero  il  re- 
gretTo  contro  quelli  dei  Sig.  Bartolommeo. 

Stante  ciò  ,  le  ragioni  che  militano  per  il  tut- 
to ,  militano  anco  per  la  parte  .  Argomentando 
dunque  dal  tutto  alla  parte  ,  fé  i  Deputati  di 
Sebaitiano  delle  lire  izcoo.  ne  pagano,  per  efem- 
pio  3000.  a  Tommafo,  hanno  il  fuoregreflb  per 
tre  mila  lire  contro  la  Deputa/ione  di  Giacomo  r 
ma  ciò  non  impedisce  ,  che  Tommafo  non  ab- 
bia il  Tuo  regrelTo  in  occorrenza  con  eflì  con- 
tro la  medefima  Deputazione  per  le  9000.  lire 
reftanti . 

E  quel  che  i  Deputati  di  Sebafliano  riceveran- 
no, in  occorrenza  con  Tommafo  ,  dalla  Depu- 
tazione di  Giacomo  ,  non  impedirà  ,  che  Tom- 
mafo, per  il  di  più  non  polla  convenire  i  Depu- 
tati di  Bartolommeo ,  con  quella  oHervazione ,  che 
la  Deputazione  di  Bartolommeo  potrà  elier  con- 
vinta da  quella  di  Giacomo  per  la  fomma ,  che 
avrà  pagato  :  da  quella  di  Sebailiano  ,  per  quel 
che  averà  parimente  pagato,  dedottone  quel  che 
sverà  ricevuto  da  quella  di  Giacomo,  e  da  Tom- 
mafo ,  per  quel  che  li  farà  dovuto  di  refto  ,  de- 
dottone quel  che  averà  ricevuto  dalle  due  Depu- 
tazioni di  Seballiano,  e  di  Giacomo.  Così  tutte 
quefte  Deputazioni  faranno  pagate  concorrente- 
mente a  foldo  ,  e  lira  fopra  gli  effètti  di  Barto- 
lommeo . 

Sottofcritto  De  Fourcroy. 

Con- 
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Convien  notare  ,  che  Tommafo  non  ave'^lj 
sricevuto  dalla  Deputazione  di  SebalHano  deUe 
I2000.  lire  contenute  nella  lettera  di  Cambio  i^ 
non  che  lire  3000.  non  reità  impedito  d'  avere  1^ 
fuo  regrello  per  le  9000.  lire  ,  che  reftano ,  con- 
correntemente con  detta  Deputazione ,  contro  la 
Deputazione  di  Giacomo  y  e  che  quello  ,  che  i 
Deputati  di  Sebaftiano  ricevono  concorrentemen- 
te con  Tommafo  dalla  Deputazione  di  Giacomo 
non  impedifce ,  che  Tommafo  per  il  di  più  non 
li  provveda  fopra  la  Deputazione  di  Bartolom- 
meo  .  Da  quello  ne  fegue ,  che  Tommafo  entra 
negli  Accordi  di  tutti  i  Debitori  ,  e  che  per  con- 
feguenza  ,  fecondo  il  parere  del  Sit»,nor  De  Four- 
eroy,  Tommafo  Prefentante  della  lettera  di  Cam- 
bio ,  non  può  eifere  obbligato  ad  elegj^ere  la  De- 
puzione  d'uno  de  i  debitori,  per  convenir  quella 
fola,  ed  abbandonar  l'altre. 

Ne  fegue  ancora  ,  che  Tommafo  Prefentente 
della  lettera  di  Cambio  fperimenta  la  lua  azione 
in  folido  contro  tutti,  perchè  quantunque  ei  non 
riceva  fé  non  3000.  lire  della  Deputazione  di  Se- 
haitiano  (perchè  Monf  De  Fourcroy fuppone ,  che 
quella  Deputazione  non  pacihi  altro  che  il  quar- 
to) elTendo  però  entrato  in  folido  per  tutta  la  lom- 
ma  di  12000.  lire  ,  e  ricevendo  il  quarto  ,  egli  è 
trattato  come  tutti  i  creditori  in  lolido  di  Seba- 
lHano; il  che  fi  conferma  dall' elTer  fatto  concor- 
rere nell'Accordo  di  Giacomo  Accettante  per  tut- 
to il  reito  di  9000.  lire  ,  e  per  il  rimanente  in 
quello  di  Bartolommeo . 

FeT   la  Pratica^ 

Monf.  De  Fourcroy  pone  il  cafo ,  che  la  Depu-^ 
tazione  del  Giratario  fia  la  prima  a  pagre  il  quar- 
to; la  Deputazione  di  Giacomo  Accettante  Ha  I4 
feconda  y  e  la  Deputazione  di  Bartolommeo  la. 

ter- 
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terza  .•  Quefìo  cafb  però  non  è  certo  ;  potendo  fa^ 
cilmente  luccedere  ,  che  ia  Deputazione  dell'Ac- 
cettante fia  la  prima  a  pagare  5  e  comechè  danna 
parte  quello  darebbe  occafione  d'  argomentare 
molto  differentemente  ,  per  poco  che  lia  diverfi- 
ficato  il  cafo  ;  e  che  per  altra  parte  convien  di- 
moftrare ,  che  non  vi  è  alcuna  neceflìtà  di  diffe- 
rire ,  e  che  non  farebbe  bene  indugiare  à  ricever 
dalle  Deputazioni  ,  che  fono  in  iltato  di  pacare  , 
finché  la  Deputazione  del  Giratario  abbia  pagato 
la  prima  ,  e  che  quella  dell'Accettante  abbia  pa- 
gato la  feconda  ;  farà  appropofito  trovare  un  mez- 
zo, per  il  quale  la  Deputazione  del  Giratario  non 
paghi  di  più  ,  o  che  fia  la  prima  ,  o  l' ultima  a 
pagare  ;  e  che  parimente  quella  dell'Accettante 
non  paghi  di  vantaggio,  o  che  paghi  nel  primo ^ 
o  neir  ultimo  luogo  , 

Ma  prima  di  farquefto,  con vien  fare  una  offe r- 
vazione  ,  cioè  ricercare,  in  mano  di  chi  fia  il  tondo 
della  lettera  di  Cambio;  perchè  (e  un  tal  tondo, 
o  aflegnamento  è  in  mano  dell'Accettante,  come 
regolarmente  fuccedd  ,  in  tal  cafo  riaccettante  è 
il  debitor  principale,  ed  il  Traente  ha  ilregreflo 
contro  di  lui  :  che  fé  il  Traente  ha  tuttavia  fai- 
fegnamenro  in  fua  mano,  e  che  l' Accettante  ab- 
bia accettato  fopra  la  fola  fperanza  del  rimbor- 
fo  ,  allora  il  Traente  è  il  principal  debitore  ,  ed 
all'Accettante  fi  compete  il  regrelTo  contro  di  lui, 
come  pone  il  cafo  il  Signor  Fourcroy.- 

Su  quello  principio  ,  fuppofto ,  che  la  Deputa- 
zione del  Giratario  paghi  la  prima ,  come  parimen- 
te pane  il  Signor  di  Fourcroy  ,  e  che  sborlì  il 
quarto  di  1200C,  lire,  cioè  lire  tremilla lire  ^ eoo. 

Supporto  ancora  ,  die  la  Deputazione  dell'  Ac- 
cettante paghi  in  fecondo  luogo  il  terzo  di  12000. 
lire,  cioè  4©co.  lire  ,  delle  quali  il  Prefentante, 
creditore    del   retto   di    9000.    lire  ,    ne    riceverà 

5000. lire  :?ooo. 

Ed 
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Ed  il  Giratario  creditore  di  ^ooo.  lire  <  da  t^d 
pagate ,  ne  riceverà  looo. lire  loco. 

Suppoilo  parimente  ,  che  la  Deputazione  del 
Traente  paghi  in  terzo  luogo  Ja  metà  di  izcoo- 
lire,  cioè  lire  óooc.  ,  delle  quali  il  Prefentante, 
creditore  di  ócoo.  lire  di  redo,  ne  riceverà  3000. 
il  Giratario  creditore  di  2000.  lire  per  redo  ,  Re 
riceverà  mille:  e  l'Accettante,  creditore  di  4000. 
lire,  ne  ricever*  2000. 

Apparisce  dunque  Tu  quelli  fuppoftl. 
Primieramente  :  che  il  Prefentante  delle  I2coo* 
lire  ,  ne  riceve  9C00. ,  e  viene  a  perdere  il  quar- 
to cioè  50C0.  lire  .•  Dovecchè,  fé  foffe  obbligato 
ad  eleggere,  o  9000.  lire,  fé  egli  elegeefTe  il  Gi- 
ratario, ovvero  8coo.  lire,  elegg^^doTAccettante, 
e  almeno  óooo.  lire,  fé  eleggefle  il  Traente. 
.  Secondariamente  .•  lar  deptitazicne  del  Giratario 
sborfa  tremilla  lire ,  e  fi  rimborià  di  icco.  lire  dell* 
Accettante  ,  e  d'altre  mille  dai  Traente,  dimo- 
docchè  quella  Deputazione  non  perde  più  che 
1000.  lire ,  che  è  un  dodicelìmo . 

In  terzo  luogo;  la  Deputazione  deirAccettan- 
te  sborfa  4000.  lire  ^  é  ne  ritira  2ccc.  ,  dimodo^ 
che  elTa  non  perde  fé  non  un  feflo  :  a  talché» 
quantunque  11  Prefentante  abbia  per  obbligati  il 
Giratario ,  e  1'  Accettante  ,  non  refia  però .  che 
egli  fole  non  perda  altrettanto  ,  che  quei  due 
infieme . 

Per  tornare  al  mezzo  da  trovarfì ,  perchè  le  co^ 
•fé  paflino  ugualmente ,  o  che  la  Deputazione  del 
Traente ,  o  quella  dell'Accettante  paghino  le  pri- 
me 3  e  che  in  alcun  cafo ,  né  il  Prefentante  rice- 
va, né  il  Giratario,  né  l'Accettante,  né  il  Traen- 
te paghino  più  una  volta,  che  Un  altra,  bifogna 
fupporre  ancora  due  c.ifi  . 

Primo:  che  la  Deputazione  del  Traente  fia  I2 
prima  a  pagar  la  m.età  ,  e  che  il  Prefentante,  di 
J20OO.  lire  ne  riceva  òooo. 

Che  " 
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Che  la  Deputazione  dell'  Accettante  fìa  la  fe- 
conda a  pagare  il  terzo ,  ed  il  Prefèntante  ,  cre- 
ditore di  óooo.  lire  di  refto  ,  ne  riceva  il  terzo , 
cioè  2000.  lire. 

Stante  ciò,  che  fi  è  pre^jppofto,  cioè,  che  il 
Traente  non  abbia  rimeTo  l' aife^namento  ,  elfo 
non  ha  contro  l'Accettante  regrelTc  veruno. 

Chw'^  la  Deputazione  del  Giratario  fi.i  1'  ultima 
a  pagare  il  quarto  ;  ed  il  Prefentante  delle  lire 
4000.  di  retto  ne  riceva  mille. 

In  quella  maniera  il  Prefentante  riceverà  fola- 
mente  9000.  lire .  come  nel  primo  cafo  :  il  Traente, 
non  piga,  fe  nonóooo.  lire.-  l'Accettante  nonne 
paga  fé  non 2000.  come  nel  primo  cafo;  o  aven- 
do pagato  4000.  lire  ,  fé  ne  rimborfa  di  2000., 
ed  il  Giratario  non  paga  fé  non  1000.  lire  ,  che 
torna  pure  come  nel  primo  cafo  ;  poiché,  quan- 
tunque paja  ,  che  egli  abbia  sborfate  ^5000.  lire> 
viene  ad  elfere  imborfito  di  1000.  lire  per  la  par- 
te dell'  Accettante  ,  e  d' altre  mille  per  quella 
del  Traente. 

L'altro  cafo  fi  è ,  che  la  Deputazione  dell'  Ac- 
cettante fia  la  prima  a  pagare  il  terzo  ,  ed  il  Pre^ 
fentante  della  lettera  di  Cambio  riceva  4000.  li- 
re     4000. 

Che  la  Deputazione  del  Traente  fia  la  fecon- 
da a  pagar  la  metà,  e  che  il  Prefentante  reltan- 
do  creditore  d' otto  milia  lire ,  ne  riceva  4000.  — 
. lire  4000. 

E  r  Accettante  riceverà  k  metà  di  quel  che 
egli  ha  pagato,  cioè  2000.  lire. 

Che  la  Deputazione  del  Giratario  fia  l'nltima 
ti  pag.re  il  quarto  delle  reftanti  4000.  lire  ,  cioè 
lire  looo. 

Così  in  quefl'  ultimo  cafo  ,  come  negli  altri 
due  ,  il  Prefeutinte  riceve  l'  i:le(ra  fomma:  fup- 
poUo  f.'inpre  ,  che  detto  Preicntante  non  abbia 
fottofcntto  aicun  contratto  d'  accordo  ,  ne  fatto 

al- 
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altra  cofa,  (e  non  che  fecondo  le  regole dichiar.? 
te  nel  primo  Confulto,  non  impugnate  da  quello- 
del  Sig.  di  Fourcroy  . 

Con/ulto  del  Sig.  di  Chuppè  fopraìl  medeftmo 
cafo  pfopojio. 

Il  Giureconfulto  fottofcritto  ,  veduta  la  lettera 
dì  Cambio,  ed  il  cafo  propolto,  è  di  parere  : 

Sopra  la  prima  queftione ,  per  la  quale  li  doman- 
da, lè  per  effer  divenuti  infolventi  Bartolommao 
Traente,  Giacomo  Accettante,  e  Sebaftiano  Gi- 
i^tario,  per  cagione  dei  loro  fallimenti,  fia  tenu- 
to Tommafo  Prefentante  della  lettera  di  Cambio 
ad  eleggere  uno  dei  tre  fuddetti obbligati,  eduna 
delle  loro  Deputazioni  . 

Che  non  vi  fia  chi  pofìfa  obbligare  Tommafo 
Prefentante  delia  lettera  di  Cambio,  creditore  di 
12000.  lire  ,  ad  eleggere  di  fottofcrivere  uno  dei 
tre  contratti  d  accordo,  cioè,  o  quello  della  De- 
putazione di  Bartolommeo  Traente,  odi  Giacomo 
Accettante  ,  o  di  SebalHano  Giratario.  E  la  ra- 
gione Uè,  perchè  Tommafo,  avendo  tre  debitori, 
che  gli  fono  obbligati  per  la  medefima  fommadi 
12000.  lire,  ha  il  diritto  di  convenir  tutti  tre  ,  oin 
folido,  o  ciafcheduno  per  la  loro  parte  del  debito  > 
e  r  azione ,.  che  elfo  ha  contro  tre  obbligati ,  non 
pub  variarfi  per  l'impotenza  a  pagare,  foprave- 
nuta  dopo  l' accettazione  della  lettera ,  e  dopo  la 
celfione  fatta  da  Sebailiano  Giratario  a  favore  di 
Tommafo  .  Né  fi  può  dubitare  ,  che  quefti  non 
abbia  un'azione  in  folido  contro  Giacomo,  ilqua- 
.le  ha  accettato  la  lettera,  poiché  egli  è  effettiva- 
mente il  debitor  principale  ;  ed  in  mancanza  di 
Giacomo  Accettante ,  fuppolto ,  che  ei  foffe  infoi' 
vente.  l' ideilo  Tommafo  ha  parimente  un  azio- 
ne in  folido  contro  gli  altri  due  :  contro  Barto- 
lommeo Traente,  il  quale  è  tenuto  pagare  aBio^ 

M  ne 
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n"  mandat't  ;  perchè  avendo  dato  ordine  a  GiaC(> 
mo,  fopra'l  quale  è  fiata  tratta  Ja  lettera  a  favoue 
di  SebaiHano  ,   efTo  è  il  mandante  ,  e  per  confe- 
guenza  Sebadiano  ha  diritto  di  convenirlo,  perchè 
taccia  valere  il  Ilio  ordine,  o mandato.  Tommafo 
ha  parimente  la  fua  azione  contro  Sebaftiano,  che 
ha  fatta  la  girata,  la  quale  deve  efler  confìderata 
come  una  cellìone,  che  porta  feco  una  mallevado- 
ria di  dare  ,  e  far  valere  i  diritti  ceduti  ;  e  benché 
quefia  non  fìa  efprelfamente  Itipulata,  èperòfot- 
tintefa  nella  lettera  di  Cambio  a  benefiziodel  Com- 
mercio, dove  fi  può  d're  :  plusfmptum,  quamdì- 
6lum,  Così  fuppoilo,  che  Giacomo  Accettante  iìa 
infolvènte,  Tommafo  ha  un  azione  in  folido  con- 
tro il  Traente,  e  contro  il  Giratario. 

Se  fuccede ,  che  l'uno,  e  f  altro  ^divengano  in- 
folventi,  la  loro  impotenza  a  pagare  non  può  va- 
riare, ne  diftruggere  l'azione  in  folido,  né  il  di- 
ritto j  che  ha  Tommafo  di  convenire  quelli  due 
iniieme  obbligati  j  una  tale  impotenza  può  dimi- 
nuire il  pagamento  delle  i2oeo.  lire,  ma  non  gli 
può  levare  F  azione  ,  che  elio  aveva  a  principio 
contro  i  tre  debitori. 

La  neceffità  di  eleggere  uno  degli  obbligati ,  che 
fi  dice  eflTere  introdotto  dall'  Ufo ,  e  per  gli  Arre- 
fti,  è  contraria  alla  Ragion  civile,  e  principalmen- 
te alla  Novella  99.  di  Giufliniano,  per  la  quale  la 
neceffità  dell'elezione  d'uno  de  i  debitori  fu  ele- 
vata: Fa  Novella  toUìtur  eleBio  ^  qua  datur  creditori y 
ut  coyrvemnt  w  folidum  quem  volet  ex  Réis  debendi ,  fi 
videlìcet  duo  Rei promittendi  ^  fencmìnatim  in  foliduni 
noyi  ohhligaverint  ;  vel  fi  fé  nomiyiatim  obligave-fint ,  & 
omnes fnlvendo  fint ,  quia  his  cafihus  ereditar  cogitur  in- 
ter  eos  dividere  aSlionemfi'.am ,  ita  utftngulos conzvniat 
in  partes  tarAtim  -ùriles ,  &  ita  pilo  es  Rei  promittendi  y 
his  caftbus  badie  habent  bcneficium  divifionis .  Cujac.  ad 
citatam  Novell.  E  ficcome  per  la  collituzione  dell' 
Imperadore  Adjriano  i  Commalievadori  hanno  il 

bene- 
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benefizio  della  divifione  ;  così  i  Coobbiigati  ad 
un  medefimo  debito  ,  hanno  Jo  fieffo  privilegio, 
ed  il  Creditore  ha  contro  ciafcuno  di  effi  la  fua 
azione  :  Creditori  adempia  efi  eleSio  generali  ccnfìi- 
tutione,  Novell,  gg.  Onde  in  vece  che  una  tale  ele- 
zione del  Creditore  abbia  luogo,  per  il  contrario 
è  ftata  derogata  ;  ed  il  Creditore  ha  la  fua  azione 
centro  ciafcheduno  degli  obbligati  ,  per  far  loro 
pagar  la  lor  porzione  ,  fecondo  la  difpofìzione  dì 
detta  Novella  ,  la  quale  è  ricevuta  ,  e  meda  ia 
ufo  in  queflo  Regno. 

Or  dunque,  o  che  i  debitori  non  fono  obbligati 
in  folido  ,  o  che  fono  in  tal  maniera  obbligati  : 
nel  primo  cafo  il  creditore  ha  un'azione  contro 
ciafcheduno  degli  obbligati  ad  un  medefimo  debi- 
to, per  far  pagare  a  chicchefia  di  efTì  la  fua  par- 
te.- nell'altro  cafo,  effendo  obbligati  in  folido, 
fé  fon  tutti  folventi  ,  il  creditore  deve  divider  la 
fua  azione  contro  ciafcheduno  di  elfi  ;  ma  fé  non 
fon  folventi  >  egli  ha  la  (uà  azione  in  folido  con- 
tro efTì  medefimi ,  e  contro  i  mallevadori ,  perchè 
quella  folidità  d' azione ,  o  contro  i  coobbligati ,  o 
contro  le  ficurtà  ,  è  Hata  concefTa  nel  cafo  d'im- 
potenza a  pagare  ;  pertanto  quella  neceflltà,  che 
fi  vorrebbe  imporre  al  creditore  di  eleggere  uno 
de  i  tre,  o  l'Accettante,  o  il  Traente,  o  il  Gi- 
ratario ,  è  direttamente  contraria  alla  ragione ,  ed 
alle  convenzioni  della  focietà ,  la  quale  è  ordina- 
riamente (lipulata  per  dare  un  mezzo  al  credito- 
re ,  in  cafo  che  trovi  infolvente  il  debitore  prin- 
cipale, di  cercar  le  fue  ficurezze  contro  gli  coob- 
bligati ,  o  contro  i  mallevadori  .  Quando  poi  il 
debitore  >  od  i  coobligati  fon  folventi  ,  il  credito- 
re deve  convenir  quelti ,  e  non  ha  azione  contro 
le  ficurtà  ,  o  mallevadori  ;  ma  efTendo  il  debito- 
re infolvente  ,  in  quefto  cafo  ha  il  rimedio  dell' 
azione  in  folido  contro  gli  altri  coobbligati,  ©con- 
tro i  mallevadori . 

M    2  L'È- 
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U  Editto  del  Commercio  non  parla  in  conto 
alcuno  di  quella  neceffità  di  eleggere  uno  degli 
obbligati,  o  de' mallevadori . 

Non  fi  vede  parimente  Arrefto  veruno  che  ab-' 
bia  autorizzato  una  tal  neceffità  di  eleggere. 

Quant'all'ufo,  s'egli  è  (tato  introdotto  trai  Ne- 
gozianti ,  effendo  contro  la  difpofizione  delle  leg- 
gi, e  contro  la  natura  dell' azioni  in  fbiidoconcefle 
a  i  creditori,  e  non  effendo  confermato  per  alcuna 
ientenza  data  in  giudizio  contradittorio ,  deve  effe- 
re  rigettato ,  e  ridotto  alla  Legge  Comune . 

Confiderato  tuttociò  ,  e  fuppofto  ,  che  l' impo- 
tenza de  i  debitori  a  pagare  ,  conferva  a  i  credi- 
tori tutte  le  loro  azioni  contro  gli  obbligati  ,  e 
mallevadori  della  fomma  di  iicoo.  lire  contenuta 
nella  lettera  di  Cambio,  bifogna  efaminarei mez- 
zi ,  di  cui  può  valerfi  Tommafo  Prefentante  della 
lettera  medefima  ,  per  ricuperare  un  tal  credito, 
e  ia  qualità  di  ciafcheduno  degli  obbligati . 

Primieramente  egli  è  certo  ,  che  Giacomo, 
per  l'accettazione  da  effe  fatta  della  lettera  dì 
Cambio  ,  deve  effer  confiderato  come  principal 
debitore . 

Secondariamente,  Sebaflìano,  che  hadatoilfuo 
ordine  a  favor  di  Tommafo,  è  un  mandante  ,  o 
cedente  le  fue  ragioni ,  ed  è  tenuto  per  il  compi- 
mento delia  lettera .  Pertanto  Tommafo  ha  l'azione 
del  mandato  diretta  contro  Seballiano,  o  l'azio- 
ne utile  ,  che  aveva  Bartolommeo  Traente  ;  e  per 
confeguenza  Sebafliano  deve  effer  confiderato  co- 
me una  ficurtà,  o  mallevadore,  poiché legalmen-» 
te  il  mallevadore  ,  ed  il  mandante  fon  quafi  la 
medefima  cofa . 

In  terzo  luogo  Bartolommeo  Traente  è  pari- 
mente obbligato  a  Tommafo,  poiché  avendo  fat- 
to il  fuo  mandato  a  Giacomo  Accettante  di  pa- 
gare a  Sebafiiano ,  Tommafo  valendoli  delle  ra- 
gioni del  medefimo  Sebafiiano  ,  può  intentare  la 

me- 
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ìnedefima  azrone,  che  aveva  quello  contro  Bartolom- 
irieo  ••  e  così  Bartoiommeo  eflendo  il  mandante  ,  è 
confiderato  come  una  ficurtà ,  o  mallevadore . 

Ma  comechè  tutte  quelle  azioni  di  Tommafo  contro 
tutti  gli  obbligati  fonofubordinate  l'une  all'altre,  e 
regolarmente  fi  deve  prima  convenire  il  principale  ob- 
bligato ,  e  poi  leficurta,  o mallevadori  ,  pertanto: 

Si  è  di  parere  ,  che  Tommafo  debba  aftringer 
Giacomo,  il  quale  è  il  debitar  principale ,  prima 
di  domandar  parte  alcuna  delle  12000.  lire  ,  né  a 
Bartoiommeo,  né  a  Seballiano,  i  quali  fono  con- 
fìderati  come  m^alìevadori . 

Oliando  fi  fupponga  ,  che  nella  celTione ,  fatta  da 
Seballiano  delie  fue  ragioni  a  Tommafo,  vi  fofle 
una  tacita  ilipulazione,  e  promeffa  di  far  valere,  e 
alTicurare  il  credito,  come  pretendono  i  Negozian- 
ti ;  egli  è  però  fempre  vero,  eh'  è  neceffario  allria- 
gere  il  debitor principale,  perchè  la  promeffa d' af- 
iicurarc  ,  e  far  valere  ec.  non  leva  T  obbligo  d'adrin^ 
ger  chi  occorre .  Bifogna  dunque ,  che  Tommafo 
convenga  primieramente  Giacomo ,  o  i  Curatori  de' 
fuoi  beni  abbandonati ,  ed  entrando  nel  contratto  d* 
accordo  del  medefimo  ,  che  promette  pagar  per  me- 
tà ,  verrà  a  confeguirlafommadi  ó'ooo.  lire.  Fatta 
quefta prima  efazione,  Tommafo rella  creditore d' 
altre  óooo.lire  per  le  quali  ha  le  fue  azioni  contro  Se- 
balliano fuo  Cedente ,  e  contro  Bartoiommeo  Tra- 
ente ,  o  cedente  di  Sebaltiano . 

Comechè  Bartoiommeo  Traente ,  e  Sebafliano 
Giratario  debbon  confiderarfi  come  due  mallevado- 
ri, e  che  fra  i  commallevadori  ha  luogo  il  benefìzio 
della  divifione;  fi  accorda,  che  il  creditore  ha  l'a- 
zione in  folido  contro  i  mallevadori,  ma  altresì  i 
mallevadori  hanno  una  eccezione  per  divider  la  let- 
tera ,  e  per  non  eder  tenuti  aiiibidue ,  fé  non  che  per 
la  metà;  e  così  entrando  Tommafo  in  ciafcheduno 
dei  loro  accordi ,  fecondo  la  convenzione  fatta  di 
pagar  la  metà ,  non  ricupererà  fé  non  che  1 500C,  lire 

M     :j  da 


i82  Trattato  delle  Lei t ève 

da  Bartolommeo  ,  ed  altrettante  da  Sebaftiano,e  la 
perdita  per  l'impotenza  di  Giacomo principal  debi- 
tore, che  per  quella  dèi  mallevadori  cadera  egual- 
mente fopra  l' uno ,  efopra  gli  altri,  fecondo  la  di- 
fpofizione  dì  ragione  nelP  Autent.  Hoc  ita .  Cod.  de 
duobin; rets ,  la  qual'è  prefa  dalla  fuddetta  Novella  99. 
Tjufmod'i  cjì  natura  oblìgationts plarium  reorum  deben- 
di ^  utintereosfit  mutuum  periculum  \  edinquefto  fi 
praticherà  il  ben  pubblico,  che  fi  vuol  far  prevalere 
air  interefle  dei  Particolari . 

Altro  non  re  (la  adeffo  da  confiderarfi ,  fé  non  que- 
llo, cioè/  come  devono  quelli,  che  pagano  aver  il 
loro  regreffo  contro  gli  altri . 

Primieramente  Giacomo  Accettante ,  o  la  Depu- 
tazione avente  le  di  lui  ragioni ,  non  puh  aver  regref- 
fo  per  le  6000.  lire  ,  da  effopague  a  Tommafonè 
contro  Sebaltiano  Giratario  ,  né  contro  Bartolom- 
meo  Traente  ;  e  la  ragion  di  qaefto  fi  è,  perchè 
Giacomo  effendo  principal  debitore,  non  può  mai 
aver  regrefib  contro  ifuoi  coobbligati,  o  ficurtàin 
folido.  la  Leggey? /»/.<)■  ■'x  27.  §.5"/'  Fide/uffor,  ff.  de 
F'u'ciuJ].  così  difpone  efprellamente:  Qui  rei  loco  prin- 
cipali sejl  ^  nonpotsfidefiderare^  ut  interfe^  '&  fide- 
jujfjrem  div'datur  oblila  tic . 

Maggior  può  effe r  la  difficoltà  per  Sebaftiano,  il 
quale  dovendo  avere  il  fuo  regreffo  per  1 500.  lire ,  da 
effo  pagate,  non  può  averlo  contro  Giacomo,  poi- 
ché quelli,  mediante  il  pagamento  di 6000.  lire,  e 
la  remiflTione ,  o  (lagliodel  rellante,  viene  adelfer 
liberato .-  e  perchè  Sehalliano  vien  furrogato  in  luo- 
go, e  nelle  ragioni  di  Tommafo  creditore,  non  ha 
maggior  ragione  di  detto  Tommafo  :  e  comechè  il 
debito  a  riguardo  ai  Giacomo  è  eilinto,  non  ha  ve- 
runa azione  contro  di  lui . 

Se  Sebaltiano  ha  qualche  regrefTo ,  non  può  averlo 
fé  non  che  contro  Bartoiornmeo  Traente  ,  ma  fi  può 
dire  che  SebalHano,  e  B'.itolommeoeilendo  man- 
danti, o  commallevadori,  e  non  avendone  regref- 

fo, 
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Io,  ne  azione  gli  uni  contro  ?,li  altri,  come 
dice  il  Cujacio  :  5"/'  Fìdefu/Jor  Creditori  folverit , 
nultam  habet  aHionern  adverfus  Co'rìfidejuljoves  y 
tenet  propria  obltgatio ,  ne  fegue  ,  che  Sebaitiano  non 
ha  regrefso  veruno  contro  Bartolommeo .  Se  poi  il 
medefimo  SebalHano,  cheperfelterso  non  ha  azio- 
ne alcuna  ,  pretende  valerfi  delle  ragioni  di  Tomina- 
fo  creditore  ,  nelle  quali  egU  entra  per  le  1500.  lire 
pagate;  Bartolommeo coobhgato  ,  o  cemmalleva- 
idore  ,  gli  opporrà  l'eccezione  dell' impotenza  a  pa- 
gare di  tutti  gli  obbligati  alla  Lettera  di  Cambio  ,  e 
potrà  dirgli,  che  la  perdita ,  dipendente  da  tale  im- 
potenza ,  cadendo  egualmente  fopra  i  coobbligati , 
deve  foffrirla  per  la  fua  parte,  e  por/ione,  fecondo  la 
regola/  ìnter Reos debendi ^  feuCoyìfidejuIJures^  mu- 
tuumejì  periculum:  laqual  regolaè  in  ufo,  e  fi  pra- 
tica fra  noi ,  ed  è  Hata  confermata  dagli  Arrerti,fra  i 
quali  è  quello  di  Barbedor,  riferito  da  Bacquet,  per 
il  quale  fu  giudicato,  che  detto  Barbedor  (obbliga- 
to con  tre  altri  ad  un  certo  fondo  fruttifero  di  lire 
cento,  e  fucceduto  nelle  ragioni  del  creditore,  per 
avergli  pagato  la  forte ,  e  V  interefse  di  detto  fondo  ) 
dove  fse  dedurre  non  fola  mente  la  fua  parte,  che  era 
un  quarto  del  credito,  ma  ancora  il  terzo  di  un  altro 
q,uarto  d' uno  dei  coobbligati ,  il  quale  era  divenuto 
infolvente  . 

Così  dichiarato  in  Parigi  22.  Agof!o  i6%g. 

Sottofcritto.  Chuppè. 

Il  Sig.  Chuppè  prova  chiaramente ,  che  Tomma-s 
fo  Prefentante  della  Lettera  di  Cambio,  non  può 
efsere  obbligato  iid  eleggere  uno  dei  tre  obbligati  alla 
lettera,  cioè  o  l'Accettante,  o  il  Giratario,  o'I 
Traente  ,  né  ad  entrare  in  un  folo  accordo  d'  uno  di 
cffi  ;  ma  che  avendoli  tutti  tre  per  obbligati  in  foli- 
do,  può  convenirli  tutti. 

Majfime . 

I.  Il  tufiot<tnt$  per  il  rimbo>[o  della  lettera  diCamhio 
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proteflata  per  dificto  di  pagamento ,  può  coiivenlre  * 
jlccettante  ,  ti  Giratario  ,   ed  il  Traente  ,  (icccmtf 
quelli,  che  aveTryo  dato  l  ord'ne  per  trar  detta  let-- 
ter  a ,  avendone  tQo  prove  baft  ariti  ,    ejfendogli  tutti 
obbligati  in  folido . 
a.  Ntuno  -di  qinltt,  che  hanno  accettalo,  tratto  ,  e  gi~ 
rato  una   lettera  di  Cambio ,  poffono  ej]er  cijcaricati 
dalla  loro  obbligazione  ,  quantunque  abbiano  accet" 
tato,  tratto,  e giratoper iiltruicom^ijfione . 

3.  In  calo  di  fallimer/fo  di  tutti  gli    cbbligati  alla  Let- 

tera di  Cambio  accettata,  e  proteftata  >  er  difetto  di  pa- 
gamento ,  comcche  il  Frefentantf  ha  l'  azione  in  fclidlt 
contro  tutti ,  ha  ancora  diritto  d^entrare  tnciafchedu- 
no  digli  Accordi ,  t  Diftrtbuzioni .  fe'^zà  poter  effert 
aflreito  ad  eleggerne  uno  ,  ed  abhandon  ^"e gli  altri . 

4.  Il Pref untante  d' un^  lettera  di  Cambio    accettata,  e 

proteftiita  come  [opra  ,  [e  iottofcrive  Pjlccordc  d'uno 
degli  obbligtti  jenz' alcuna  rijerva,  fi  rende  incapace 
di  convenire  gli  altri. 

5.  Il  Prejenta/.ted'  unaletteradf  Cambio  accettata  ,epro. 

teftatacome  frpra  ,  ilquile  fottofcrival'  Accordo  d'u- 
lto de  i  primi  obbligati ,  fenz  aver  il  confenjo  degli  ul- 
timi obi  Itgati ,  di  p' ter  far  ctò  fenza  pn  giudizio  delle 
fue  azioni,  fi  rende  incapace  di  poterli  coni  e  n  ire  , 
per  non  ejfer  più  in  i/iato  di  poterli  ceder  le  fuef»» 
gioni  intiere . 
4,  li  Prefentante  d'una  lettera  di  Cambio  accettata  ^eprty. 
teflatacome  fopra  ,  il  quale  (ia  concorfo  a  qualche  jic- 
cord'-"  ,  non  p  ■■  h  concorrere  ag  li  altri  feguenti ,  fé  non  che 
fuiteffìvamente  per  quello ,  chi  gli  e  dovuto  di  refto . 

CAPITOLO     XVIL 

In  qual  maniei'a  un  Prefentante  d' una  Lettera  (ii 

Cambio,  protefìata  per  difetto  di  pagamento, 

pofsa  procedere  contro  quelli ,  che  gli  fond 

obbligati  . 

SOMMARIO, 

1.  Le  Lettere  di  Cam!  10  hanno   V  efecuzìon   furata  ,   « 
qutfio  fi  pratica  generalmente  per  tHito  • 

2.     l 


Di  Camt>h .  Cap.  XVt.  1S5 

^,  1  ilebltorì  delle  leriere.  di  Cambio  fcffono  ejfere  tifiret» 

ti  al  pagamento  caV  tjecuz.on  peyjonale. 
3.  Se   le   lettere  di  Qamiio  p educano   l'azione  tpotec*m 

ria  ì  e  fi  dut  che  no 
■4,  In  Trancia  le  lettere  d'  Cambio  ,  ftccome  cgn'  altr* 

Scrittura  privata  ,  da  £"  ipoteca  dal  giorno  della  ri- 
.  cognizione , 
5.  '^ue/i'  ipoteca,  fi  dà  contro  chtccheda  ,  dal  giorno   che 

ha  fatto  la  ricognizione . 

i.  T  E  Lettere  di  Cambio  fon  così  .privilegiate,  che 
-L  quantunque  non  lìano  che  /empiici  Icritture 
private  ,  efse  hanno  contuttociò  Tefecuzion  parata  , 
perchè  fuhito  che  fon  proieftate  per  mancanza  di  pa- 
gamento, i  Prefentanti  pofsono  ipfofatto ottener  la 
licenza  di  iequeltfare  (  <?  )  gli  effetti  di  quei  tali ,  che 
gli  fon  obb'ii^ati ,  qua.i  Ibn  quelli ,  di  cui  fi  è  fatto 
inenzione  nel  Capitolo  precedente.-  e  quella  é  la  pre- 
cifaailpoiizjone  del  primo  Articolo  del  Titolo  5.dell* 
Editto  del  Commercio. 

E  quello  non  iòlamente  fi  ofTerva  in  Francia,  fe- 
condo la  fuddetta  difpolzione,  in  Genova,  ed  in  Bo- 
logna ,  a  tenore  de  i  loro  Statuti  ;  ma  ancora  in  tut- 
te le  Piazze  per  ufo  generalmente  ricevuto  per  utili- 
tà pubblica,  fulla  quale  è  fondato,  (ò) 

2.  Quelli  ,  che  fono  obbligati  al  pagamento,  o 
fono  tenuti  come  mallevadori  della  lettera  di  Cam- 
bio proieitata  per  mancanza  di  pagamento,  poflb- 
noeiTereaftretti  perionalmente,  (r) fecondo  la  di- 

fpo- 

(«)  Les  P'rre'irs  pourioni  .luliipar  lo  pemiiflion  du  luge 
iaifir  lescÉFe-sdeceux  ,  qui  auicnt  tire  juu  endofsé  lesletties 
erft.cqu"  ellesayentétc  acce  tees  ;  memeles  efFetsdeceux» 
fur  icsquelsellesauront  et  iiéesencasqu' ils  lesayentaccc- 
ptées.  Ed't  de  Commerce  tit.  s.art.  X2. 

(t;  L  quendo  de  jute  muricipali  locorum  ,  concludo, 
quod  inftrumenta  japoduOE  j&IitrersCambii  habcnt  expxcf* 
'fadifpofìt'one  execurìorem  paratam  :  loquendo  de  confuetu- 
dinee  iam  generali  conclu'io  idem,  quod  habent  executìo< 
nem  paratam  .  Scaccia  §.-;  Glofs.'i  n.^.a.. 

Xc)  CeuA,  qui  auront  figné  dcs  Lcttres,  ou  BillctsdeChao- 
gcpourronte  re  coniaintsparcorps,  enfemble  ceux  qui  y  aa- 
lontmisleuraval.  E4it4tctmmtT(*,  tit.j.^rt.i. 
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fpofizione  dell'  Articolo  4.  del  Titolo  94.  dell'  Edif* 
co  del  mefe  d' Aprile  1 667. ,  e  dell' Articolo  primo 
del  Titolo  7.  dell  Editto  del  Commercio . 

E  qu'ifto  parimente  fi  pratica  per  tutto  y  ma  co- 
me di  cofa  triviale ,  e  comunemente  nota,  gli  auto- 
ri tralalciano  di  addurre  le  prove ,  e  di  farne  copia 
alla  polterità . 

3.  Per  quel  che  riguarda  la  quiftione  ,  fé  le  lette- 
le di  Cambio  producano  ancol' azione  ipotecaria  ; 
quantunque  Stefano  Clerac  Avvocato  del  Parla- 
mento di  Guienna  nel  hoTruttata De l' ufa^e  du 
Ne§oce ,  ou  Commerce  de  la  Banque  des  lettres  de  Chan- 
g"s  Gap.  6.  nu.  8.  fia  di  parere  ,  che  i  Protsfti  fatti  ia 
altri  Regni ,  dian  l' ipoteca ,  ed  obblighino  a  paga- 
re r  interede  in  Francia ,  dal  giorno  della  data  di  ef- 
fi  ,•  ellendo  così  (tato  giudicato  per  Arrelto  della  Ca- 
mera di  Guienna  de'ió.  Marzo  1646  fra  Bernardo 
Sichigarai,  e  G io:  Barriere  ,  Cittadini  di  Bordeos , 
Attori  ,  ed  Ifac  Bardean  parimente  Cittadino  ,  e 
Mercante  di  detta  Città:  Relatore  il  Signor  Mou- 
fnier,  e  Prefidente  il  Signor  di  Gourgoes  ;  contut- 
tociò ,  per  non  effer  da  eito  CJerac  riferito  il  fatto  de- 
cifo  da  detta  Camera  con.  tutte  le  fue  circoHanze 
particolari ,  e  non  avendo  io  potuto  trovare  alcun' 
altro  fimile  Arrerto,  avrei  renitenza  di  flabilire  con 
quel  folo  efempio  una  Regola  generale  contraria  al 
Diritto  Comune ,  fecondo  il  quale  le  lettere  di  Cam- 
bio non  producono  ipoteca  -  {d) 

4.  Non  è  però ,  che  al  parere  di  Niccolò  di  Geno* 
va  non  vi  fiano  delle  Piazze ,  i  di  cui  Statuti  partico* 

lari 


(</)  A'fsradiccedit  hk dubitano,  &  eft,  an  prò  littcrls 
ìpliusCambii  «.oinpetatr'.gularicer  privliegium  hs'poiiie,.jc  j 
qji  quiuc.n'iiffi. aitati  fa'tsFacicnio  ,  rem  de  jure  «.o'umu- 
ni  prò  ncjativa  elH:  derin.taai  aperte  concludo  .  S-c  in  ter- 
mini! docu'it  Petrus  SurJus  corif-  j-'O  499.  nu^n.  i.  in  4.  ire» 
Niitl.  *  Gtn,  il  fcri^t.  private  dt  Ittt,  Camhii  j««,  2.  ».  i^ 
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riaccordano  l'ipoteca  {e)m  virtù  delle  lettere  di 
Cambio  ,  come  in  Milano  ;  ma  farebbe  necefl'ario 
riconofcere  con  quali  termini  fifpieghino  tali  Stata- 
ti, per  fapere,  fé  quell'ipoteca  è  dal  giorno  della 
lettera,  o  dal  giorno  del  proteilo ,  odal  giorno  della 
ricognizione ,  perchè  in  Francia  le  lettere  di  Cam- 
bio ,  come  tutte  l' altre  fcritture  private  ,  non  dan- 
no l'ipoteca,  fé  non  dal  giorno  della  ricognizione, 
o  della  negazione  fatta  in  giudizio  ,  fecondo  gli  Ar- 
ticoli 92. 695.  dell' Ordinanza  de!  15^9. 

5.  Eperchèlafottofcrizionedei  Traente,  e  quel- 
la dell'  Accettante ,  ficcome  quelle  de  i  Giratarj , 
fono  differenti ,  l' ipoteca  noij  può  aver  luogo  contro 
l'Accettante,  e  contro  i  Giratari ,  dal  giorno  della 
ricognizione,  o  negazione  del  Traente j,  ma  fola- 
jnente  contro  ciafcnedunodal  giorno  della  ricogni- 
zione di  effi  refpettivamente . 
Da  quello  Capitolo  tre  maffime  fi  poffon  dedurre  . 

Majftme , 

l'  Jl  Prefentante  d' una  lettera  di  Camiio  protefìatA 
può  con  licevx^a  del  Giudice  far  [equ^'-flnre  tutti  gli 
effetti  deisti  ohbì^att  alia  medefìma  lettera . 

2.  Tutti  gli  obhligati  al  pagamento  ,   0  alla  malleva-^ 

dor}a  d'una  lettera  di  Cambio  proteftafa  per  mmt^ 
canza  di  pagamento  ,  poffam  ejjeye  ajlretti  perfo- 
nalmente , 

3.  La   lettera   di   Cambio   proteflata  ,  come  [opra  ,  »»» 

può  dar  l'ipoteca  contro  ciafcheduno  degli  obbliga- 
ti ,  fé  non  che  dal  giorno  della  rico^niz^ton?  ,  0  ne- 
gazione  refpettivamente  della  loro  fottofiriz,ion?» 

C  A- 


ic)  Dixi  autem  (rem  prò  negst'va  defìnitam  ,  jiire  com- 
muni infpedo  .)  quod  exconfuetudinibus ,  i*  fandl  onibuspe- 
culiarìum  loforuin  fecasdefinitumeft  ,  ex  novisConftiiutio- 
nibusMediolanif  ufab  hisexordiar)  de  quibus  fab  Tit.  off. 
KAbb.^.EoampUus ,  IJb  $.  concefla  eft  piocul  dubio  hypothe- 
ca  prò  littens  ipfiusCainbii  veri .  écreaJis.  H'noL  a  Genuade 
fcr'ipt: privata  de  lift.  Cambii ,  efu.  2,  n.  6,  &  7. 
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CAPITOLO     XVIII. 

De' Biglietti  di  Cambio. 

t,  L*  ufo  de*  Biglietti  di  Cambio  non  eia  pratica  fuori  di 

Francia  ,  ma  in  Parigi  e  fre^uentiffimo . 
1.  Ne  i  Biglietti  di  Cantbio  fi  ricerca,  chefiano  di  lettere 

di  Camòio  date ,  odadurfì. 

5.  Ne  i  Biglietti  delle  lettere  diCamlioJì deve  esprimere  fo^ 

prò.  chifìaa  trattele  Intere,  a  chi,  ed  in  qual  tempo 
debbano  pagar  fi  ,  e  come  fi  dichiari  la  valuta, . 

4.   "Ejempio  dd  Biglietto  per  lettera  di  Cambio  delta.  . 

y.  1  biglietti  di  lettera  di  Cambio  da  darfi ,  devono  efpri. 
mere  il  luogo ,  r.elcjuale  (ìdevon  trarre  ,  il  tempo  ,  in 
cui  devono  e/Jere  pagate  ,  efer.sfia  ricevuta  la  valuta. 

6.  Efempiodi  Biglietto  di  lettera  di  Cambio  da  darfi. 

7.  Acciocché  i  Biglietti  abbiano  l' efe'cuzione  parata,  ine- 

cejfario  ,  che  [inno  efenti  da  ogni  fìr2z.ione  . 

8.  Non  foto  i  Mercanti  ,  ma  anco  altri  particolari  pojjon 

celebrare  il  contratto  delle  lettere  di  Cambio,  e  per 
confeguenz^a  per  T  e/ecuzion  diejjep^lfonoelfere  aflrct- 
ti;  ma  i  Joli  Negozianti  pojfono  tffere  afìretti  perfo- 
nalmsnte  in  virtù  de'  Biglietti  per  valuta  riconofciit' 
ta  in  contanti  ,  0  mercanzie  . 

9.  V  efecuzion  parata  non  fi  concede  per  il  Prefitto . 

I.  T  'Ufo  de' Biglietti  di  Cambio  non  fi  pratica 
-L'  nelle  Piazze  ftraniere  ;  e  quel  ch'egli  ta  ave- 
re un  gran  corfo  in  Parigi ,  fi  è  ,  che  quelt'è  un  mez- 
zocomodo per  trovare  al  bifogno  della  moneta ,  per- 
chè quefti  Biglietti  hanno  il  medefimo  privilegio  j 
che  le  Lettere  di  Cambio,  per  la  loro  efecuzione. 
Molti  però  s' ingannano  ,  credendo,  che  tutti  i  Bi- 
glietti pagabili  al  Prefentante ,  o  al  di  lui  ordine ,  e 
per  valuta  ricevuta ,  fiano  Biglietti  di  Cambio ,  ef- 
fcndo  cofa  certilfima,  che  quelle  non  fono  le  quali- 
tà efienziali  de'  Biglietti  di  Cambio . 

2.  L'Articolo  27.  del  Titolo  5.  dell' Editto  del 
Commercio  ordina  preciiamente/chc  un  Bigliet- 
to, per  elfer  Biglietto  di  Cambio,  debba  efler  tatto 

per 
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per  caufa  di  Lettere  di  Cambio  date ,  o  da  darfi  ;  if)  e 
pertanto  non  è  fé  non  la  caufa ,  che  fa  l' effenza  d'uà 
Biglietto  di  Cambio. 

3.  Non  balta  ancora,  che  vi  fi  dichiari indiflin- 
tamente,  per  Lettere  di  Cambio  date  ,  (<^)  ma  è 
neceflario,  che  vi  fi  faccia  precifa  menzione  fopra 
chi  fiano  (tate  tratte ,  a  chi  ilano  pagabili ,  ed  in  che 
tempo;  inoltre  di  chi  fia  la  valuta,  e  come  fia  di- 
chi?.rata ,  fecondo  T  Articolo  28.  del  medelimo  Ti- 
tolo. Egli  è  però  vero,  che  queff  articolo  non  Ci 
efplica  totalmente  così,  mabifogna  intenderlo  in 
quello  fenfo ,  perchè  fé  la  valuta  delie  Lettere  di 
Cambio  date  ,  foffe  ftata  pagata ,  non  vi  farebbe  luo- 
go ad  alcun  Biglietto  di  Cambio ,  che  non  fi  fa  per 
lettere  di  Cambio  date ,  fé  non  allora ,  che  ne  re- 
fta  debita  la  valuta.  Per  dare  una  chiara,  e  dipin- 
ta notizia  d' un  Biglietto  di  Cambio  per  Lettere  da. 
te ,  farà  neceflario  porne  qui  un  elempio . 

E/empìo . 

4.  Perla  fommadi  9000.  lire  ,  che  io  prometto 

pagare  in  unmefe  alSig, o  a 

fuo  ordine  ,  per  Lettera  di  Cambio  ,  eh'  ei  m'  ha 

dato  pagabile  da d'  Amfterdam  a 

due  ufi  per  valuta  dichiarata  in  contanti .  In  Pa- 
rigi quello  dì 1Ó87. 

Sottofcritto    N 

5.  I  Biglietti  di  Cambio  per  Lettere  di  Cambio 
da  darfi,  devon  far  menzione  del  luogo,  dove  le 

me- 


(/)  AucumBillet  ne  fera  reputò  Billet  de  Chang  ,  li  cen' 
eftpour  Lettres  de  Cliange  ,  quìaurontété  f  mrnies ,  ou  qui 
le  de vront  erre  .   Edlt.  de  Commerce  tic,  s .  art.  2  ^. 

ig)  Les  Bilie  s  pour  lettres  de  Chance  fournies  feront  men- 

tlon  de   celuy,  furqui   ellcsauront  été  tirées  ,  qui  en   aura 

.donne  la    valeur,  Òcii  le   payement  a  ctg  fait  en  deniers, 

tnarchandifes ,   ouautrcs  effets  à  peine  denulUté.  Edit,  4* 

Ctmmtrce  tìt.  5.  *rt,  8. 
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medelìme  deveranno  efTer tratte,  e  quando  deve- 
ranno eiler  pagabili ,  e  fé  n'  è  Hata  ricevuta  la 
valuta,  fecondo  l'Articolo  29.  del  Titolo  5.  dell' 
Editto  del  Commercio  .•  ed  il  feguente  efempio 
farà  a  propofito  ,  per  farne  concepire  più  chiara- 
mente la  formula. 

tfempìo , 

6.  Per  la  fomma  di  9ooo.lire,delle  quali  io  promet- 
to dar  Lettera  di  Cambio  per  Lione ,  pagabile  ne 

i  prò  {fimi   pagamenti   di all'  ordine   del 

Signor .per  valuta  ricevuta  contanti  da 

lui  medefimo. 

Parigi  quello  di  *..*..  . 

Sottofcritto  N.  .  .  .  *  .  ♦ 

7.  Non  bafta  però  pigliare  i  biglietti  concepiti  in 
una  delle  due  forme  foprannotate  ,  per  pretendere 
d'avere  il  privilegio  de' Biglietti  di  Cambio,  ma  bi- 
fogna,  chefiàno  conformi  alla  verità,  che  non  vi 
iìa  niente  di  ilmulaiione ,  né  di  finzione  ,  cioè ,  che 
le  Lettere  di  Cambio  fiano  fiate  attualmente  date , 
oche  la  perfona  ,  che  le  deve  dare ,  Iìa  in  iflato  da 
poter  dare  delle  Lettere  di  Cambio ,  conformi  a  quel- 
le dichiaratci  nel  Biglietto  ,•  perchè  fé  tali  lettere  e- 
fprefle  nel  Biglietto  non  fono  fiate  veramente  oate  , 
e  che  quello ,  che  fa  il  Biglietto  per  lettere  di  Cam- 
bio da  darfi,  non  Iìa  in  grado  di  poterle  fare  per  il 
luogo  nominato,  per  efl'er  quivi  pagabili  :  quelli 
Biglietti  non  averanno  ilprivilegio  dell'efecuzion 
perfonale,  come  veri  Biglietti  di  Cambio,  perelfer 
cofaevidente,  chefiano  Itati  fatti  fin tamenxe  ,  (ó) 
e  per  dare  al  Creditore  un  privilegio  per  T  efecuzione 

per- 

{h  >  In  contractibus,  rei  veritas  potius,  quam  l'criptura 
perfpici  dcbet.  L.l.Cod.  Plus  valere  (fuad  aptur ,  <juam  cjnci 
/mutare  conctpitur  .  Non  quod  fcriptum  ,  fed  cjuod  gclhim  clt 
iDipkitui.  L.}.C*d.e$i. 
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])erfonale ,  che  Ja  vera  qualità  del  iuo  credito  non  gli 
pub  dare . 

8.  Nonbi/bgRa  ancor  fupporre,  che  non  altri, 
che  i  Negozianti  pollan  dare,  e  pighar  Lettere  dì 
Cambio ,  e  che  per  confeguenza  pollano  eller  fog- 
getti  air  efecuzion  perdonale  .-  facendo  l'elperienza 
vedere ,  che  tutte  le  perfone  le  polion  tare ,  fecon- 
do la  difpofizione  de' loro  affari  ;  potendo  taluni 
trarre  fopra  i  loro  Agenti ,  e  lor  debitori  ^  ed  altri 
pigliar  Lettere  di  Cambio ,  o  per  pagar  ciò ,  che  de-^ 
vono  in  altri  luop.hi,  o  per  fare  altrove  qualche 
compra,  o  per  aitri  motivi;  e  perciò  l'Articolo 
primo  del  Titolo  7.  dell'  Editto  del  Commercio  de- 
termina r  èfecuzion  perfonale  (  /  )  indifterenteraen- 
te  contro  tutti  quelli  ,  che  averanno  fottolcritta 
Lettere ,  e  Biglietti  di  Cambio ,  e  rilìringe  queil* 
efecùzione  perfonale  fra  i  Negozianti ,  e  Mercanti, 
peri  Biglietti  per  valuta  ricevuta  in  contanti,  o  ia 
mercanzie ,  cioè  a  dire  ,  che  bifogna  ,  che  il  De- 
bitore ,  ed  il  Creditore  fian  tutti  due  Negozianti, 
o  Mercanti. 

9.  La  ragione  ,  che  vi  fi  può  dare  di  quefta  di- 
flinzione,  fi  è,  che  non  fi  è  voluto  dare  l' èfecu- 
zion perfonale  per  il  preltito ,  eifendo  flato  ciò 
proibito  per  r Ordinanza  del  mefe  d'Aprile  1667. 
perchè  fi  può  dire ,  che  tutti  i  Biglietti  per  valu- 
ta ricevuta  ,  mentre  il  Debitore ,  ed  il  Creditore 
non  fiano  ambedue  Negozianti  -,  o  Mercanti ,  fon 
puri  pretefti  ;  dovecchè  quelli  che  fegiiono  fra  i 
Negozianti  ,  fon  fempre  ,  o  per  pagamento  di 
conto,  o  per  altre  negoziazioni,  le  quali  producon 
r  efecùzione  perfonale. 

Quattro  Malfime  iì  cavano  da  quefio  Capitolo. 

(«)  Ceux ,  qui  auront  (igne  des  Lcttres  ,  ou  Bilie  s  de 
Change  pourront  ctrc  conttaints  par  corps,  enfemble  ceux» 
qui  y  auront  mis  leur  aval  .  qui  auront  promis  d'  en  fo- 
urnir,  avec  remife  dep'ace  en  place  ,  qui  auront  fait  des 
fromcITes  poui  Ictcìes  de  Change  a  cux  feninies ,  ou  qui 

le 
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Majftme , 

5,  Il  Biglietto  di  Camino  e  nullo,  fé  non  •  fatto  per  Let» 
tere  di  Cambio,  date  e  da  dxr(i . 

»,  il  Biglietto  di  Cambio ,  per  Lettere  di  Cambio  date  , 
e  nullo  ,  fenz^ct  la  dichinrazjone  (opra  di  chi  ftan 
tratte ,  a  chi  Ci^ìì  ragabili ,  ed  in  qual  maniera  [iti 
dichiaraca  U  valuta  , 

3.  Il  ^  iltetto  di  Ctmbio  ,  per  Lettere  dì  Cambio  dx 
darjt  ,  ^  nullo  ,  mentre  non  vi  fia  dichi-irato  il 
luogo,  dove  effe  Lettere  dovranno  effer  tratte  ,  quarta 
do  debbano  effer  pagabili ,  ed  in  che  modo  fia  fìat» 
pAgxt  i  la  val'ita. 

é.  Il  Biglietto  di  Cambio  e  nullo  ,  fé  il  debitore  non  è 
perfona  abile  %  fare  il  negoziato  quivi  menzionate 

f  fé  tal  negoziato  non  è  vero . 


Il  fine  deir  Opera 


IN- 


le  devront  «re  tous  Ncgocians.ou  Marchands,  qui  auront 
figné  des  Billcts  poar  valeur  recué  coinpranr  ,  ou  enmar- 
chandiic,  foit  qu"  ilsdoivent  erre  aquittez  a  un  patticu- 
licr  y  nomine, ou.  àfon  oidie,oiiauPoiteur .  Edìt.daC»»»'^ 


mera  tit.  7.  4rt.  x. 


INDICE 

DELLE    COSE    PIÙ'    NOTABILI. 

i  nttmeri  Bomani  accennano  il  Capitolo  e  gli  Arabici 
quelli  pofii  a* princìpi  de'  Capi  in  margine, 

A 

Accettante  ,   fé  poflTa  pagare  avanti  ìì  giorno 
della  {cadenza  ,  ripugnandovi  il  Prefentan- 
te.  Cap.  XII.  num.  i. 
Fondamento  per  l'Affermativa,  n. 3. 
Ragioni  per  la  negativa.  4. 
Si  riiolve  per  la  negativa.  6. 
Accettante  ,  fé  poil'a  pentirfi  per  alcuna  canfa .  X.  i. 
La  regola  è,  che  non  polla  pentirfi.  2. 
Fallifce  la  regola  nelfolocafo,  fé  l'accettazio- 
ne è  (lata  procurata  con  inganno-  3. 
Accettante,  per  pagar  bene  è  neceffario,  che  co- 
nofca  quello  che  riceve  ,  e  che  fia  cauto  di 
non   pagar   male  a  rifchio  di  pagar  doppia- 
mente. XIII.  8. 
Accettante  in  vigor  dell'acGettazione  diventa  de- 
bitor  principale,  ed  il  Traente  re(ìa  malle- 
vadore infolido  per  pagamento,  VIII.  1. 
Accettante  talvolta  non  vuole  accettare  in  alcuna 
maniera,  e  talvolta  vuole  accettare  diverfa- 
mente  da  quel  che  ordina  la  Lettera,  IX.  i. 
Per  qual  caufa  nOn  voglia  accettare.  2. 
Per  qual  caufa  voglia  accettare  diverfamentCt  3. 
Si  dichiara  con  un'efempio.  4, 
Accettante  fotto  Proteflo  ,  quali  obbligazioni  ac- 
quifti  ,   e  contro   chi  ,  ed  a  che  fia  tenuto. 
IX.  II.  iz. 
Accettazione  fotto  protefto  per  mettere  a  conto, 

quando  fi  faccia,  e  come  fi  fcrive.  IX.  13. 
Accettazione  fecondo  la  formula  quando  f:  faccia 
liberamente,  ed  infiemeconProtefto,  IX.  14, 
N  Ac. 
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Accettazione  non  fi  fa  Tempre  a  comodo  cJel  Pr** 
fentante,  mentre  eflo  in  due  cafi  non  confe- 
guifce  il  pagamento.  Vili.  2. 
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no  efprimere  il  luogo  ,  in  cui  (1  devetrar,ft 
il  tempo,  nel  quale  deve  pagarfi,  e  fé  fiari- 
cevuta  la  valuta.  5. 
Efempio.  6. 
Biglietti  di  Cambio  ,  acciocché  abbian  1'  efecu- 
zion  parata ,  è  necefiario ,  che  non  fian  fini- 
ti.  XVIII.  12. 
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Quinta,  che  il  mutuo  fi  fa  a  comodo  d'un  fo- 
N    2  Io, 
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Jo,  ed  ilCambioacomodo  didue.  11.eVI.13. 
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Secondo  cafo  ,  nel  quale  1'  Accettante  afleri  , 
eflerfi  perduta  la  Lettera  ,  e  fu  condanna- 
to. X.  7. 

Cautela  per  quelli  ,  che  piglian  lettere  per  con- 
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Circa  la  natura  del  Cambio  i  Dottori  fon  di  va- 
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N  ^  Quar- 
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tìuarto,  A  ufo,  o  a  più  ufi.  IV.  ap. 
Quinto  ,   Nel  tal  pagamento  ,  o  nella  tal  Fie- 
ra. IV.  44, 
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fuo  iutore.  VIII.  8. 
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no  a  quello,  al  quale  ciò  fu  proibito.  IX.  16. 
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Opinione  ,  che  i  Protefti  non  fiano  neceflarjj 
fi  rigetta  .  XIV.  2J. 
'Origine  del  Cambio,  ed  inventori ""ii  eflb  incer- 
ti. II.  z. 
''-   Alcuni   l'attribuifcono  a  i  Giudei  banditi  dal 
Regno  di  Francia,  IT.  3' _ 
Il  de  Rubìs  l'afcrive  a  i  Fiorentini  fuorufcilì 
t 'dalla  Patria,  e  ricoverati  in  Francia  .  II. 4, 
[.  Quell'opinione  è  la  più  probabile.  II.  5, 
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PRefentante  ,  per  efler  qualiiìcato  tale,  regO« 
larmente  bafU ,  che  il  Cambio  fia  pagabile  a 
lui  ,  o  in  vigor  della  lettera,  o  dell'ordine, 
o  della  ceiTione.  XIII.  3. 

Prefentante,  le  quando  la  lettera  è  accettata  dall' 
Accettante  per  pagare  a  femedefimo,  abbia 
azione  contro  ^^0  Accettante.  VIIL  12. 
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accetta  per  pagare  a  sé  medefimo  ,  a  giufti- 
lìcare  il  credito  ,  ed  in  difetto  accettar  pu* 
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Prefentante,  fé  fia  arbitro  afl'oluto  della  lettera  j 
di  modo  ,  che  pofla  prefentarè  a  fuo  bene- 
placito quando  voglia.  VI.  12. 

Prefentante,  fé  fia  tenuto  prefentarè,  e  pofìTa  ob- 
bligare ad  accettarleLetterediCambio.VI.  I. 

Prefentante,  fé,  e  come  fia  obbligato  a  fare  ac 
cettare  la  lettera.  VI.  3» 

Prefentante,  fé  ,  e  quando  fia  tenuto  della  mora 
per  non  prefentarè.  VI.  5« 
Opinione,  che  non  fia  tenuto,  e  fue  ragioni  « 

VI.  7.  8. 
La  contraria  opinione  prova.  VI.  9.  io. 

Prefentante  non  è  tenuto  pxoc curar  l'acce ttazio* 
ne  ,  fé  non  in  cafo  ,  che  gli  fia  ordinato  , 
nel  qual  cafo  è  tenuto  della  mora  .  VI.  24, 

Prefentante  fi  confiderà  o  come  Proccuratore 
del  Rimettente  ,  o  come  proprietario  della 
X.etcera  di  Cambio,  Vili,  6, 

Pre- 
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Prefentante,  fé  nel  termine  del  pagamento  notr 
vuol  ricevere,  o  non  fi  trova  nel   luogo  ,  1* 
Accettante  per  mezzo  del  depofito  può  cau- 
telarfi  d'ogni  danno,  ed  intere  (Te.  XII.  9. 
Prefentante  per  ricevere  il  pagamento  ,  e  l'Accet- 
tante per  liberarfi  per  mezzo  di  eff'o,  deve  1* 
uno  e  l'altro  efler  qualificato  tale  .  XIII.  1. 
Prefentante,  per  potere  efigere,  non  bafta  ,  cHc 
fia  in  fua  mano  la  Lettera   di  Cambio  ,  ma 
è  neceffario  ,    che  abbia   un  giufto  titolo  , 
XIII.  2. 
Prefentante  elTendo  incognito,  deve  provare  ali- 
Accettante  per  via  di  teftimonj  d'  eflere  quel 
defTo.  XIII.  9. 
Pagamento  fi  fa  fenza  pericolo  al   Prefentante 

cognito,  e  folvente.  XIII.  io. 
Prefentante  non  deve  indugiare  ad  efigeré  ,  al- 
trimenti fé  l'Accettante    divenifle   infolven- 
te,  il  danno  farebbe  fuo.  XIV.  i. 
Prefentante,  non  eflendo  fatto  il  pagamento  nel 
giorno  della  fcadenza,  deve  fare  il  Protetto 
fecondo  lo  ftile  del  luogo  ,  dove  la  lettera- 
e  pagabile.  XIV.  %. 
Prefentante,  non  eflendo  padrone   della  Lettera 
di  Cambio,  la  deve  folamente  rimandare,  e 
pretender  le  fpefe  àsì  protefto  ,  t  la  provi- 
vifione ,  XV.  i. 
Prefentante  eflendo  padrone  della  lettera  prote- 
ftata  ,    ha  tre  rimedj  ,  e   può-  elegger  qual 
vuole  :   Primo  ,   che  può  richieder   le  fpefe 
del   Pioterò  ,   e  l'interefle   dal  giorno   del 
Protetto,  con  la  forte  principale  .  XV.  3. 
Secondo,  che  può  fare  il  Ricambio  ,  e  come 

quefto  fi  faccia .  5. 
Terzo  ,  che  quefto  Ricambio  lo  può  fare  pe? 

qualfifia  Piazza,  e  come  fi  faccia,  7. 
Efempio  del  Ricambio.  6.  ^ 

Prefentante  può  intentar  l'azione  in  folido  con- 
tro tutti  i  coraprefi  nella  Lettera  di  Cam- 
bio ,  ed  ha  1'  elezione  di  intentarla  contro 

cu  al 
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qualfifià  di  eriì ,  i  quali  non  godono   del  be- 
neficio   della  divi/ione  ,     o     deli*  ordine  . 
XVI.  I. 
Ragione  perchè  polla  convenir  TAccettante.  2. 
Ragione  perchè  pofla  convenire  il  Traente.  3. 

Perchè  polla  convenire  il  Rimettente  ,  e  quelli 
i  quali  diedero  la  valuta  per  le  Girate  ,  4. 

Protefto  per  la  negata  accettazione  ,  fé foffe pri- 
vo d'effetto,  farebbe  fuperfluo.  VII.  i. 

Protefto  per  la  negata  accettazione  di  Lettera  da 
Parigi  in  luogo,  dove  non  è  in  ufo  l'accet- 
tare, non  ha  effetto  alcuno.  VII.  2. 

Protefto  per  la  negata  accettazione  delle  lettere 
da  pagarfi  nelle  Fiere,  o  nei  Pagamenti, non 
vale,  fé  vien  fatto  fuor  delle  Fiere,  o  de  i 
Pagamenti.  VII.  3. 

Protefto  per  la  negata  accettazione  di  lettera  fat- 
to in  debito  tempo  non  è  privo  d'effetto  , 
VII.  4. 

Protetto,  fé  la  Lettera  di  Cambio  è  pagabile  fuor 
delle  Fiere  ,  o  de  i  Pagamenti  ,  non  fi  può 
fare  per  la  negata  accettazione  ,  ma  per  il 
negato  pagamento  ,  fcaduto  il  termine  . 
VIL  6. 
In  tal  cafo  non  fi  può  pretendere  altro  dal 
Traente,  fé  non  che  dia  idonea  ficurtà  ,  che 
la  lettera  farà  pagata  nel  tempo  convenien^ 
VII.  7. 

Protetti  devono  in  un  certo  tempo  notificarli  al 
Traente,  a  i  Giratarj,  e  ad  altri  intereffa- 
ti.  XIV.  22. 

Protetti  (  fecondo  l'Editro  del  Commercio)  non 
batta  ,  che  fian  notificati  ;  ma  inoltre  fi  ri- 
chiede, che  in  certo  tempo  ;s' intentino  l'a- 
zioni, altrimenti  puòeffereoppofta  l'eccezio- 
ne della  non  competente  azione  .  XIII.  23. 
Che  cola  fiano  tenuti  provare  il  Traente  ,  ed 
il  Giratario,  i  quali  danno  una  tale  eccezio- 
ne. XIV.  25. 

Prefentante,  fcaduto  il  giornodella  lettera,  de- 
ve 
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ve  ricevere  il  pagamento  offertogli  XII,  8. 
Parole  inferite  nelle  Lettere  di  Cambio,  A  tanti 
giorni  vifia^  devono  interpetrarfi  fecondo  Te- 
quìtà.  VI.    i6. 

QUal  fìa  il  credito  liquido.  VHI.  15. 
Come  fi  provi  tale.  Vili.  i6. 
JNon  è  liquido  quel  che  fi  deve  per  il  tal  gioi- 
no.  Vili.  17. 
•Quando   le  Lettere  di  Cambio  fcapitano  ,  v.   gr. 
un  per  cento:  quella  non  è  ufura,  ma  prez- 
zo del  Cambio.  IH.  13. 
.Ouattro  confìderazioni  circa  alle  Lettere  di  Cam- 
bio. IV.  z. 
Prima,  quante  plrfcnefi  confiderino  nelle  Let- 
tere di  Cambio,  e  lor  denominazioni .  IV.  jt. 
Seconda  ,   riguarda    il  tempo   dzì  pagamento', 

IV.  zs. 

Terza  ,  la  fomma  da  pagarfi  .  IV.  45. 
Qiiarta,  la  valuta.  IV.  46. 
.Quello,  che  ha  patteggiato  di  pigliar  Lettere  di 
Cambio  ,    fé  poflà   ritrattajfi  fotto  qualche 
pretefto.  V.  1. 
Sopra  una    tal  quiftione  tre  fono  le  opinioni  . 

V.  3.      ^ 

La  prima  e,  che  il  Rimettente  poffa  ritrattar- 
fi  ,  abbia  data  ,  o  nò ,  la  valuta  .  V.  4. 

La  feconda  ,  che  il  Rimettente  non  pofTa  ri- 
trattarfi,  fotto  qualfivoglia  pretefto.  V.  5. 

La  terza  è  fotto  diftinzione.  V.  6. 

Si  dimoftra  l'errore  di  qnefta  opinione  .  V.  7. 

La  feconda  opinione  può  lervire  di  regola  ,  eoa 
qualche  limitazione  ,  lecondo  la  qualità  del- 
le circoftanze  .  V.  8. 
.Qiiando  nafce  qualche  grave^  fofpetto  contro  il 
Traente,  fi  può  chieder  fcurtà,  la  quale  non 
efl'endo  data  ,  il  Rimettente  non  è  tenuto 
pagar  la  valuta.  V.  9. 

Non  COSI  ;  fé  il  fofpetto  è  leggiero.  V.  io. 
Quando   non  vi  fia  legittimo  fofpetto,  o  che  il 
^  Traen- 
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Traènte  dia  ficiirtà,  il  Riméttente  non  può* 
pentirfi.  y.  »2. 
Q,uel  tanto,  lenza  cui  non  può  adempì rfi  il  con- 
tratto ,  par  che  ila  tacitamente  inferito  nel 
contratto  medefimo.  XV.  28. 
Qi^el  tale  ,  che  non  fa  ciò,  che  gli  è  intimato, 
e  facilmente  può  farlo,  è  in  dolo.  VI.  20. 

R 
Agione  della  differenza  degli  effetti  diverfì 
de'protefli  delle  lettere  pagabili  nelle  Fiere 
o  pagamenti  0  fuori  di  efTj .  VII.  8. 
Ragione  ,   perchè  {la  introdotta    1'  accettazione 
fotto  proteso  ,  e  da  chi  fi  faccia  legittima- 
mente. IX.  5. 
Ricambio  come  fi  faccia .  XV.  6. 
Ricambio  fatto  per  altra  Piazza  dìvérfa  da  quel- 
la ,  per  la  qjale  fu  tratta  la  lettera  ,  deve  no- 
tifìcarfi  per  tempo  a  chi  vi  ha  interefl'e.  XV. 8, 
Ricambiare  in  altra  Piazza  diverfa   da  quella  , 
nella  quale  è  flato  fatto  il  Cambio,  in  Fran- 
cia è  proibito.  XV.  9. 
Ricambj  per  altra  Piazza  diverfa  da  quella  j  in 
cui  fu  fatto  il  Cambio,  fi  praticano  in  diverfi 
cafi.  XV.  II. 
Primo  caio,  fé  la  lettera  proteflata  j  fu  girata 

per  diverfa  Piazze.  XV.  12. 
Secondo  ,  fé  fra  la  Città  del  Protetto,  elaCit- 
tà  della  Tratta  non  vi  fia  continóvo  ,  e  rego- 
lato commercio.  XV.  14. 
Terzo,  anco  eflendovi  commercio  fra  l'una,  e 

l'altra  Piazza,  e  quando.  XV.  ij. 
La    moltiplicazione   del  Ricambio    nel    primo 

cafo  è  iniqua.  XV.  23. 
Si  rigetta  un'obbiezione.  XV.  24. 
11  Ricambio  nel  fecondo  cafo  fi  difende  per  la 
neceffità  ,  purché  il  Traente    per  tempo  fia 
avvifato:  o  che  il  medefimo  Traente  non  ab- 
bia rimeflo  l'àfìegnamento   per  pagare  il  Ri- 
cambio ec.  XV. 26. 
In  quefti  cafi  par  che  tacitamente  fia  flato  coa- 

ve- 
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venuto  ,  che  fi  facciano  ,  e  fi  moltipllchino 
!  Ricamhj .  XV.  27. 

Nel  terzo  calo  fono  giulli  ,  mentre  fi  provi  la 
rarità  della  moneta  nel   luogo  del   Protedo 
per  il  luogo  della  Tratta  .  XV.  29. 
Non  così,  fé  ciò  non  può  provarli.  XV.  30. 

Monf.  Sava^y  pone  tre  altri  cafi  ,  ne  i  quali  fi 
fanno  più  Ricambj.  XV.  16. 

Primo,  fé  il  Traente  manda  la  fu  a  lettera  in 
altra  Piazza  divcrfa  da  quella,  per  la  quale 
è  tratta.  XV.  17. 

Efempio.  18. 

Secondo,  fé  la  lettera  tratta  per  un  luogo  di 
mezzo,  farà  mandata  all'Accettante  in  vece 
d'affegnamento,  col  quale  fia  pagato  il  primo 
Cambio,  e  venga  proreftata  .  XV.  19. 

Efempio.  IO. 

Terzo,  fé  al  Rimettente  farà  (lata  data  facoltà 
di  trasferir  la  letteraad  altra  Piazza.  XV.  2r, 

Ne  i  due  primi  la  moltiplicazione  del  Ricam- 
bio non  ha  difficoltà.  XV.  32. 

Nei   terzo  cafo  fi  giudica,  che  fia  accordato, 
che  i}  Ricambio  ^\  moltiplichi.  XV.  33. 
Ricambio,  fé  potrà  farfi  con  minor  difpendiopiù 

in  un  modo,  che  in   un  altio,  il  Traente  non 

è  tenuto  pa^'arlo  più  caro  di  quel,  che  importi 

il  modo  del  minor  difpendio.  XV.  22. 
Regola,  che  il  Cambio  debba  pagarfi  a  quello  no- 
minato nella  Lettera ,  nella  Girata  ,  o  nella 
Ceffione  ,  non  ha  luogo  nel  Fallito.  XIII.  6. 

Si  riftringe  ancora  in  alcune  Piazze  ,  dove  di- 
verfamente  è  ordinato.  XIII.  7. 
Racconto  d'alcuni  cafi  ,  ne  i  quali  fu  indugiato  a 
preféntar  la  lettera  ,  A  otto  giorni  vifta.VI.  6. 
Rimettente  ,  che  non  vada  in  perfona  al  luogo 
dove  il  Cambio  deve  pagarfi,  fé  badi  unfem- 
plice  fuo  ordine,  e  fi  tiene  per  l'affermativa. 
IV.  14.  s 

Scaccia  nel  Trattato  de'Cambj  non  trattò  della 
formula  della  Lettera, A  tanti  giorni  vifia.VI.»  i. 

Se 
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Se  il  coT^tratto  di  ^Cambio  è  per  utilità  de  \  d^* 
Contraenti,  non  è  conveniente,  che  uno  go- 
da tutta  la  libertà,  ed  utilità,  e  l'altro  ab- 
bia tutto  il  rifchio.  VI.  17. 
Se  quello  ,  di  cui  nella  lettera  fi  dichiara  efler 
la  valuta ,  nega  ciò ,  ed  aflerifce  tal  dichia- 
razione edere  ftata  fatta  fenza  fuo  ordine  , 
con  quefta  femplice  difefa  reflaafToIuto ,  non 
avendo  provato  il  contrario.  XVI.  io. 
Se  la  lettera  prefentata  non  vorrà   eflere  accet- 
tata in  ifcritto,  fi  fa  il  Proteico  per  mezzo 
di  òi\e  Nota],  o  d'un  Notaio,  edue  Teftimo- 
nj  ,  fecondo  l'ufo  di  ciafchcdun  luogo.  VI.i7. 
Se  alcuno  de'  Giratar)  ,  o  di  quelli  ,    che  hanno 
dato  la  valuta  per  le  Girate,  pa^a  la  lettera 
prefentata  ,  entra  nelle  ragioni  del  Prefen- 
tante  ,  e   può  convenire  tutti  ifuoi  autori  • 
XVI.  n. 
Se  la  prelentazione  della  Lettera  diCambiofarà 
differita,  fé  fia  tenuto  il  Traente  per  gli  ac- 
cidenti, che  polTono  avvenire?  IV.  27. 
Spiegazione  degli  Articoli  12.  13.  14.  15.  16.44, 
e  :5.  del  Titolo  5.  dell'Editto  del  Commer- 
cio. IV.  11. 
Spiegazione  dell'  Articolo  2.  del  Titolo  5.  dell' 
Editto  del  Commercio.  VI.  2.  22. Vili.  ij. 
Spiegazione  della  Legge  39.  ff.  de  folution.Vl.23, 
Spiegazione  dell'  Articolo  i.   dell'  Ordinanza  di 
Lione  òt\  mefc  di  Giugno  1667.  VII.  lo.ii. 
Spiegazione  dall'Articolo  5.  Tit.  5.  dell'Editto 

del  Commèrcio.  IX.  9. 
Spiegazione  della  Legge   3S.   §.  16.  fF.  de  Verb, 

oblig.  fecondo  il  Cujacio.  XII.  7. 
Scile  di  fare  i  ProteOi  varia  fecondo  la  diverfiti 

delle  Piazze.  XIV.  4. 
Stile  della  Città  di  Lione,  XIV,  7, 
Di  Londra.  8. 
tD'Amburgo.  9. 
Di  Venezia,  io. 
Di  Milano .  !»• 

Di 
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DI  Bergamo.  13. 

Di  Roma.  14  . 

D'Ancona.  15. 

Di  Bologna ,  e  )     , 

Di^Livorno  .     )  *°' 

D'  Amfterdam.  17. 

Di  Vienna  d'Auflria.  1%. 
Stile  della  Città  dove  fono  le  Fiere  de*  Cambj.  15, 
Stile  di  Genova.  20. 
Stile  di  Firenze  diede  occafione   ad  alcuni  cafi 

notabili.  XIV.  5. 

T 

TAlIero,  come  fi  compati  in  Francia  .  XII.  2. 
Tempo  conveniente  a  prefentare  può  deter- 
minarfi  dal  Giudice  5  o  dall'Arbitro,  raddop- 
piando i  giorni  neceiTarj,  al  Viaggio.  VI. 18. 
Traente  ,  fé  pofl'a  pentirfi  ?  Sopra  ciò  fi  propon- 
gono due  cjuiftioni.  V.  13.  f* 
La  prima,  fé  alcuno  poflaefimerfi  dalI'obbligD 
di  dar  la  lettera  promefla;  che  firifolvecon 
una  diftinzione.  V.  14. 
La  feconda,  fé  efiendo  data  la  lettera,  il  Traen- 
te pofla  oppor  l'eccezione  della  non  numera- 
ta pecunia  ,  nella  quale  fi  fanno  due  diftin- 
zioni.  V.  16.  ec. 
Traente  fé  per  l'accettazione  della  lettera  di  Cam- 
bio refti  libero?  Opinione  afFermativa  .  XI.  ?. 
Negativa  tenuta  dall'Autore.  2. 

Fondamenti  di  efla.  3. 
Si  riftringe,  fé  il  Prefentant?  fia  in  mora  pCr 
l'efazione,  o  dia  dilazione.  4. 
Traente    non  può   dare  eccezione  contro  la  ve- 
rità della  Lettera  di  Ricambio  .  XV.  31. 
V 

Usura  non  fi'commette  nel  Cambio  .  III.  12. 
Ufi  diverfi  di  varj  luoghi  circa  apagamenti 
delle  Lettere  di  Cambio .  IV.  30,  fino  al  nu,  45» 

'Fine  dell'  Indite, 


METODO 

DI     TUTTI 

LI    C  A  M  B  J> 

Che  fi  praticano  al  prefente 

NELLE     PRINCIPALI     PIAZZE 
DELL*   EUROPA, 

E  fotto  a  cadauna  Piazza  1'  U  S  O  ,  col  quale 
cambia  con  k  altre. 


AVVISO, 

AL  celebre  Trattato  delle  Lettere  di  Cambio  , 
che  [ortito  dalCtiiujln  tr.ente  dtJìutore  Fran* 
cefe  ,  quindi  accrefciuto  ,  ed  illufirato  con  Para- 
frafi  Latina  ,  "venne  poi  donato  alla  Tofcana  Favel" 
la  ,  per  rendere  più  compita  la  prrfeute  Edirjone^ 
fu  giudicato  convenevo/i Ijfnno  i*  -^ggiugnere  ancora  ii 
Aletodo  »  che  facilmente  dmott  le  maniere  del  Cam-- 
bio  Jtejo  y  perche  ficcarne  col  me^i^  del  primo  fi 
fcoprono  le  ragioni  ,  e  gli  cbblight  di  chi  nel  Cam-* 
bio  ha  per  qualche  parte  intere jj e  ;  così  nel  fecon- 
do fi  veda  manifejìamente  fpiegato  ,  carne  qualunque 
Piari^x  dell'  Europa  cambia  con  le  altre .  Si  delie  di 
più  rimarcare  j  che  nel  fuccitato  Metodo  rejla  prov- 
veduto non  folamente  alla  comodità  di  avere  raccol- 
te per  ordine  di  alfabeto  tutte  le  Fia^^e ,  ma  inol- 
tre appre/iata  la  facilità  di  vedcrjì  (ott'occhio ,  co- 
me in  una  Tavola ,  la  fpiega^ione  ,  e  v.ilore  delle 
Monete  ,  fieno  immaginarie  ,  eppure  reali,  delle 
quali  cadauna  Città  fi  feyve  per  cambiare  con  le 
altre  ^  e  ciò  y  che  fi  paga  da  qualunque  Pia^X^  9 
per  cui  effa  cambia  ,  avendovi  non  meno  fpecifica- 
ta  la  maniera  di  poter  ridurre  una  Moneta  aW al- 
tra . 

Di  Opera  così  facile ,  e  comoda  ne  dev"  ejfere  la 
Negoriaxjene  obbligata  al  Signor  IViert^  agente 
del  Cambio  nella  Città  di  Bajìlea  ,  chs  la  diede  al 

O     1  Pub- 


Pubbltco  in  ftngna  Frayicefe  nelf  ^nuo  1728.  ,  eà 
in  quefia  Edizione  fu  riportata  neW  Italiana  ,  aC' 
ciò  chiunque  ha  mtere^Je  nel  Cambio  ,  e  chi  vuole 
di  e  Ufo  farfcne  pratico ,  pò  [fa  trovare  nella  mede  fi* 
ma  quel  lume  ,  e  trarne  quel  profitto  che  altronde 
con  molto  tempo  ,  e  nen  minore  fatica  avrebbe  do- 
njuto  acquijìarfi .  Per  P accennata  union»  di  due  Pe"!^ 
^i ,  cosi  claff-.ci  ,  e  necejjarj  ,  che  fono  contenuti  in 
quejìo  Tomo,  ti  primo  de*  quali  tende  a  manifejìa» 
re  le  formale  ,  Accetta^joni  y  Pagamenti  y  CoHtrover~ 
fé ,  e  Decifioni  de'  Cafi  ,  che  avvenire  pojjfono  ne 
Cambj  \  P altro  poi  ,  che  dichiara  ti  modo  facile  di 
farli ,  con  gli  Ufi  di  qualunque  Pm^ja  ,  fi  fpera  , 
che  la  prejente  Edizione  fi  a  per  ejfere  di  buon  gra- 
do  umverfalmente  accettata  ,  ed  approvata  . 


Cam* 


Carni?/  della  Chth  di  Amburgo, 

AMBURGO 


AMSTER- 
DAM. 


Dà 

1.  Daelderdì  32.  fol- 
di  Luhs  y  banco 


ANVERSA  I.  detto 


BRESLA. 

VIA 

CADICE 


lOO.  Pt/àaìler  dì  48. 
Soidi  I.UÙS  y  banco 


1C5.  danari  de  grof- 
fi  ,   banco  ,   più  o 
mt^  no 
COPPFNA-  100.  lit/d. di  A^.foU 
GA  di  Luùs ,  banco 


DANTZT- 

CA 
FRANG- 

FvORT 
LISBONA 

LONDRA 

LIONE 

MADRID 

KURTM. 
BPRGA 
PARIGI 

SIVIGLIA 


1,  detto 

lOo'Rifd.  di  4S.foldi 

Luhs  ^  banco 
46.  Da.nariAt  grofll, 

banco,  più  o  vn, 
33.  Soldi  de  groflì  , 

banco,  più  o  m. 
30.  Soldi  Lubs  ^  ban- 
co, più  o  meno 
86.  Z)i»««ri  d e  grofìì, 

banco, piùomeno 

100.    Kifd.   di    4S. 

foldi  Lubs  y  banco 
30.  Soldi  L«^j, banco, 

più  p  meno  , 
105.  />^»«ri  degrof- 

fì ,  banco,  più  0 

meno, 

O 


per  ricevere 

per  33.  foldì  comuni  s 
banco  ,  più  me- 
no. 

per  34.  Fatar  ,  più  O 
meno  ,  moneta  di 
Cambio  ,  o  di  per- 
miflìone. 

per  132  Rycxd.  mone- 
nera  Imper.  aumenw 
tata  p.  om. 

per  I.  Ducato  di  37?, 
Maravedi  vecchia  pia- 
ta . 

per  100  .R//V.  Danefìdi 
6.  Màrchi  ,  più  o 
meno. 

per  loo.Grcj^  Polonefi^ 
più  o  meno. 

per  136.  Rycxd.  mone-* 
ta ,  piùo  meno. 

per  I.  Crociadoài  400, 
Rais . 

per  ».  Lira  sterlina  « 

per  X.  Scudo  di  60.  foli» 
di  Trnejì. 

per  I.  Bucato  di  375* 
Marav.  ,    nuova  pi, 

per  1 34.  Rycxd. ,  mone- 
ta corrente, 

per  I.  Scudo  di6o.  foL 
di  Tornefi , 

per  I.  Ducato  di  375. 
Maravedis  vecchia 
piata , 

3  STOKL- 


STOKOL-  1.  i?//V.  di  48.  foJdi  per  15.  Mnrehi  di  ra- 
MA  Lubs  y  banco  ,  me  ,   più   o  meno  . 

VENEZIA  9Z.  £)«»/»n  de  grofli ,  per  1.  Ducato^  banco 
b«nco  ,  piùo  m. 

Vi  iì  tengono  Libri,  efcritture  \nKifdaller  ^  SoUiLubs  ^ 
ovvero   in  Marchi;,  e  Soldi  Lihs. 

1,  Riidàller  v^Ie  3.  Marchi,  4S.  foIdiLubs,  Ovvero 96. 

danari  de  grofìiì . 
1    M  r<:o  Lubs  vale  i6.  fol.  Lubs,  ovvero  32,  danari  de 

gr.  flì  .  , 
1.  Soldo  de  gtofli  vale  6.  foldi  Lubs  ,  o  fia  iz.  danari 

de  groflì. 
%o   Soldi  de  groffì  fanno  una  Lira  de  groflì. 
Le  Lìr<s  Soldi,  e  Danari  de  grcflì  ,  fono  immaginar), 

ma  li  Rifdalier  ^   e  le  forti  di  monete  di  fotto  fpe- 

cif  rate   fono  Reali  ,  e  nel  giorno  j.  Febbrajo  1718. 

valevano  come  fiegue: 

i  T^       *•  li.  j  '    ^  \  contro  li 

I  Ducati  doro  guadagnavano  s.^perioo.     1  Rifdalier 

Li  Scudi  bianchi  di  Francia      Jf.PC'^  *°®'    ^  fpecie,b.o. 

Gii  Scudi  Danefì,  chiamati  Da»  j  / 

n:Jche  Crocnen ^  perdevano  14.  *P  *  1 

i-e  pezze Dancfi,  edellHolftein  / 

di  6.  f^ldi  ,  a  contarle  per  5.  \ 

.  folcii    perdevano  — 18.  iperico.  /  contro  li 

Le  Pezze  nuove  dij  a  contarle  4  \  Rifdalier, 

per  1%.  foldi  Lubs  ,  perdeva-  '    banco, 

no  .>- '— -  19.  i  ad  i,  per  100.  1 

*         '»•  ^ 

Le  P'^zzeDane{ì,edeIl'Holftein  \ 

di6.  foldi  perdevano-  ^^    X  a  Lpetioo.  / 

LePtzzeDahefi,edeirHolftein  J 

di   I.  foldo  perdevano 44.  js;  per  100,   ■^ 

La  rvcnera  corrente  di  Amburgo  è  fiflata  al   16.  per  100, 
conno  la  moneta  di  Banco,  v^l  a  dire  che  100. Rif-' 
dailer  ^  banco  ,   fanno  116.  Rifdalier  ,  moneta  cor- 

^^"'^-  L'ufo 


L'ufo  é  contato  in  Amburgo, 
Di  Londra,  e  della  Francia,   30.  giorni  di  Data  . 
Della  Spagna,  Italia,  e  Portogallo,  t.  mefi  di  Data, 
D'Amfterdam,  e  d'Anverfa  fi  tira  il  più  rpefloacorti 
giorni ,  come  farebbe  a  4.  6.,  ed  il  più  ad  unafet- 
timana  di  Data. 
Per  Vienna  ,  Breslavìa,  è  Praga',    fi  tira;  ordinaria. 

mente  a  4.  fettinianc  di  Data. 
Per  Dantzica ,  fi  tira  a  41.  giorni  di  Data. 
Per  Nurimberga,  ed  Augufta,  fi  tita  a  33.  giorni  di 

Data. 
Per  Francfort ,  e  Lìpfia ,  fi  tira  ,  fuori  di   Fiera  ,  a 

corti  giorni  . 
Sì  hanno  iz.  giorni  di  favore  dopo  la  Scadenza  del- 
le Lettere  di  Cambio. 


Cambj     della  Città    di  Atnfl  rdam  , 

AMST  ERDAM. 


Sopra  Dà 

ANVERSA  reo.  lire  de  groflì 
banco 


AMBUR. 

GO 
BILBAO 


BREMEN 


BRESLA- 
VÌA 

CADICE 


33.  Soldi  comuni 
banco  ,  più  o  meno 

86.  danari  de  grofH 
banco,  più  orna- 
no 

loo.  Ri/dMiler  di  50. 
fol  i  moneta  cor- 
rem  e 

36.  iddi  comuni 
banco,  più  o me- 
no 

105.  danari  degrof- 
fi  ,  banco  j  più  0 
meno 


per  Ricevere 
per   loi.  lir.  de  grof- 
fi   dan.  di  Cambio» 
o  di  permifiìonCipià 
o  men. 

per  1.  Daelder  di   30, 
foldi  Lubs  banco. 

per  un  Ducato  di  375, 
Marav,  nuova  pia* 
ta. 

per  ni.  Rycxdall,  di 
3.  marchi  o  di  jz, 
groffi  Luis  ,  p.  o.  m, 

per  un  Rycxdal.  mo- 
neta Imperiale  au- 
mentata , 

per  un  Ducato  di  375. 
Marav,  ,  vecchia 
piata. 

O    4       CO- 


Colonia     ioo.  Rl/daller  ,  cor- 
renti di  50.  foldi 
CONING-      I.     Jira    de    grolTi 

.SBFRGA       corrente 

DANTZI-i.     lira    de    groiTi 

CA  banco 

FRANC-        IOO.     Ri/dalier    cor- 

FORT  retiti  di  50,  foldi 

GINEVRA   39.  danari  de  groffi 

banco  ,  più  o  m. 
GENOVA     96.  danari  de  grolTì 

banco,  più  o  me. 
LIPSIA  40.     Soldi    comuni 

correnti  ,     più  o 

meno. 
LILIA  in      100.  lire  de  groflì  , 
FIANDRA       banco 


LISBONA 

LIVORNO 

LONDRA 

AMSTER. 
DAM 

LIONE 

MADRID 

NURIM- 
BERGA 


46.  danari  de  groflTi 
banc.  più  o  men. 

95>  danari  de  groflì 
banc,  piùo  men. 

34.  foldi  de  groffi 
banc. ,  piùo  men. 

cambia  Per  Lisbona 
46.  danari  degroft  ^ 
banc.  più   o  men. 

60.  danari  de  grofli 
banc.  più  o  men. 

Z6.  danari  de  grofiTi 
banco ,  piùo  meno 

100.  Rifdaller  cor- 
renti di  50.  foldi 


per  \r%,fi.ycxdaì.^\h. 
o  me.  di  78.  Albus . 

per  270  groflfi  Polo- 
nefi ,  più  o  meno, 

per  280.  ^rolTi  Polo- 
nefi  ,  più  o  meno, 
per  126.  Rycxd.  mo- 
neta corrente  ,  più 
o  meno. 

per  un  Scudo  di  60» 
foldi    ,    mon.   corr. 

per  una  Pia/ira  di  5, 
lire  in  banco. 

per  un  Rycxd.  monc- 
neta  corrente  di  24, 
Sì/ver  grò/, 

per  150.  lire  de  grofTì 
mon.  di  Cambio,  più 
omeno  ,ch?(ì  riduce 
in  moneta  di  Fran- 
cia a  ragione  di 
una  lira  de  groH. 
fi  per  7.  10.  foldi 
mon.  di  Francia. 

per  un  Croci*do  dà 
400.  Reali, 

per  una  Pez,z.»  da  8, 
reali . 

per  una  lira  sterìim 
na  . 

per  un  CrocìadoAì  ^oo^ 
Rais  . 

per  uno  Scudo  di  60. 
Soldi   Tcrnefì . 

per  I.  Ducato  di  375, 
Maravedi  nuova  pia- 
ta. 

per  127.  Rvcxd,  di  90.' 
CaraìiTani  ,  moneta 
co  r.  più ,  0  meno. 
PA« 


PARIGI  6d.  danari  ^e  gróffì  per  uno  Scuio  di  6(3r« 
banco  ,  più  onien.        foldi  Tome/i. 

SIVIGLIA  105.  danari  de grofllj  per  i.  Ducato  A'\  375; 
banco,  piùom.  Maravedi vecchia  p\i 

VENEZIA?  92.  danari  de  groffi  per  un  DHcnto  banco 
banc.  ,più  o  men.        di  24.  groflì . 

Nota.  Non  f\  cambia  direttamente  da  Amfterdam  fopra 
Bologna,  Firenze,  Milano,  Napoli,  Roma  ,  e  Tori- 
lino  ,  non  odante  che  la  più  parte  di  quefte  Piazzff 
cambino  direttamente  fopra  Amderdam  . 

Si  tengono  nel  detto  Amfterdam  li  Libri  ,  eie  Scrittu- 
re in  Fiorini ^  o  GuUe/i  comuni  ,  ovvero  Stuyver  ,  et; 
Tfennìng. 

Il  Fiorino  ,  chiamato  GuUen  ^  vaie  zo.  Soldi  comnni,  o 
40.  danari  de  grofTì . 

II  Soìdo  comune  chiamato  5'i-«;'w>-,valei2.jdanaridegron. 
fi  ,  o   16.  Pfetìnir.g.  " 

Un  danaro  de  groflfi  vale  8.  Pfennìng, 

La  lira  de  groHì  (qual'èuna  moneta  immaginaria,  di 
cui  (ì  ferve  per  i  Cambj  fopra  il  Brabante  e  Fiandra, 
fonra  Dantzica  ,  eConinsbcrga  )  è  chiamata  in  lingua 
del  Paefe  Fcndt^V/aems ,  e  vale  20,  Soldi  de  groflì  ,  o 

Schelhighi  V'ae;ns  . 

Il  Sol.-'o  de  groflì  ,  0  SchelUngo  Vlntms  vale  12.  danari  de 
grflì. 

La  d^tta  lira  de  gn  (fi  vale  altresì  6.  Fiorini  . 

Il  Ri/daller^  di  cui  fi  ferve  per  i  Cambj  fopra  Bremen , 
Colonia  ,  Francfort  ,  e  Norimberga  ,  è  una  moneta 
reale  ,  vale  50.  Soldi  comuni,  0  2.  Fiorini  e  mezzo, 
o  100.  danari  degtoifi. 

La  moneta  di  banco  difcorda  dalla  moneta  corrente  fé-, 
condo  il   tempo,  e  la  fituazione  (Jegli  affari.  Ordina- 
riamente la  differenza,  che  fi  chiama  1'  -gio^  è  tra  'i  ■ 
2.  e  6.  per  cento  •,  vai' a  dire,  che  100.  Fiorini  mo- 
neta di  banco  tanno  lOi.  fino  a  106.  Fiorini  monet»» 
corrente. 

^5ì  conta  in  Amfterdam  V  Vfo  di  tutte  le  Città  delle 
lette  Provincie  Unite,  di  tutto  il  Brabante  ,  della 
Fiandra,  di  tutta  la  Francia,  di  Ginevra,  e  di  tut*. 
ta  l'Inghilterra  ,  d'  un  mefe  di   30.  giorni   di  data  ; 

due 


■  due  Ufi  dì  dùé  raefi  di  data  ;  mezzo  Ufo  di  I5.  giorni 
di  data 

iiUfo  di  Dmtzica  ,  Coningsberga  ,  e  Riga,  è  contato 
in  detto  Amfterdam  d'  un  mefe  a  vifta  ;  ma  il  più 
fpeflo  fi  tira  da  Dantzica  fopra  Amfterdam a 40, gior- 
ni di  Data,  e  da  Con'ngsberga  e  Riga  a  41.  giorni 
di  data-,  ed  alcune  volte  ancora  ad  uno  0  due  mefi 
di    Data. 

L'Ufo  per  tutta  l'Italia,  la  Spagna  ,  ed  il  Portogallo  è 
cont,ito  in  Amfterdam  di  due  mefi  di  Data;  e  dop- 
pio Ufo  a  4  mcfi  di  Data. 

Jj*  Ufo  d'Angufta  ,  Bafilea  ,  Francfort  ,  Norimberga  , 
Vienna,  Zurig,  e  della  maggior  parte  delle  Città  d' 
Alemagna ,  è  contato  in  Amfter-lam  di  15.,  opiùto- 
flo  di  14.  giorni  vifta  ;  doppio  Ufo  è  di  28.  giorni  ; 
mezzo  Ufo,  di  7.  giorni,  vifta. 

Vi  fono  fei  giorni  di  favore  per  il  pagamento  delle 
lettere  di  Cambio  dopo  la  fcadenza  ,  comprefi  vi  le 
Domeniche  ,  e  giorni  di  Fefta  ;  e  fé  s'incontra  che 
il  fefto  giorno  cada  in  Domenica  ,  o  giorno  fedivo  , 
conviene,  che  la  lettera  di  Cambio  fia  pagata  nel  gior- 
no precedente. 


Cambj    della    Citth    di    driver  fa  , 

ANVERSA 


Sopra  Dà 

i\MSTER-    loi.    lire  de  grolTi 
DAM  moneta    di    cam- 

bio ,  più  o  meno 
AMBURGO  33.     Fatar    ,    più  O 

meno 
CADICE        108.  danari  de  grof- 
fi,  più  o  meno 


COLONIA 
LISBONA 


Joo.  Rìfdaller  di  96. 

danaii   de  groflì 

45.  daiTari  de  grof- 


per  Ricevere ,' 
per  loo.  lire  de  grof- 
fi}  banco. 

per  I.  Baelder  di  3». 
Soldi  Lubs  ,  banco. 

per  un  Ducato  di 
375.  Marav,  vec- 
chia piata. 

per  128.  BycxdalUr  , 
più  o  meno. 

per  un  Crcci»do  di 
fi 


LONDRA 

LIONE 

MADRID 

PARIGI 
VENEZIA 


fi,  più  o  meno 
34.  Soldi  de  grolfi, 

più  o  meno 
60.  danari  de  grof- 

fi,  più  o  meno 
^5.  danari  de  grof- 

fi,  più  o  meno 

$8.  danari  de  grof- 
fi,  più  o  meno 

92.  danari  de  grof- 
fi ,  più  0  meno 


xt 

400.  Rais, 
per   una    Lira   SterlL 

na . 
p&r  uno  Scudo   di  60, 

Soldi    Tcrnefi, 
per  un  Ducato  di  375, 

Marav.   nuova   pla- 

pet  uno  Scudo  di  6o« 
Soldi  Tornejt. 

per  un  Ducato  ,  ban- 
co, di    24.  groflì 


iiota  .  Si  cambia  da  Anverfa  fopra  tutte  le  Piazze  di 
fopra  mentovate  in  moneta  di  Cambio,  o  di  permif- 
iìone,  qual' è  di  Scudi  della  Croce*  che  Vagliono  48. 
l'ararti  o  96.  danari  de  grofll  ;  e  i  Ducatoni  di  Mila- 
no, con  altro  nome  chiamati  Bafeoire,  vi  vagl'òno6o. 
Faturi  moneta  di  Cambio  *,  la  qual  moneta  di  Cam- 
bio, 0  di  permiffìone  è  differente  dell'  8.  -  per  cen- 
to dalla  moneta  corrente  ;  val'a  dire  ,  che  loo.  lire 
de  groflì  moneta  di  Cambio  fanno  108.-  degro/Ti  mo- 
neta corrente  .  Lo  Scudo  di  48.  Patarì ,  moneta  di 
Cambio  valendo  52.  Patarì  ^  o  Soldi,  moneta  corrente. 

Si  tengono  in  Anverfa  y  come  ancora  in  tutte  le  altre 
Città  del  Brabante,  li  Libri,  e  le  Scritture  in  /tre ^ 
foldìj  e  danari  de  groflì . 

La  lira  de  groffi ,  o  fia  Pondt-Vlaems y  vale  4o.  Soldi  de 
grolTi . 

Un  Soldo  de  grolfj ,  0  fia  ScheUmg-Vlaems  ^  vale  ix.  da* 
nari  de  groflì . 

La  lira  de  gro(Tì  vale  altresì  6.  Piormì, 

11  Fiorino   vale  40,  danari  de  groflTi . 

L'  Ufo  per  tutte  le  piazze  vi  è  praticato  iiella  fìeffa 
maniera,  come  in  Amfttrdam,  vi  fi  p.odono  pHrimen- 
te  fei  giorni  di  favore  dopo  la  Icadenza  delle  Lette* 
te  ai  Cambio, 


Cam- 


It 


Camò;  della  Città  dì  Augufla» 

AUGUSTA 


Sopra 
AMSTFR- 
DAM 


Dà 

IO 8.  liycxduller  di 
90. C;zr^»r««/, mo- 
neta di  Cambio, 
più  o  meno 
AMRURGO  105  .Kyrx««//^?',più 
o  meno  ,  moneta 
di  Cambio 

100.  Fiorini^  piùo 
meno  ,  moneta 
di  Cambio 

loo.  Fiorini  ,  più  O 
meno  ,  moneta 
corrente 

^Z.KvcxdaPer  ^  più 
o  meno,  moneta 
corr  -nte 

I02.  Rycxdaller^^\\x 
o  meno  ,  moneta 
corrente 

99.  fi'ycxd/iller^'p'm  o 
meno  ,  moneta 
corrente 

1 00. Rjcxdaller  ^mo- 
neta, corrente 

100.  Fiorini ,  piùo 
meno  ,  moneta 
corrente 

88.  Fiorini  ,  più  O 
meno  ,  moneta 
di  Cambio 

gà.Rycxdailer  ^  più 
meno  ,  moneta 
di  Cimbio 

99.f  :c^/;3;",più  o  me- 


per  Ricevere 

per    lOO.    Ri/aaHer    di 

50.  Soldi  comuni  » 
banco. 

per  loo.  Rifdulltr  di 
3.  m.archi  Lubs  , 
banco. 

per  loo.  Fiorini  di  60. 
CarartTini  y  moneta 
di  Cambio. 

per  100.  Fiorini  ,  mo- 
fieta  ccrrenre,  det- 
ta moneta  lo,:-g(i. 

per      100.      R:fda'.lcr   , 

mone  a  di  90.  C^- 
rantani . 

per  100.  Ryrxdaller  , 
moneta  corrente  di 
24.    Silver  grofTo  . 

per  ino.  Ryrxda'ìer  in 
Luigi  bianchi  vec- 
chi. 

per  1 20.  Scudi  di  60» 
ìol.Tcrne/ì ^  più  o  m. 

per  100.  Fi  rinty  mo« 
neta  corrente  . 

per  100.  Fiorini  ,  va- 
luta di  San  GaU 
lo. 

per  loo.  Ducati^  ban« 
co,  di  24.  grofTì . 

per  100.  Fiorini  ,  me* 
no  mcncta    corr.        neta  corrente  . 

Quantunque  fi  ccimbj  da  Angulh  fopra  molte  Piazze  in 

mo- 


BOLZANO 


DETTO 


FRANC- 
FORT 

LIPSIA 


DETTO 


LIONE 

NURTM- 
BERGA 

S.  GALLO 


VENEZIA 


VIENNA. 


n      '5 

mon&ta  di  Cambio  ,  vi  fi  tengono  ciò  non  oRante  i 
Libri,  e  le  Scritrurein  KycxdalUr  ^C^riìntani^  e  Pferim 
m.g  ,  od  in  Fiorini  ,  Camntani  ,  e  Pfenuing  ,  moneta 
corrente  ,  che  è  27.  per  100.  meno  rl/lli  moneta  di 
Cambio,  val'a  dire,  che  127  Rycxdaller  moneta  cor* 
rente  fono  100.  Rycxdaller  moneta  di  Cambio. 

tJn     Rycxdaller     vale  i.  —  F'orm^  O  90.  CarantnrJ , 

Un  Fiorino  vale  60.  Cara»tant  ,  o    —    Rycxdaller, 

Un  Carantano  vale  4.  Pfenning. 

La  Moneta  corrente  di  Augufta  conftfte  ìvi  Luigi' biancU^ 
che  vagliono  ::.  Ficrlui  alla  p^zz^  ,  ed  ha  di(p  rità 
di:ì  I.  al  3.  per  100.  contro  la  moneta  ,  come  fareb- 
be a  dire  ,  che  100.  Fiorini  moneta  corrente  fanno 
loi.  fino  a   105.  Fiorini  moneta. 

L'  Ilio  di  Augufh  è  contato  per  tutte  le  Piazze  a  14^ 
giorni  ,  vifti  :  il  mezzo  ufo  ,  ed  il  doppio-ufo  ,  a 
proporzione. 

Vi  fi  accordano  5.  giorni  di  favore  dopo  la  Scadenza 
delle  Lettere  di  Cambio,  eccettuate  quelle >  che  Io- 
rio tritte  ad  uno,  due,  o  tre  giorni  viOa  ,  le  qua- 
li devoio  eflVre  p=tgìte  24.  ore  dopo  la  fcadenza. 
Nora  .  Non  fi  accetta  in  Augufia  verona  Lett.:'ra  dì 
Cambio  fino  a  tanto  eh'  efla  non  abbia  più  che  15. 
giorni  a  trascorrere. 

Carni?/  della  Cit  à  di    Bafilea  negli  Svizren  • 

BASILEA 

Sonra  Dà  per  ricevere 

AMSTER-     100.  i^/i^/ ormone-    per  93.   R'fd.  banco, 

DAM  ta  di  Cambio  più  o  meno. 

DETTO  100.  i^z/^W/tr  ,  detta    per  97.  Rifd.   moneta. 

corr  ,  più  o  m. 
AMBURGO  100.  FìfdAllermonc-    per  95.  Rtfd.,  banco, 
tadi  Cambio  di  3.  marchi  Lubs, 

più  o  men. 
AUGUSTA    \00, Rifdalkr ^^Qii^    ^Qt  iz%  Rycxd(tller,pivL 

o  meno,  moneta  cor- 
rente, 

DET- 


PETTA 

FRANC- 

FORT 

DETTO 

GINEVRA 

GENOVA 

LIPSIA 

PETTA 

DETTA 

LIVORNO 

LONDRA 

LIONE 


100,  Ftortnt  .moneta 
corr. ,  più  o  meno 

lOo.Rtfdallery  mone- 
ta di  Cambio 

loo.  Fiorini ,  moneta 
corr.,  più  omeno 

lOO.  Rifdatler  ,  mo- 
ta di  Cambio 

10|.  Kifdaller ,  più  o 
meno,  moneta  di 
Cambio 

190,  Rifdaller ,  detto 


joo.  Luigi  d* ero  ,  v&c- 
chj ,  più  omeno 

101.  Luigi ~  hianchi  , 
vecchi,  più  o  m. 

100.  RtfdalUr^rcìone- 
ta  di  Cambio 

I.  Rifdaller  ,   dettQ 

100.  Rifdaller  y  detto 


MILANO  I.  Luigi  4"  oroj  vec* 
chio 

DETTO  I.  Fiorino  di  mone- 
ta corrente 

PARIGI  «00.  Rifdaller  ,  mo- 
neta di  Cambio 

STRASBUR*  ioo.2l<i/<//i//fr,  detti 
GO 

VIENNA       100.  Rifd Allertatiti 


ZURIG  100.  Luigi  d' oro  vzcch] 

DETTO  100.  Ducati 


per  loo.  Fiorini y  mo* 
neta  corrente. 

per  «29.  RycxdaHer  , 
moneta ,  più  o  m. 

p<»r  100,  Fiorini  ,  mo- 
neta, 

per  99,  Scudi ,  mon. 
corr. ,  più  o  meno  i 

per  100,  piaftre  di  5.  li- 
re in  banco, 

per  1 25. ^/f a: <^<»//V>' mo- 
neta corr.  <^'  i4-  «5//-. 
l'erg y  più  omeno. 

per  loo.Luigi d'oro  vec- 

per  100.  Luigi  bianchi 
vecchj . 

per  96.  Pezz,e  da  8.  rea- 
li, più  omeno, 

per  53.  danari  Sterlmgy 
più  omeno.. 

per  160  Scudi  di  6e.Sof^ 
di  Tomefi  più  o  m, 

per  25.  lire  correnti , 
più  o  meno. 

p^r  67.  Soldi  corren- 
ti ,  più  o  men. 

per  160.  Scudi  di  60, 
Soli.  Tornef/^pin  o  ri', 

per  j6o.  Scudi  di  60. 
Soldi  moneta  d' Al- 
fazid  ,  più  o  m. 

per  128.  R^/cxd.il/er  , 
moneta  corrente  , 
più  o  m?no . 

per  1 00.  Luigi  d'oro  vec. 

per  loo. Dicati, 


Urta.  Sì  cambia  altresì  fopra  Norimberga,  e  queflo  (a 
*1  medcfimo  piede  di  Aus^fta ,  Si 
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Si  tengono  io  Bafilea  i  Libri,  e  le  Scritture  In  RifdaU 
ler  ^  Soldi,  e  danari y  0  pure  in  Lire,  Soldi,  e  Danari, 

Altri  li  tengono  in  Rifdaller  ^  Carantani  ,  e  Ffenning  ^ 
oppure  in  Fiorini, Carantani ,  e  Pfennìng. 

Un  KifdfilUr  vale  3.  lire,  o  60.  Soldino  io%,CMréntnni^ 

Una  Lira  vale  20.  Soldi,  o  36,  Carantani, 

Un  Soldo  vale  il.  danari , 

Un  Furino  vale  60.  Carantani, 

Un  Carantano  vale  5.  Pfenning, 

Per  l'addietro  la  moneta  di  Cambio  confifteva  in  B»]èm 
otre,  e  Scudi,  fpecie  tanto  degli  Svizzeri,  come  d'Ol-> 
landa  ec.  Da  qualche  tempo  in  qua,  cioè  dall'  anna 
X719.  il  Corpo  de'  Mercanti  con  l'approvazione  dcZ 
Supremo  Magiftrato  ,  ha  giudicato  a  propcfico  ,  per 
vieppiù  facilitare  il  Commercio  ,  di  dar  corfo  alle 
fpecie  d'oro  ,  e  d'  argento  feguenti  ,  cioè 

A' Luigi  d'oro  vecchj ,  il  prezzo  de'quali  fu  fìfìato  ad 
II.  lire,  IO.  foldi  moneta  di  Cambio, 

A*  Luigi  doro  della  Croce  di  Malta,  il  prezzo  de'quali 
fu  fiflato  a  16.  lir,  j6,  foidi,  detta  moneta. 

A*  Luigi  bianchi  vecchj  ,  che  furono  meili  a  3,  lir,  2, 
foldi ,  detta  moneta. 

Agli  Scudi  di  tre  Corone  ,  che  furono  meifi  a  3.  lir, 
IO,  foldi  ,  detta  moneta. 

Agli  Scudi  di  Navarra  di  io.  alMarco,  che  furono mefV 
fi  a  5<5.  foldi,  detta  moneta, 

Pejr  altro  da  certo  tempo  in  qua ,  quefle  fpecie  d*  oro, 
C  d'argento  come,  altresì  li  Bapoire ^  e  gli  Scudi  in 
tfpecie,  fono  divenuti  rari;  per  il  che  fi  è  alzato  il 
loro  prezzo  in  maniera;  che  per  avere  di  queftefpe* 
eie  di  danaro,  fi  è  dato  di  più  del  2.  per  loo,  d'A«i 
gio,  i  Luigi  d'oro  alla  Croce  di  Malta  valfero  di  pili 
di  i6.1ir.  18.  foldi,  ed  i  Luigi  d'oro  vecchj,  eleDop« 
pie  di  Spagna  vagliono  dal  principio  dell*  anno  i7»5« 

inavantiii.lir.  13, foIdi,ediDuc.6.1ir.  9.  «  foldi.   Iit 

Suefte  due  forte  di  monete,  e  fpecialmente  in  Luigi 
'  oro  vecchj,  o  Doppie  dì  Spagna  ,  fono  ftipolati  a* 
ordinario  i  pagamenti  per  le  Lettere  di  Cambio,  che 
fi  negoziano  in  Bafilea,  e  queHa  appunto  G  può  chia^ 

mare 


mare  al  preferite  la  moneta  di  Cambio  .  Si  ferve  per 
lì  traffichi,  e  le  vendite  de' frutti ,  e  delle  manifattu- 
re ec. ,  della  moneta  corrente,  che  confifte  ,  oltre  la 
moneta  di  BaHlea ,  e  quella  dell'Imperio,  in  Luigi  d* 
oro  vecchi ,  Doppie  di  Spigna  ,  Ducati,  Luigi  d'  oro 
nuovi»  Luigi  d'oro  chiamati  Mirlitoni  ec.  I  Luigi  d* 

oro  vecchj ,  o  Doppie  di  Spagna  ,  vagliono  7.  -    Fio» 

finì,  li  Ducati  4.  Fiorini  e  100.  Carantani ,  le  altre 
ibrte  di  danaro  poi  hanno  il  prezzo  fecondo  la  loro 
abbondanza,  o  fcarfezza. 

Si  tira  per  ordinario  da  Bafilea  fopra  le  altre  Piazze 
come  fiegue,  cioè 

Sopra  Amfterdam,  Amburgo,  e  Londra,  a  due  mefidi 

Data  ec.  ^  fovvente  a  corti  giorni. 
Sopra  Ginevra,  a  corti  giorni. 
Sopra  Strasburgo,  a  corti  giorni,  ed  in  Fiere. 
Sopra  Parigi,  ad  uno  o  due  Ufi  ,  od  a  corti  giorni. 
Sopra  Augufta,  Nurimberga,  e  Vienna,  ad  Ufo,  o  14. 

giorn?    villa. 
Sopra  Francfort,  e  Lipfia  ,  in  Fiere  ed  a  corti  giorni  « 
gopra  Milano,  Genova,  e  Livorno,  a  15.  giorni    vifta, 

e  qu  khe  volta  ad  uno,  o  due  mefi  di  Data. 
Sopra  Lione,  in  pagamenti,  e  ad  alcuni    giorni    vifla  • 
Sopra  Zurigo,  ad   8.  0  15.    giorni    vifta. 
J«}on  vi  ha  regolamento  di  giorni  a  favore  dopo  la  fca- 

denza  delle  Lettere  di  Cambio. 

Camù]  creila  C/iià  Ji  B'rl:no  nella  Pruffia , 

BERLIN   O 

Sopra          Dà  per  Ricévere . 

AMSTER-     127.  RycxdalleTj  più  per  100.    RycxJaller  i 

DAM              o  meno  mon.  corrente. 

PETTO          132.  Rycxd,  ,   più  o  per    joo.  RycxÀaller  » 

meno                .  banco. 

AMBURGO  132.  Rycxd.  ,  più  0  per   loo.  Rycxd.   di  j. 

meno  Marchi  Lubs,  b.  o. 

BRFSLA-      97.  Rycxd,  i,  più  o  per  loo.Rycxd.  mone- 

VIA           meno  ta  Imperiale  aumen. 

NU- 


BERGA 
DANTZI- 

GA 
LIPSIA 


9?,  Ryexii. ,'  più 
meno 

98.  Rycxd.  ,   più 
meno 

99.  Rycxd.  ,   più 
meno 


tata . 
per  100.  Rycxd.  mone. 

ta  corrente, 
per  100.  Rycxd,  di  90, 

Groifi  Poionefi. 
per  loo.i^/fA.-i.correnti 

di    24..   Silvergxo^v 


LOt^DRA        5.  Rycxd. ^^gìÒLOm.    per  i.  Lira  Sterlina.  , 

Xotu.  Berlino  cambia  per  tutte  le  Piazze  di  fopra  en- 
nonziate  in  moneta  di  Brandeburgo  ,   confifte  i  Fez» 

zi     di  "   Rycxdaller  di   Brandtburgo,  e  vale  una  tal 
Pezza         ^  d'  un  Fiorino  ,  o  16.  Bon-groJJì , 

Vi   fi    tengono   i    Libri  ,  e  le  Scritture   in  Rycxdaller  ^ 

Groft  ^  e  Pfenmng. 
XJn  Kycxdal'er  vale  %i,.  Bonugrojjì  o  fìa  30. Gro^ ordinar j. 
Un  Eon-grojfo  vale  12.  Pfenning. 
L'  Ufo  è  contato  in  Berlino  di  14.  giorni,  vifla  j  come 

ancora  in  quafi  tutta  1'  Alemagna  . 
Vi    fono  tre   giorni  di   favore   dopo  la   fcadenza   delle 

Lettere  di  Cambio,  computatevi  le  FeflL'. 

Cambf  eliiUa  Ctcìà  di  licrvjmo, 

B  E  R  G  O  M  O 

Sopra  Dà 

BOLZANO    163.  Soldi  di  Cam- 
bio ,  più  o  meno 


LIONE 

MILANO 

NOVI 

ROMA 

VENEZIA 


no.  Soldi  di  Cam- 
bio ,  più  0  meno 

185  Soldi  ,  detti  , 
più  o  meno 

z6o.  Scudi  ,  detti  , 
più  0  meno 

170.  Soldi  ,  detti  , 
più  0  meno 

I,  Scudo  ,  detto  , 
più  0  meno 


per  ricévere 

per  un  Rycxduller  di 
93.  Carantani j  mo- 
neta di  Cambio  . 

per  uno  Scudo  di  60. 
Soldi   Tornefì, 

per  uno  Scudo  di  117 
Soldi  <ii  Cambio. 

per  ICO.  Scudi  di  mar- 
co. 

per  u  no  Sf«<^o  Romano 
di  IO.  G/«/j  . 
per  117.  Soldi  ,  chia- 
mati Marchetti^  ban^ 
P  Bere 


*l  .     ^  ... 

,  ergomo  tiene  Libri ,  e  Scritture  InLiréjSoIdi,  Danari, 

lina  Lira  V3le  io.  Soldi. 

Vtì  Soldo  vale  12.  D.-.nari  .^ 

7.  Lire  rrnnera  t!i Cambio  fanno  8.  lire  nonefa  corren» 
te  in  Bergo'PO,!a  quai'è  lo  iìeiì^o ,  eh'?  la  moneta  cor- 
rente di  Verr^-zia  ,  calcolata  fui  j.iede  di  una  Lira 
di  !^.  Caranfani  ,  v^Juta  dell'  Imptrio  ;  o  fa  circa 
36.  lire  per  un  Luigi  d'oro  veccMo,  od  una  Doppia 
di  Spagna . 

Quanro  agli  ÙTi  delle  lettere  di  Cambio  ,  Bergomo  fi 
r-'gol.i  com-  n  rr?,tic3  in  Yen^'zia  ,  e  cj  uè  (lo  .fi  potrà 
vedere  in  fine,  dove  fi  tratta  de'Cambj  di  Venezia, 


Sopra 

Augusta 

BERGOxMO 
BOLOGNA 

FIRENZE 

FRANC- 

FORT 
LIONE 

MILANO 

NAPOLI 

DETTO 

NOVI 

ROMA 

NURTM- 
BERGA 


Caìnbj  del' a  dna   di 

B  O  L  2  A 

Dà 

98.  Ricxd, ,  mon.   di 

Csnib.piùomen. 
1.  Rycxd.  moneta  di 

Cambio 
s,  J'w/«03  moneta  di 

Cambio 
liz.C  arantnniy  mon. 

di  C;!mb.  più  om. 
9S.  Rycxd.   mon.  di 

Canib. ,  piùo  m. 
60.  Caravrani ,  mon, 

di  Camb.j  più  o  m. 
I.  Fiori. •ro  ,  mon.  di 

Cambio 
76.  Carantanìj  mon. 

di  C;ìmb.,piùom. 
%l    Rvrxtj'.jiiion.  di 

Camb.,  più  ora. 
156.  Caranfant^mon. 

di  Cp.'^;  b.piùo  m. 
154.  e  Arantani^mOX\. 

di  Camb., piùo  m. 
$8.  F.VWwf,  mon. cor- 
rente, più  ora. 


N  O 

per  Ricevere 

per  100.   KycxdaHe^  , 
mon.  di  Cambio. 

per  164. 5'o/<i>,più  ora. 
mon.  di  Camb. 

per  56.  £a}occhiy  piùo 
meno 

per  I.  Scudo  d'  oro  di 
lire  7.  ?  mezza  . 

per  100.  Kycx'i.  mone- 
ta di  Cambio . 

per  1.  5fw;/fl di  60.  Sol- 
di Tcrnefi , 

per  6S.Sci.iià\  Cambio^ 
più  omeno. 

per    I.  JDucato  di  io. 
Carlini . 

per  loo.  Ducati  di  io. 
Carlini. 

per  I.  Scudo  di  Mar- 
co. 

per    I.    Scudo  d'  oro 
Stampe. 

per  100.  Fiorini ,  me» 
nera  corrente. 

S,  GAaj" 


^9  . . 

S.  GALLO     §6.  Fiorini  j  mon.  GÌ    penoo.  Fiorini  y  vala° 

Camb.,  più  o  m.        ta  di  S  G.Jlo. 
VENEZIA    I.  Rycxd.y    mon.  di    per  130.  5~o.V' , chiama- 
Cambio,  ti  Marchetti y  b^nco^ 
Si  tengono  in  Bolzano  i  Libri,  e  Ifi  Scritture  in  Fior U 
ni^  Carantaniy  Q  pfenningy  moneta  corrente,  chiamata 
Moneta  Longn . 

Un  Fiorino  vale  6.  C  trant , 
■  Un  Carantano  vale  4.  d:na.ri ,  o  Pfenning, 
tJn  Rvcxdaller y  moneta  Longa  ,  o  corrente,  vale  Fiori- 
no I.  e  mezzo  ,  o  uà  90,  Carantani  ;  per, altro  fi  fanno 
.   de'Cambj,  fervendoli  della  J'^ion^ta  di  Cambio. 
II  Rycxdalhr  ,  moneta  di  Cambio  (che  è  immaginaria,' 
/  va\z  93.  Catane  a  li.  . 

il  Fiorino^  monet:i  d'i  Cambio,  vaie  60.  Carantani. 
Si  riduce    la  moneta   di  Cambio   a  moneta  corrente  al 
133.  per  100.  air  incirca,  val'aHire,  che  zoo.  Fif^rini  j 
moneta  di  Cambio  j  fanno  153.  Fiorini  monct.^  corren- 
te ,  la  qual  moneta  corrente  ,  o  fia  moneta  longi  ,  cóù'- 
•  fifté  in  Scudv  ,     mezzi,  e  qi^arri  di  Scudi  dell' Impe° 
rio,  ed  in  Pezze  di  17.,  e  7.  Carantani. 
Vi  fono  in  Bolzano  qjat'ro  gra-i^di  Fir-re    ll'AnnOj  cioè 
La  pr'ma  Fiera  incomincia  al  Li>n;d^  dopo  la  Domenica 

L&'are^  che  fi  chiaìna  Fiera  di  quarefin  ,) . 
ta  feconda   comincia  il  primo  di  Feriale   dopo  la  Fefta; 
dei   Santilfimo  S^gramento  j  chiamata  Fiera  dtì  Cor^ 
pus  Domini, 
La  terza  comincia  nel  giorno  dopo  la  I^atività  della  Bea- 
tiffima  Vergine,  e  fi  chiama  Fiera  di  S.  Bartolommeo, 
o  di  Santo  Egidio. 
La  §1»  art  a  comincia  alli  6.  Dicembre,  che  fi  chiama  Fie- 
ra di   Santo  Andrea. 

Òadaiina  di  quelle  Fiere  dura  15.  giorni. 
Dal  giorno  60  fino  agli  ii.  della  Fiera  G  nroccura  leac-i. 
«detrazioni  ,  nel  giorno  iz.  fi  va  alla  Pi.-i.-^za  ielliCam- 
bj  per  girare  le  parti . 
Nel  giorno  15.   la  Fiera  è  finita  ;   ciò  non  oftante  vi  fi 

danno  due  giorni  di  fo^  rappiù  per  i  pagamenti. 
Kota.  Mon  (\  tira  fopra  Bolzano,  che  in  Fiera  ;   per  Io 
che  non  vi  ha  né  Ùló,  né  gio.ni  di  favore  regol^tti, 

P    2.  S' 


E'  proibito  iu  Bolzano  come  pure  in  Venezia,  il  pa- 
gaie Lettere  di  Cambio  iudofìTate. 


Cambi    della    Città    dì  Bologna . 

BOLOGNA 

Sopra              Dà  per  Ricevere 

BOLOGNA    cambia  per  r/^K»^4S?.  per  un  Fiorino  mone.^ 

Baiocchi^  più  o  m,  neta  corrente. 

AMSTER-      39.  Baiocchi  ,    più  p  per    i.    Fiorino  ,    ban^ 

DAM             meno.  co. 

BOLJiANO    $4.  detti,  più  om?-  per  i.  Fiorino  moneta 

no.  ai  Cambio. 

DETTO         48.  detti,  più o me-  per  1.  Fiorino  monttx 

no  corrente. 

FIRENZE     jotS-  detti, più ojnc-  per  i.  Duca,toi%e  di  7. 

no  Lire. 

jGENOVA      139.    detti,    più    0  per  i.  .?t«rf<?  d'arg.  di 

meno  7.  lire  ii.  fo'di . 

LIVORNO    87.  detti ,  più  0  me-  per  i.  Pez^za  di  8.  Rea- 

no  li.           ' 

LIQP^IE           56.  detti,  più  o  me-  peri.  Scudo  Ai  60.  Sol- 

no  di  Tof^^fi' 

MILANO  Ho.  detti,  più  o  per  ii  7.  .y<»/'^;  di  Cam- 
me no  bio. 

DETTO  %%.  detti,  più  ome.  per  i.  Scudo  di  6.  Li- 
no re  correnti. 

NAPOLI        jr  B:ìiccchi  ,    più   o  per  un   Ducato  di  io. 

meno  Carimi. 

NOVI             ijs.Scuiii  di  Ss.  -B^-  per  100.  ScudidimìT' 

jocchi ^  piùom.  co. 

ROMA           9'9.  Baiocchi  ^  più  o  per  un  5f«/?'o Romano 

meno  di  io.  Giuh. 

VENfEZIA    1.  scudodìg^.Bajoc^  per  130.  Soldi  ,  chia- 

chi  y  più  o  m.  inati  A/<ri7pfrrV, ban- 
co. 

^ETTA         58,  Bajccchlj  più  o  m.  per  un  Dufaro  corren. 


Si  tengono  in  Bologna  ì  Libri  ,  e  le  Scritture  in  Lire  ^ 
Soldi.,  e  bansti  j- alcuni  li  tengono  in  Piatire  ,  e  B^.- 
jocchi  .   • 

La  Lira  vale  20.  Soldi,  ed  il  Soldo  12»  danari. 

La  Piafìra  vale  S5.  Bajocchi ,  o  Soldi  . 

Un  Soldo,  Eajocco  ,  o  Bolo^io  ,  figfilficano  la"  mecìsA 
defima  cofa. 

100.  Baiocchi  fanno  io.  Giulj ,  0  fia  un  Scuc-o Romano,' 

Un  Luigi  d'oro  vi  vile-—— -lir.iy.    a     17.  Ioidi  ?. 

Una  Doppia  di  Spagna -— — -17.     a     i7.foldi  5. 

Una  Doppia  di   Roma — = — — — .^-«•'-16.   (ùK  10, 

t)etta  d'Italia- — —  --16.   fòL  io. 

Un  Zecchino  di  Venezia — • io,  fol.    5, 

Detto  di  Firenze — =—=—^——10.  =- — ^— — 

Un  Ducato—, — — — 9.  fot,    15.   a   té, 

^na  Genovina,  0  Scudo  d'Argento 
di  Genova m- — . — —  6.   fol.  la. 

Un  Filippo-. ..-' .--= 4,  fol.  I?, 

Un  .Ducatone  di  Milano,  Roma,  e 
Firenze—.: — _._- . — _. —  5.   fol.     ^, 

Una  Pezza  da  8.  Reali,  o  fìa  Piaftra-  4.  fol.     5; 

Uno   Scudo  di  Bologna 4.  , 

Quede  fpezie  variano  alcune  volte  di  prezzo  ,'  técòn' 
do  che  fono  ricercate,  e  fecondo  la  loi'o  abbondanza; 
o  fcarfezza. 

L'Ufo  in  Bologna  è  di  8.  giorni  a  vifta,  non comprefo 
il  giorno  dell'accettazione  ,   ne  della  fcadenza.  Nel 

^   nono  giorno  convier.e  che  fiegua  il  pagamento  ,  o  la 
f)roi-efta,  imperciocché  non  vi  ha  alcun  giorno  di  favo- 
re dopo  là  fcadenza  delle  Lettere, 


Qambf   della  Città   di  Bordcò, 

B  O  R  D  E  O* 

Sopra  Dà      ,  per  ficevere 

BORDEO3    cambia  per  Zi>«(«V4i.  per  32.  Danari  5/£yZ<V 

Scn<^<)  di  60.  foldi  g^t  y  più  o  ra, 

P    5  AM. 


4i 


Ter  ne  fi,  ^ 

I.  Sfuao  iì^o. Soldi    per  SoMan^rj  degrof= 
■    fi  ,    bìlico  ,    più   0 

rr.."no. 
per  59  danari  degrof- 
fì ,  mone  d  -li  Càm- 
bio, o  di  per  Tiffio- 
ne,  p'ù  o  TI. 
per    30.    Sol  'i   Lùh  , 

ban  o  j  più  o  m. 
per   99.    Lire   di  20. 
Soldi  Tirnefi  ,  pia 
o  meno. 
Si  teng->no  in  Bordeò  Libri,  e  Scritture  in  i.iV^,  Solai 

e    Danari. 
Ur<.i   lira  vaie  70.  5f>Mi . 
Un  Soldo  vdle  il.  d:ticirT. 
l'U  o  per  tutte  If  Piazze  di  fopra  ennonziate,  è  con- 

t-^to  per  -50.  giorni  di   Data. 
Vi  fono  IO.  giorni  di  favor?  dopo  la  fcadenza  delle  Let« 
rcre,  computandoli  le  Domeniche,  e  le  Fefte. 


'    DAM  Trrnefi 

ANVERSA    I.  detto 

AMBURGO  I.  detto 

IIONF   P  )     100.   Lire  di  20.  Sol- 
PARIGI  >         di  Tor,ie_ft, 


Carnè/  ih  Ha  C't.à  dt  Bremen, 

B  R  E  M  E  N 


Sopra  Dà 

AMSTER-     ii^.Bycxdallertpm 

DAM  o  meno 

DETTO         S30.  Rycxd.  ,  più  o 

meno 
AUGUSTA    97.  Rycxd.  ,    più    o 

nTno. 
A*VBURGO  110.  Rycxd,  ,  più  o 

meno 
DET  ro  100.  F.ycxd.  ,   più  o 

mt  I  o 
PJIESLA-       9J,  RycxdaUet  ,  più 


per  Ricevere. 

pc  1 00.  Ri/dalier  ,  mp* 
nera  corrente. 

per  100.  RìfdaHery  ban« 
co 

per  loc.  Rycxd.  mone» 
ta  corrente. 

per  ICO.  Kyxd.^  ban. 
d'  48.    Soldi   Lubs. 

per  100.  Rifd.  mone- 
ta corr.-nte. 

per    100,    Rycxdal'er. 

VIA 


VIA 

FRANC- 

FORT 

DETTO 

LIPSIA 

LONDRA 

NURIM- 
BERGA 


o  meno. 

99.   Rycxdailer,  più 
o  meno 

96.  Rycxdailer ^  più 

o  trienn 
99,  Rycxdailer  ,  più 

o  meno 
546.  Rycxdailer ,  più 

o  meno 
96.  Rycxdailer  ,  più 

o  meno 


»1 

moneta     I:npcrjal$ 

aumentata . 
per   100,    Rycxdailer  y 

Zdtcì,   od   in   Luigi 

d'argento, 
per  loo.  Rijd.y  in  mo- 
neta 
per  loo.RifdaUer yVeiO'^ 

ueta  corrente', 
per    ìoo.    Lire    Ster- 
line . 
per  13'-.  Ry cxd. monQ* 

ta  corrente. 


Bremen  cambia  fopra  tutte  le  Piazze  di  fopra  nomina» 
ee  in  moneta  di  Cambio,  efTendo  eOa  di  Pezze  vec- 
chie di  due  terjsi  ,  in  luogo  che  L  moneta  corrente 
confifte  in  Pezz;  nuove  di  due  terzi,  \\  <\a\\  mon.-ta 
corrente  è  un  poco  minore  della  moneta  di  Camb  o^ 

Si  regolano  in  Breraen  Libri,  e  Scritture  a 2^^vc;ci^//^r> 
e  Qrofi. 

Il   Rycxdailer  vale  5.  Marchi  y  o  fu  72.  GroJJl , 

II   Marco  vale  24..  Grcffi . 

L'Ufo  per  tutte  le  Piazze  delhlmperio  è  di  14.  gior- 
ni vifta;  per  Amderdam  il  ftipola  il  teriDine  At\  pa- 
gamento nella  Lettera  di  Cambio  ;  e  per  Londra  vi 
è  un  mefe  di  Data. 

Kon  vi  ha  regolamento  in  riguardo  a' giorni  di  favore. 


Cambj  della  Città  di  J^reslavia ,. 

BRESLAVIA 

Sopra  Dà  per  Ricevere 

AMSTER-     1^^.  Rycxdailer y]^\tt    ^tr  loo. Ri/dalleryhìn» 

DAM  o  meno  co. 

AjUGUSTA   100.  Fiorini ,  più  o    per  100,  Fiorini ,  mo- 
JnenQ  ncta  corrente. 

P    4.  AM, 


^Amburgo  ih*  ^ycxd. ,  più  o  per  loo.  Rìjd.  hzhcd 

meno  di  48.  foHi    Luis  , 

DANTZI-  103.  Rycxd.  ,  più  o  per  mo.  Ri/d.  di  $o[ 
CA  meno  Groffi  Polonefi. 

NURIM-) 
B'  RGAe)  100.  Tiorln't  ,  più  o    per  ido.  Fiorini^  mo- 

VItNNA.)      meno  neta  corrente. 

Bresiavii  cambia  per  tutte  [t  Piazze  di  fopra  citate  in 
moneta  Imperiale  aumentata,  la  quale  viene  cosi  chia- 
mata ,  ferchè  le  Pezze  di  15.  Carantani  fono  fiate 
alzate  ai;.,  e  quelle  di  6.  Carant.  a  7. 

Si  tengono  in  Breslavia  Libri,  e  Scritture  in  à\iè  ma« 
niere ,  cioè. 

Gli  uni  in    Rycxdalhr  ^  SilvergrcJJj ,  e  Pfenntng. 

Gli    altri    in    Rycxdal/er .,  Carantani ,  e  pfennitig. 

Il  Rycxdaller  vale   30.  SiliergroJJì  ^  O   90.  Carantani, 

Il  sil'vergros  vale  3.  Carantani,  e  iz.  Pfenning. 

Il  Carautnnc  vale  4..  Ptcnning. 

Vi  fi  conta  l'Ufo  di  tute  le  Piazze  a  14.  eiorni  dopo 
l'accettaziore  ,  il  mezzo  Ufo  a  7.  giorni,  il  doppio  Ufo 
a  28.  giorni    dopo  l'accettazione. 

Non  vi  ha  che  6.  giorni  di  fa\ore  per  pagare  Je  Lette- 
re di  Cambio  dopo  la  fcadenza;  come  in  Amsterdam  * 
ma  quelle  a  vifta  devono  eflere  pagate  24.  ore  dopò 
la  prefentazione. 

B  R  U  S  S  E  L  L  E  S. 

Quefla  Piazza  tiene  Libri  ,  Scritture  ,  e  cambia  come 
in  Anverfa. 


Carf.bj    della  Città   d:   Cadice. 

CADICE 

Sopra  Dà  per  Ricevere 

AMSTER-     ì.  Ducato éìn^Mz-    per    105.     danari    c^e 
DAM  ravedis.  grofìì  ,   banco  ,  pii 

0  meno. 
ANVERSA    I.  detto  per  105.  detti  ,    mo- 

AM- 


AMBURGO 

FIRENZE 
GENOVA 
DETTA 
LIVORNO 

LONEJRA 

LIONE 

DETTO 

MADRID 

MILANO 

NAPOLI 

NOVI 

PARIGI 

ROMA 


I.  Ducato  cotnefo- 

pra 

150.  Marnvedis  ,  più 

0  meno 
120.  Fez,ze  correnti 

di  8.JRe«/i,piùom. 
ico.  Doppie 

Il 6.  r-ez^ze  corren- 
ti ,  più  o  meno , 
di   8.  Reali 

1 .  ^ez.z.(i  da  8.  Reali 

i.  detta 
I.  Doppia 
100.  Doppie 

320,  Mar/tv,'^  più  Ò 

meno 
180.  Mar  (tv,  i  più  0 

meno 
630,  Marav,  j  più  o 

menò 
i.  Fezza  di  S.  Reali 

6»o.  Marav.,  più  0 
meno 


%$ 
neta  ài  Cambio ,  o 
di  permiflìone,  più 
o  meno, 

per  105.  danari  de 
grofli  ,  banco,  più 
o  meno. 

per  uno  Scudo  d*  or» 
di  lire  7.  ^ 

per  100.  fezze  di  5^. 
Lire. 

per  loo.  Doppie,  pia 
o  meno. 

per  100.  Fezte  da  ?. 
Reali. 

per  42.  danari  SterlL 
fili  più  o  meo. 

per  80.  foldi  Tomeji, 
più  o  meno. 

per  iS.  Lire  Tornefij 
più  o  meno. 

per  100.  Doppie,  più 
o  meno 

per  iiy.SbldidiCaiB- 
Dio. 

per  un  Ducati  di  lo^ 
Carimi, 

per  uno  5r«^o di  mar- 
co. 

Per  %o.  foldi  Tornefi  ^ 
più  0  meno. 

per  I.  Scudo  d'  ore 
Stampe'. 


VENEZIA    29o.iW/»r/»x'.,piùom.   per  x.-2>«f^^*>  ^^'^^°'' 
Cadice  Cambia  per  tutte  le  Piazzein  vecchia  Piata  ,  che 

vale  25.  per  loo.  più  che  la  nuova;  vai' a  dire,  che  1 00. 

Reali  vecchia  Piata  vagliono  125.  Reali  nuova  Piata. 
Vi  il  tengono  Libri  ,  e  Scritture  in  Reali ,  e  Marava, 

dis  veccbia  Piata  ^ 

Va 


^6 

Un  Reaie  vale  4,  QuarvgUe  ^  16,  quarti  ,  o  34.'  Af^M- 
vedìs . 

U  di.-i  Reali  ,  ed  un  Mnravedis  fanno  un  Ducato  di 
375.  Màravedis,  eh;-  è  il  Durato  ,  di  cai  fi  ferve  nel 
Cambio  :  fé  ne  fa  mercanzìa  ,  ed  il  Ducato  non  è 
conrato  ,  che  di  i\.  R^ali ,  o  di  ^74.  Màravedis. 

Una  Pezza  ,  vecchia  Pkta  ,  vaie  8,  Reali ,  o  272.  Ma- 
ra vei'S. 

Una  Doppia  dall'  anno  1686.  (ino  al  Gennaio  del  1726. 
valeva  32,  Reali  vecchia  Piata  ^  ma  dal  Gennajo  1726, 
In  avanti  venne  iìflata  per  ordine  del  Re  a  40.  Rea- 
li di  Piata. 

I^a  moneta  ,  che  è  prefertem.ente  corrente  ,  e  con  la 
quale  fi  fanno  tutti  i  pagrimenti ,  fi  fibbrira  in  Ifpa- 
gna  dall'anno  1718.  in  av.^nci  .  Il  fuo  titoI->  è  al  di 
lopra  di  9.  danari,  ciò  che  fi  un  aumentazione  di  25, 
per  100.  di  ligii  ed  oltre  la  differenza  del  titolo  ve 
ne  ha  ancora  una  fil  pefo  di  prc-fTo  a  io.  per  100. 

Una  tal  Pezza  vale  8.  Beali  di  Pata, 

Li  doDpj  Re^li  ,  e  Reale  di  Piata  del  medefimo  titola 
non  hanno  corfo  che  per  2.  Reali ,  ed  i.  Reale. 

Le  Pezze  effettive  fabbricate  nelle  Indie  ed  inlfpagna 
prima  dell'anno  1718.,  che  fono  del  titolo  di  11.  Da* 
nari,  vagliono  9.  i,  Reali  di  piata. 

Le  mezze  Pezze  della  fìefla  fabbrica  ,  e  del  medefiraa 

1 
titolo  vagliono  Reali  di  piata  4.     + 

l^e  Doppie  d'oro,  delle  quali  34.  fanno  il  Marco  di  Spa- 
gna '  che  è  meno  forte  di  quello  di  Francia, 
de  6.  \  per  100.  vagliono  40.  Reali  di  piata. 

Mot/t.  Che  le  Pezze  effettive,  quali  vengono  dalle  In- 
die, fono  confiderete  come  Mercanzia  ,  e  Ci  negozia- 
no col  20.  fino  al  25.  per  100.  di  beneficio  contro  la 
moneta  corrente  .  Le  Pezzfc  con  quefia  primizia  ,  o 
fia  Agio  ,  \\  calcolano  allora  per  8.  Reali  di  piata  . 
Avanti  il  mefe  di  Gennajo  1726.  non  vi  aveva  che. 
una  primizia  del  4.  al  6.  per  loo.  ,  ma  ella  è  falita 
dopo  l'Editto  Regio  degli  8,  Febbrajo  1726.,  colnua- 
le  fu  decretato  ,  ohe  abbia  corfo  ia  tutti  i  fuoi  Sta* 

ti 


ti  per  9.  i  R*aìi  d'i  piata  in  vece  di  I.  E  con  altro 

Editto  del  mef"  precedente  aveva  già  auneptate  le 
Doppie  a  36.  R.ali  di  piata  ,  in  luogo  cheprirna  era- 
no di  32.,  e  fuccelTivaniente  fono  fiate  aumentate  a 
40.,  e  ciò  dura  ajicora  . 

Tutte  le  Lettere  ,  che  fi  tirano  fopra  degli  Efttri  ,  o 
vengono  dall*  ETtero  ,  fono  ordinariamei;Ce  ad  Uto, 
che  è  di  60.  giorni  di  Dira. 

Li  giorni  di  grazia,  o  di  f-.vore,  per  il  pagamentodel- 
le  Lettere  dell'  Efiero  ,  fono  6.  giorni  dopo  ia  fca-» 
denza  ,  computate  le  Fede  ;  e  quelli  del  rimanente 
delle  Lettere  tirate  dalla  Spagna  fopra  Cadice,  fonQ 
14.  gior. 

Il  Senf.lifmo  delle  Lettere  di  Cambio  ,  e  la  Compra 
delle  Pezze  fi  paga  al  z.  per  mille. 

Vi  lono  ancora  de'  Ducati  ,  delle  Pezze  degli  Scudi  , 
e  de'Reali  di  Vellon  ^  o  Blllon ,  colle  quali  n  paga  ne' 
Ban  hi  ,  che  concernono  agli  affari  del  Re  ,  le  ren- 
dite ec.  ma  comechè  non  ha  ciò  terun  legame  con 
1  Cambi  9  fi  ftima  fuperfluo  il  dame  qui  notizia  a| 
Pubblico. 


Cambj  della  Città  di  Colonia. 

COLONIA 

Sopra              Dà  per  ricevere 

AMSTFR-     xio.Rycxdaller^Tpm  per    100,    Rifdaller    « 

D\M             o  meno  mon.  corrente. 

DETTO         nS.det'ijpiùomeno  per  100.  Ri/d.  .^  banc, 

ANVERSA   135. detti, più 0 me-  per  no.  Rifd.  ,  mone». 

no  ta  di  Cambio. 

AUGUSTA    loz.   detti   ,  più  o  per  100.  Rycxd.  mone- 

meno.  ta  corrente. 

FRANC-    9S.  detti  j  più  0  me-  per  too.Rycxd,  ,    ia 

FORT             no  moneta. 

iJ.PSlA           J02. detti  j più Oine»  per  100.  Rycxd.  mofle^ 

110  ta  corrente. 

NURIM. 


NURirvf-  lot.  detti  ,  più  0  per  loo,  Kyc^d,  motie- 
BERGAjC      no  ta  corr. 

VIENNA 

Vi  fi  tengono  Libri,  eScnXtuxQÌnRycxdailery  tàAlhrs^ 

CJn  Rycxdaller  vale  78.  Alb"s  ordinariamente,  ma  in 
alcune  occafjoni  fi  conta  per  80.  Albus,  cioène'C^m- 
bj  lopra  Anverfa ,  Lipfia  ,  e  la  Francia  .  Quefto  è  il 
danaro,  che  fi  chiama  Specie. 

L'Albug  vale  in  Colonia  2.  Carantani,  8. Helleri,  o  12,' 
Pfennin^. 

Vi  fono  6.  giorni  di  fa:vore  dopo  la  Scadenza  delle  Let- 
tere di  Cambio,  e  quanto  all'Ufo  quefid  Città  fi  con- 
forma al  rimanente  dell  Alemagna,  contando  14.  gior- 
ni dalla  villa  per  un  Ufo  . 


Camùj  della  Città  di  Coppcuaga  nella  Danimi^rca  . 

GOPPENAGA 

Sopra              Dà  per  Ricévere 

AMSTER-     100.  RifdaIlerTyzTit(\  per    100.  RifdaUér  , 

DAM             più  o  meno  mon.  corr. 

Amburgo  109. detti,  plùo  m.  per  100, i?//«'.  banc.  dì 

4«.  foldt  Lubs. 

t)ANTZl-     100.   Ri/dal ler  détti  per  ico.  Ri/da/!er  ,Po^ 

CA  Jonefi  ,  più  o  m. 

LONDRA     4,    i    R'/d.  detti  ,  per     una    Lira    Stcr. 

4  Una, 
più  o  meno , 

Vi  fi  tendono  r  Libri'  in  Rì/daller  ^  Marchi  e  SrldiDìntfi  t 

Un  Rifdaller  vale  6.  Marchi,  o  4  Oorf  Danefi. 

Un  Marco  Danefe  vale  16,  Soldi  Dancii,  0  pure  8.  Sc!- 

di  Lubs 
Un   Obrt  Danefe  vale  }  Marco  Danefe  ,    o  24.  Soldi 

Danefi.  2 

Due  Soldi  Danefi  fanno  un  Soldo  Lubs.  ;"^ 

Un  Soldo  Danefe  è  comporto  di  ir.  Danari  Danefi . 

Co- 


2$ 

Comecché  GoDpenaga  non  cambia,  che  con  le  Piazze d\ 
fopra  fpecificate,  pon  li  tira  ad  Ufo,  ma  fi  fpiega  nel- 
la Lettera  Cambiale  il  tempo,  in  cui  dev'clTa  reftare 
pagata. 

yi  Tono  8.  giorni  di  favore  per  il  pagamento  delle  Let? 
tere  di  Cambio  dopo  la  loro  fcadenza  . 


Cambj  della  Città  di  Coningsberga  , 

eONlNGSBERGA 


Sopra 

AMSTER- 
DAM 

AMBURGO 

BRESLA- 
VIA 

FRANC 
FORT 
DETTO 

LIPSIA 

NURIM- 
BERGA 


Dà 
261,  Grojfi  Polonefi, 

più  o  meno, 
iio.  Grojji  Polonefi, 

p;ù  o  meno 
loo.  Rycxdaller^vaO' 

neta    di    Brande- 

burgo 
&\.  Groflj  Polonefi  , 

più  o  meno 
loo.liycxd.t  moneta 

di  Brandeburgo 
100.  Rycxd. ,  moneta 

di  Brandeburgo 
56,  Grojfì  Polonefi  , 

più  o  meno 


per  Ricévere 
per  I.  Lira  de  grcfll, 

moneta  corr. 
per  1.  Rifa,  di  4S.S0U 

di  Lubs  ,  banco  . 
per    100.  Rycxd.    mon, 

imper.  aumentata  j 

più  o  meno, 
per  I.  Rycxd.,  in  mo« 

nera, 
per    105.    Rycxd.  mo- 
neta ,  più  o  m. 
per  IDI.  Rycxd.  mon, 

corr,  ,  più  o  m. 
per  i.  Fiorino  t  mon. 

corrente. 


Si  tengono  i  Libri,  e  le  Scritture  in  RicxdaUer,  Grojfì  ^ 

e   Tfenning. 
Un  Rycxdaller  vale  3.  Fiorini,  0  90.  Gro0i. 
Un  Fiorino,  o  fia  Tinfe,  vale  30,  GrofTì . 
Un  Grolfo  yale  18.  Pfenning. 
L'ufo  Per  l'Alemagna  e  di  15.  giorni  vifta,  e  per  Am« 

fterdam  fi  tifa  il  più  delle  volte  a  41.  giorni  di  Datao 
Vi   fono  6.  giorni   di   favore   dopo  la  fcadenza    delle 

Lettere  di  Cambio, 


^»mm 


n 


Cctmbj  della  Citf^  di  Dant^cd  i 

D  A  N   T  Z  I  G  A 


.  éopra  Dà 

AMSTER-    rTo.Grofj:  Folonefi, 
DAM  più  o  rricno 

Amburgo  no.  crcf  detti,più 

o  meno 
20Ó.  Rycxdaller 


BRE5LA- 
VIA 

FRANC. 
FORT 
DETTO 

LIPSIA 


14-  .G'-o^  PoTonefi 

più  o  meno 
loo.  Rjcxdal/'tr 

100.  Bycxdaller 


per  Ricever* 
per  t.  Ltrs  de  grofTì, 

banco, 
per  i.    Rycxd.   di    4S. 

foldi  Labs ,  banco, 
per  803.  Rycxd.  mone- 
ta   Imper,  aumenr, 

più  o  m. 
per  I.  Rycxd.  mon.  di 

90.  Caranrani , 
per  105.  Rycxd  ,    mo= 

nera  ,  più  o  m, 
per  lói.  Rvcxd,  mon. 

corr. ,  più  o  m. 
per  I.   Ficrino  y  mort, 

córrente. 


N0RTM-  .     56.  Grc^/f!  Polonefi 

BERGA         più  o  meno 
Si  tengono  Scritture  ,  e  Libri  in  Rjycxdaller,  ùrcjp  ,   e 

Pfenning  . 
Alcuni  però  li  tengono  in  Fiorini^  Grr-ffì ,  t  Pfennìng , 
\\  Rycxdailer  vale  3  Fiorini,  o  93  Grò  (lì , 
IJii  FiorinD  vale  30  GrolTi. 
Un  Groflb  vale  18  Pf'nning. 
L'Ufo  per  l'Alemanna  è  di  i'5_.  giorni  vif!a  ,  e  per  Ara- 

fterdam  fi  tira  il  più  Ji  fpefio  a  40.  giorni  Data. 
Si  accordano  io.  giorni  di  favore  dopo  la  fcadenza  de!<. 

le  Lettere  di  Cambio. 


Cambj  della  Città  dì  Firenze . 

FIRENZE 

Sopra  Dà  per  Ricévere 

AMSTER-    r.  fezza  da  8, Reali    per    93.    Danari     de 

DAM 


ÙAM 
BOLZANO 


I.  eletta 


tADICÈ      1.  detta 


LISBONA 

LIVORNO 

DETtO 

LONDRA 

LIONE 
MADRID 

RIILANO 
NAPOLI 
NOVI 
ROMA 


I.  detta 

TI 8.  soU't  comuni  , 

più  o  m. 
loo.  DucÀtcn*  di  7. 

Jire 
z.  Fezza  da  8.  Reali 

I.  detta 
s.  detta 


i,  detta 

ioo.  dette 

150.    dette    pia   o 

meno 
100,  dette 


]groifi ,  banco  »  pia 

o  meno 
j)er    nz.    Carantani  » 

moti,     di    Cambio  3 

più  0  m. 
per     350.     Maravgdis  • 

più  o  meno  ,    vec- 
chia plafa.  ^ 
per    loocr.   Rais ,    pia 

o  meno, 
per    I.    Pezz,it    da    Sa 

Reali, 
per   115.  Pez.te  da   t* 

Reali ,  più  o  m. 
per    52.   Danari   Stpr» 

lini. 
per  85.  Soldi    Tcrntfi^ 
per     44.0.    MarAved'.i    4 

più  o  meno  ,  nuova 

piata, 
per  124.  Soldi  à'iQnm'' 

b:o . 
per    14O,   D«r.   di  léV 

Carlini  ,  ^più  o  m, 
per  100.  Scudi  di  mar»» 

co. 
per    70,  Scudi  d'  or© 

Stampe, 


VENEZIA  70.  dette  pm  0  meno  per  loó.  Ducati^  baiif. 
Si  tenocno  in  Firenze  Scritture,  e  Libri  in  Scudi  ,  SeU 

di  e  Danari  d^oro  . 
Uno  Scudo  d'oro  vale  20.  foldi  d'oro,  o  lire  7.  JL  ovvero 
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150    Saldi  comuni,  tfp  Soldo  d'oro  vale  12.  "Dan.  d'oro, 
L'Ufo  è  praticato  come  fiegue: 
Per  l'Inghilterra  3.  mefi  dalla  Data  della  Lettera  , 
Per  Amììerdam ,  ed  Amburgo  2.  mefi  dalla  Data  della 

Lettera. 
Per  Napoli  20.  giorni  di  Data,  e  15.  giorni,  vifìa. 
Per  Roma,  e  Jvlilaao,  io  giorni,  vifta, 

P«r< 


s» 


Per  Vcnetih^  5.  giorni  villa,  ed  a  to.  giorni    di  Data. 

Non  vi  fono  giorni  di  grazia  fiffati  ,  ftantecc'iè  la  Let- 
tera di  Cambio  dopo  la  di  lei  fcadenza  deve  eflfere 
pagata  ,  o  proteftata  avanti  la  partenza  del  Corriero 
per  la  Piazza,  d'onde  efla  è  tirata. 

Reda  fvroibito  di  pag«r  Lettere  di  Cambio  indoflate. 


Cambj    della    Città    d'i    Francfort , 

FRANCFORT 


Sopra 

AMSTER- 
DAM 

DETTO 

ANVERSA 


AMBURGO 

AUGUSTA 

BASILEA 

BREMA 

DETTA 

BRESLA- 
VIA. 

COLONIA 

GINEVRA 
WPSIA 


Dà 

138.  Ry ex daUeif^  mOm 
nèta,  più  o  meno. 

131.  detti  ,  più  o 
meno 

131.  detti  ,  più  o 
meno 

136.  detti  j  più  o  me- 
no 

103.  detti  ,  più  o 
meno 

1 30.  detti  jtpiù  o  me- 
no 

105,  Rycxd.  ,  più  o 
meno 

j04.dttti,  piùo  me- 
no 

102.  detti  }  più  0 
meno 

1C2.   detti  I    più  a 

meno 
131-   detti  ,  più    0 

meno 
105.   detti  j   più  0 

sn,enQ 


ban- 


mo^ 


per  Ricevere 

per  100.  Rifdalley  y 
banco. 

per  loo.  Rifd,  moneta 
corr. 

per  loo.  Rifd.y  mone- 
ta di  Cambio  1  o  di 
permiiTione. 

per  100.  Rtfd.  , 
co 

per  100.  Rycxd, 
neta  corr. 

per  100.  Rtfd,  ,  mone- 
ta di  CaT.bio. 

per  100.  Rycxd  ,  mo- 
neta di  Cambio . 

per  ICO.  Ryxcd.y  mo* 
neta  corrente. 

per  100.  Rycxd,  mo- 
neta Imperiale  au- 
mentata. 

per  100.  Rycxd.  di  7JJ, 
Albus, 

per  100.  Scudi  , 
neta  corr. 

per  100.  Rycxd.  , 
neta  co:r. 


mo- 


raOa 


LONDRA     1 30.  JSarz ,  più  0  m, 

LIONE  124.  Rycxd.  ,  più  o 

meno 

NITRIM-  103.  detti  ,  più  o 
BERGA        meno 

PARIGI  1 24.  detti,  più  0  me- 
no 

STRASBIJRias.  detti  ,  più  o 
GO  meno 

VENEZIA  120.  detti  ,  più  o 
meno 

VIENNA  103  detti  ,  più  0 
meno 


per  una  Lira  Ster-, 
Ima . 

per  100.  Scudi  di  60. 
Soldi  Tornefi. 

per  loo.  Rycxd.  ,  mo- 
neta corr. 

per  100.  Scudi  di  60. 
Soldi  Tcrnefi, 

per  100.  Scudi y  mone-» 
ta  d'Alfazia  . 

per  100.  jyucati  ^  ban- 
co. 

per  100.  Rycxd.  ,  mo- 
neta corrente. 


Sì  tengono  in  Francfort  Libri,  è  Scritture  xnRycxdat^ 
ler ^  Car intani  e  Pfenìùg^  O  pure  inf/Vr/'»/,  CamntUm 
ni  e  Pfennmg. 

'iTn  Rycxdaller    vale  Fiorini   2.  e  mezzo    ,     Hatz,  22.  e 
mezzo,   o  90.  Carantani . 

Un  Fiorino  vale  15.  Bum ,  o  60.  Carantant, 

Un  Carantano  vale  4.  Pfenning. 

Vi  fono  principalmente  quattro  forte  di  monéte  in  ufo 
a  Francfort,  cioè: 

MONETA  di  CAMBIO,  confiaente  in  Scudi  della  Cro- 
ce, Scudi  d'Olanda  ,  di  Colonia  Ce.  ,  come  pure-iti 
Bajeoires. 

L'EDICT  GELT  ,  o  fìa  moneta  d*  Editto  ,  confidente 
in  Scudi  deir  Imperio  ,  in  Luigi  bianchi  vecchj  di 
Francia ,  che  vagliono  tanto  1'  uno  come  1'  altro  , 
due  Fiorini  per  cadauno. 

LA  MONETA,  che  confifte  in  pezze  di  12.  6.,  4.  ,  e 
2.  Carantani . 

LA  MONETA  CORRENTE  confifteva  per  V  addietro 
in  una  forta  di  Fiorini  ,  che  già  da  qualche  tempo 
fono  divenuti  rariflìmì  >  per  altro  comechè  fi  tira 
ancora  da  Amfterdam  Sopra  Francfort  in  moneta 
corrente  ,  recavi  regolato  ,  che  per  100.  Fiorini 
moneta  corrente  fieno  pagati  104.  Fiorini  in  mone- 
ta ,    e  la  metà  della  differenza  ,  0  dell'   Agio  dell* 
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£titB  Geit  contro  la  moneta.  Se  fi  fuppone adunque, 
che  V  EdiEi  Gelt  vaglia  3  per  100.  pia  ,  che  la  mone- 
ta ,  la  metà  dell'  Agio  farà  i.  e  mezzo  per  100.  ,  e 
così  fopra  l'efpofto  piede  la  differenza  della  mone- 
ta corrente  (Contro  la  moneta  farà  5.  e  mezzo  per 
100.,  vai' a  dire,  che  100.  Fiorini  in  moneta  corren- 
te valeranno  105  e  mezzo  Fiorini  in  moneta. 

La  moneta  di  Cambio  vale  32.  per  100.  ,  o  \\  prelTo  , 
più  che  la  moneta  ,  coficchè  100.  Fiorini  moneta  di 
Cambio  vagliono  circa  132.  Fiorini  in  moneta. 

In  Francfort  fi  tengono  due  grandifiìme  Fiere  ogni  an- 
no, l'una  a  Pafqua  ,  e  l'altra  in  Settembre  :  ciafcu-» 
na  di  quelle  dura  tre  Settimane. 

La  prima  comincia  (  dopo  V  anno  1727.  )  il  Martedì 
dopo  Pafqua  .  DaIT  anno  17I1.  lino  al  27.  comincif» 
8.  giorni  dopo  Pafqua  i  e  prima  dell'  anno  171 1.  co- 
minciò tre  Settimane  più  prefto  ,  cioè  15.  giorni  a- 
vanti  Pafqua. 

La  feconda  ,  detta  Fiera  di  Setcemb*  ,  comincia  alla 
Domenica  avanti,  o  dopo  la  Fefta  della  Natività  di 
Maria  Vergine  Santifiìma  i  fecondo  che  s'  incontra- 
no i  giorni  :  mentre  fc  quefla  cade  in  Domenica  , 
Lunedì,  Martedì,  o  Mercoledì,  la  Fi^ra  cominci» 
nella  Domenica  precedente;  fé  poi  la  Fefta  viene  in 
Giovedì,  Venerdì,  o  Sahbato,  la  Fiera  comincia  nel- 
la Domenica  feguente. 

L*  ufo  di  Francfort  per  tutte  le  piazze  è  di  «4.  gior- 
ni dopo  r  accettazione  ;  il  doppio  ,  ed  il  mezzo  \3m 
fo  ,  a  proporzione. 

Fuori  di   Fiera  vi  fono  4.  giorni  di    favore  dopo   la 
fcadcnza  delle  Lettere  di  Cambio, 


Cambj  della  Città  di  Ginevra, 

GINEVRA 

Sopra  Dà  per  Ricevere 

AMSTER-    1.  Scudo  ,    moneta    per  93.  danari  ,  ban. 
DAM         corrente  co,  più  o  meno. 

DET- 


Ì5ETT0        sóo.  Scudi ,  moneta 
corrente,  più  om. 
AUGUSTA    100,  detti 


BASILEA      99.  detti,  più  o 

meno 
FRANO-        ioo.  detti 

FORT 
GENOVA     »oi.  detti  j  più onii 


LIPSIA 


100,  detti 


Livorno  97.  detti  -,  più  o  me^ 

no 
LONDRA     1.  detto 


LIONE 


MILANO 


NURIM- 
BERGA 


ioo.  detti 


9^.  Dof>P te  ^p'iìi  ome-t 
no  di   II.  Lire  •>. 

Soìdi 

IOO.  Scudi ^  moneta 
corrente. 


PARIGI         IOO.  detti 


TORINO 


101.  Doppie  ,  più  O 
meno  di  ii.  Lire 
5.  Soldi, 
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per  98.  Rycxd.  ,  mon. 
più  o  meno. 

per  127.  Rycxdaller  t 
moneta  corrente  più 
o  meno. 

per  IOO.  Ri/d.y  mone- 
ta di  Cambio  . 

per  130.  Rycxd.  ^  pia 
o   meno  in  moneta, 

per  IOO.  Rezze  di  5. 
Lire  in  banc. 

per  126.  Rycxd,  ,  mo^ 
neta  corr. 

per  IOO,  Pezze  da  8, 
Reali. 

per  55.  danari  srérm 
lingh  ,  più  0  me- 
no. 

per  165.  Scudi  ,  più  o 
meno  di  60.  foldi 
Tom  e  fi. 

per  100.  Doppie  di  24, 
Lire  correnti  ,  o 
4400.  lire  moneta 
corrente. 

per  127.  Rycxdallet 
moneta  corrente  , 
più  o  meno  , 

per  i6z.  Scudi  ,  pia. 
o  meno,  di  60. Sol- 
di Tornefi . 

per  too.  Doppie  di 
t6.  Lire  Ducali  , 
o  per  1600,  lire 
Ducali. 


ìiota.  Che  il  Cambio  fopra  Milano  dev'  eflere  intefo 
come  fé  fi  dafle  a  Ginevra  96.,  più  o  meno  volte  11. 
Lire  5.  Soldi  moneta  corrente  per  Lire  2400.  mone- 
ta corrente  in  Milano  .  Siegue  lo  fteflb  nel  Cambio 

Q.    r  fo. 


^6 

iopra  Torino  ,  poiché  fi  danno  in  Ginevra  lor.  voU 
te  più  o  meno  ,  n.  Lire  5.  Soldi  ,  moneta  corren- 
te )  per  1600.  Lire  Ducali  ,  che  fi  chiamano- pure  Li- 
re di  Piemonte. 

tengono   i    loro   Libri  ,  e   Scrittu- 


e    Danari  ,   altri    in    Lire   .    5o/- 


o   60.   Soldi  , 


Alcuni  in  Ginevra 
re  in  Scudi  ,  Sola 
di  ,  e    Danari, 

Uno   Scudo   vale    3.  Lire 

Una   Lira  vale   20.   Soldi  . 

Un   Soldo    vale    iz.  danari. 

L'  ufo  di  Ginevra  per  1'  Olanda  ,  1'  Inghilterra  y  é  la. 
Francia  è  contato  ad  un  mefe  di  30.  giorni  di  Da» 
ta  ;  per  Augufta  ,  Francfort  ,  Nurimberga  ,  e  Lip- 
pfia  14.  giorni  dopo  T  accettazione  ;  per  Torino,  Mi- 
lano, Genova,  e  Livorno  a  15.  giorni  vifta  . 

Vi  fono  4.  giorni  di  favore  per  il  pagamerrto  delle  Let- 
tere di  Cambio  dopo  la  loro  fcadenza . 


Cambj  della  Città  di   Genova,. 

GENOVA 


Sopra 
AMSTER- 
DAM 


Dà 

I,  Fiaz.z»  di  5,  Lire 


CADICE       >.  Scudv  di  Marco 


LIVORNO 
LONDRA 
LIONE 


99.  Soìdi    comuni  , 

più  o  meno 
I.  Pez.za  di  5.  Lire 

no.  Scudi  di  Marco 


MILANO      1,  Scudo  di  4.  Lire 


per  Ricevere 

per  96.  danari  degrof» 
fi ,  banco, più  o me- 
no. 

per  640.  Maravedis  , 
vecchia  piata  ,  più 
o  meno . 

per  I.  Fez.z,a  da  8. 
Reali  . 

per  45.  danari  Ster- 
lingh  ^  più  0  m. 

per  290.  Scudi  ,  più 
o  meno  ,  di  60. Sol- 
di Ternejì . 

per  79.  Soldi  di  Cam- 
bio, più  o  m. 

N  A- 


ì  57 

NAPOLI        So.So/.  com.,piuom.    per   i.  Ducato  di    is. 

■vTi^TTT  *   p      j.  J>  A  Carimi . 

NOVI  12Z.-  Scudi  d  Ar.    p^^  joo.Sc«^/  diM^r- 

gento  di  7.  •-  lire        co. 

ROMA  115.  Soldi   commu-    per  i.  Scudo  Romano 

ni ,  più  o  meno  di  io.  Giul], 

VENEZIA     I.  Scudo  di  4.  Lire      per  105.  Soldi  banco  , 

chiamati  in  Lingna 
del  Pz':[tMitrc/7ettiy 

più  0  m. 

■2^oTa.  Tutte  ìe  Lettere  di  Cambio  feno  pagate  in  Ban- 
co ,  eccettuate  quelle  ,  che  fpiegano  efprefì'a mente 
moneta  corrente  fuori  di  Banco  ,  le  quali  perdono 
il  16.  fino  al  17.  per  loo.  contro  la  moneta  di  Banco; 
cioè  a  dire  ,  che  100,  Lire  di  Banco  fanno  116.  (ine* 
a  117.  Lire  fuori  di  Banco.  Si  ferve  della  moneta 
corrente  fuori  di  Banco  per  il  pagamento  delle  Mer« 
canzis. 

Si  tengono  in  Genova  Libri,  e  Scritture  in  Fez^ze^  SoL 
di  ^  e  Danari  d'oro  in  Lire.,  Soldi  ,  e  Danari  comuni.' 

Una  Pezza  vale  20,  Soldi  d'oro  ,  o  100.  Soldi  comuni  , 
o  5.  Lire. 

Un  Soldo  d'oro  vale  la.  danari ,  d'oro,  o  $.  Soldi  comuni. 

Una  Lira  vale  20.  Soldi  coniuni. 

Un  Soldo  comune  vale  12.  danari  comuni. 

Uno  Scudo  d'Argento  vale  7.  Lire  e  12.  Soldi  comuni. 

Le  P'^zze  ,  e  gli  Scudi  d'Argento  fono  monete  in  ifpe- 
cie  reali  ,  come  ancora  le  Doppie,  quali  eflfendo  di 
pefo  vagliono  18.  Lire  18.  Soldi  fino  a  19.  Lire.  Le 
Doppie  di  Spagna  di  pefo  vagliono  19.  Lire  e  2.  Sol- 
di. Le  Lisbonine  30.  Lire  e  4.  Soldi.  Ciò  s'  intende 
in  Banco  ;  ma  Io  Scudo  di  4.  Lire  è  immaginario  , 
come  pure  lo  Scudo  di  Marco  ,  il  quale  è  calcolato 
ordinariamente  per  una  mezza  Doppia,  aggiugnendo- 
vifi  I.  per  100.  ,  così  che  loi.  Scudi  di  Marco  fanno 
loo.  Scudi  d'  oro,  o  tante  mezze  Doppie. 

L*  ufo  fi  pratica  in  Genova  come  ficgue: 

Di  Londra,  tre  mefi  dalla  Data  delle  Lettere. 

Di  Lisbona  ,  Cadice  ,  e  Madrid  ,  due  mefi  dalla  Data 
delle  Lettere.  (^3  D' 


3» 

D'  AmftcTdam,  t  d'Amburgo ,  due  m^Ci  dalla  Data  del» 
le  Lettere, 

Di  Roma,  e  Venezia  15.  giorni  vifta. 

Di  Firenze,  Livorno,  e  Milano,  S.  giorni  vifta. 

Di  Napoli ,  22.  giorni  vifla. 

Si  accordano  30.  giorni  di  favore  dopo  la  fcadenza  del-, 
le  Lettere  a  fequela  dello  Statuto;  ma  li  Portatori 
delle  Lettere  di  Cambio  non  fono  obbligati  ad  afpet- 
taresì  lungo  tempo,  potendo  farle  proteftare  nel  gior- 
no (eguente  alla  (cadenza  ,  quantunque  d'ordinario 
fi  afpctti  8,  0  15.  giorni,  avanti  di  ciò  fare. 


Cambj  della  Città  di  Lipfia 

LIPSIA 


Sopra 

AMSTER- 
DAM 

DETTO 

AMBURGO 
AUGUSTA 
BOLZANO 

DANTZI- 

CA 
FRANC- 

FORT 
LONDRA 


LIONE 

NURIM- 
BERGA 

VIENNA 


Dà 

1  ir.Rycxdaller^T^Xò. 

o  meno 
126.  Rycxd, ,  più  o 

meno 
132.  detti  ,  più  o 

meno 
98. detti,  piùom. 

9?.  detti,  più  o  me- 
no 

,101.  detti  9  più  o 
meno 

96.  detti  più  0  m. 

5,  ^  detti  più  om. 


per  ricevere 
per    100.    Ri/tialler    , 

banco, 
per  100.  Ri/dal.  mo^ 

neta  corrente  . 
per  100.  Rifd.  ,  banco 

di  48.  Soldi  Lubs, 
per  100.  Rycxd. ,  mo- 
neta corrente, 
per  ICO. Rycxd,  mone» 

ta  corrente, 
per  100.  Rycxd.  di  90, 

Grofll  Polonefi. 
per  100.  Rycxd,  inmo.. 

netfi. 
per    una  Lira  SterlU 

n/t. 


So.  detti  più o me*   per  loo.  Scudi  di  60, 

no  Soldi  Terne/; . 

9S.  detti,  piùcm.  per  »oo.  Rycxd,  cor- 
renti . 

98.  detti  j  piùom*  per  «00.  Rycxd,  mone- 
ta corr. 
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Si  cambia  per  tutte  le  Piazze  di  fopra  fpecificate  in 
moneta  corrente,  che  conlìfte  in  Pezze  di  due  terzi, 
ed  un  terzo  di  Saflbnia ,  Brandeburgo,  e  Luneburgo. 

Vi  fi  tengono  Libri  ,  e  Scritture  in  B.ycxdaller  Silver- 
gros  e  Pfenning, 

Un  Rycxdaller  vale  24.  Silvergros,  o  Buoni-groflì. 

Un  Silvergros,  o  fia  Buon-grofl'o,  vale  12.  Pfenning. 

Si  tengono  in  Lipfia  tre  celebri  Fiere  ogni  anno  ,  e 
fono. 

Fiera,  deW  Anno  nuovo  ^  che  comincia  nel  primo  giorno 
dell'  Anno,  o  il  Lunedì  feguente  ,  fé  T  anno  princi-» 
pia  in  Domenica. 

Fiera  dijidilate  ,  che  comincia  nel  Lunedì  della  terza, 
fettimana  dopo  Pafqua. 

Fiera  di  San  Michiele ^  che  comincia  nella  Ferta  del  àet- 
to  Arcangelo  ,  o  fia  alli  29.  di  Settembre  ,  quando 
cada  in  Domenica  i  fé  nò  ,  principia  nella  Domeni- 
ca feguente . 

Ogni  Fiera  dura  15.  giorni,  o  due  fettimane  :  la  prima 
è  quella  della  Fiera  ,  la  feconda  del  pagamento  .  Si 
proccurano  le  acccttazioni  delle  Lettere  di  Cambio 
nel  fecondo  giorno  della  Fiera;  ma  allorquando  quel- 
lo ,  fopra  dì  cui  fono  tirate  ,  ne  vuole  prolongare  1' 
accettazione  fìno  alla  fettimana  del  pagamento  ,  egli 
è  permeflb. 

L'  ufo  è  contaro  in  Lipfia  14.  giorni  dopo  V  accettazio* 
ne,  il  doppio,  ed  il  mezzo  Ufo  a  proporzione. 

Fuori  del  tempo  delle  Fiere  vi  fono  5.  giorni  di  favore 
per  il  pagamento  delle  Lettere  di  Cambio  dopo  I» 
loro  fcadenza. 


Camb]  della  Città  di  Lisbona  nel  Portogallo  . 

LISBONA. 

Sopra  Dà  per  Ricevere 

LISBONA         cambia  per  Londr/t    ^ev 's.SchelinghiSterm 

1000.  Rais  .  lini  y  piùo  m. 

AMSTER.       I,  Crocidio  di  400.    per  45,  danari  de  gr, 
DAM  &mis  ban.  più  0  m. 

Q.  4  AM- 


rx^ 


AMBURGO  1.  dòtto 


CADICE 
FIRENZE 

CENOVA 

LIVORNO 

LIONE 

MADRID 

ROMA 

DETTA 

VENEZIA 


looo.  Utits  ,    più  0 

meno 
550.    Rais    ,     più  O 

meno  . 

830.  Rais  j  più  om. 

810.  Rais  più  orna- 
no 
650.  Rais  ,  piùo  m. 

Soo.  Rais ,  più  o  m. 

tO'So.Rais y  piùom, 

1527,   Rais  ,     più  o 

meno 
780.  Rais  y  più  o  m. 


per  come  foprl» 

per  I.  Ducato  di  375* 
Marav.y  vecch.  p).^ 

per  1.  Scudo  d'oro  di 
di  Lire  7.  i, 

per    t»    Fez.z.a_  da   5. 

Lire, 
per   una   Pez^za  da  8« 

per  1.  Sr«^o  di  60. 
Soldi  Tome  fi, 

per  I.  Ducuto  di  3'5« 
Marav,  ,     nuova  pU 

per  uno  5"f«<i?o  Roma- 
no di  IO.  Giuli  . 

per  i.5'f«^o  d'oro  Stam» 
pe  de  15.  Giulu 

per  I.  Bucato  ,  banco 


Vi  (\  tengono  Libri  ,  e  Scritture  in  Rais  per  Milliou^ 
Miliaria  ,    e  Centinaia.  ,  dividendo  ,  e  feparando  pri- 
mieramente le  Centinaia  con   un  e  tagliato  per  lun- 
go con  un  fottile  tratto  di  penna;  e  li  Milioni  dalle 
Miliara,  con  un  puntino. 

Le  monete  reali  del  Portogallo  cofillono 

In  Grofle  Pezze  d*  oro  fino  di  Due.  che  vagliono  lOooo, 
Rais 

In     Doppia  Moeda,    o  fia  I)oppia    da  dae  ,    che  vale 
4000.  Rais. 

In  Moeda ,  qual'è  la  Doppia  femplice  ,  che  vale  2000. 
Rais . 

In  mezza-Moeda  ,  o  fia  mezza-Doppia,  che  vale  1000, 
Rais. 

In  Crociadi  non  marcati,  de'quali  fi  ferve  per  i  Cam- 
bi, e  fono  calcolati  per  40C0.  Rais 

Il  Doppie   di  Spagna  ,   che  vagliono    30C0.  Rais   )    CcT 

Im  Piaftre,  che  vagliono  750.  Rais  per  cadauna. 

L'Ufo  è  contato  in  Lisbona,  per  l'Olanda  ,   Inghilter- 
ra , 


4» 

ià,  Genova,  Livorno,  e  Venezia  due  mefì  dalla  Da* 
ta  delle  Lettere. 
Vj   fono  fei  giorni   di    favore  dopo   la  fcadenza  delle 
Lettere  di  Cambio. 

Cambj     della   Città    di   Livorno. 

LIVORNO 

Sopra             Dà  per  Ricevere . 

AMSTFR-    I.  Pezza  da  S.Reali  per   92.  dan.  de  grof- 

DAM  lì,  banco,  piùom. 

FIRENZE    ii6.  P«xffpiùome-  per   100.   Ducatoni  di 

no  7.  Lire. 

GINEVRA  98.  dette  più  0  meno  per  100.  Scudi y  mone- 
ta corrente. 
102.  dette  ,    più  o 
meno 


GENOVA 
LISBONA 
LONDRA 
LIONE 

MILANO 

NAPOLI 
NOVI 
ROMA 
DETTA 


VENEZIA    100.  dette 


per    100.    Pezze   di  5, 

Lire 
per   8i«.  Rais,  piii   o 

meno. 
per    52.    danari   Sterm 

lìngh^  più   o  m. 
per  85.  Soldi  Torneji, 

più  o  meno, 
per  126.  Soldi  y  mone* 

ta  corrente  ,  più  o 

meno, 
per    112.    Ducati    10, 

Carlini y  più  o  m, 
185.  dette  ,  più  o    per  100.  Scudi  diM^tm 

co. 
più  o    per  1 00.  Scudi  Roma* 

ni  di  IO.  G;«/f. 
per  .120.  Soldi  Rom. , 

più    o  meno  ,    de' 

quali  133.  ^    fanno 

,.    ì 
1.  Scu.  di  IO.  Giuli, 
per  104.  I)ucaTÌ  y  ban* 
co,  più  o  m. 

Vi 


I.  detta 
I.  detta 
I.  detta 
1.  detta 

100.  détte 


no 
I20.  dette  , 

meno 
I  detta 


41 

Vi  fi  tengono  Libri,  e  Scritture  in  Pezze  y  SoUty  eZ>/»- 
nari  d'oro. 

Una  Pezza  vale  20.  Soldi  d'oro,  o  6.  Lire. 

Un  Soldo  d'oro  vale  iz.  danari  d'oro. 

Una  Lira  vale  ao.  Soldi  comuni  ,  ed  il  Soldo  vale  12, 
danari  comuni , 

L'ufo  è  praticato  come  fiegue:  di  Londra,  e  Lisbona  , 
tre  mefi  dalla  Data  delle  Lettere. 

D'Amfterdam,  e  d'Amburgo,  due  mefi  dalla  Data  del- 
le Lettere. 

X)i  Roma,  e  Venezia,  15.  giorni  ,  vifia. 

Di  Firenze,  e  Milano,  8.  giorni,  vifta* 

Di  Napoli,  22.  giorni,  vifla . 

Di  Spagna,  due  mefi  dalla  Data  delle  Lettere. 

Kon  vi  fiìno  giorni  di  favore  regolati  dopo  la  fcadenza 
delle  Lettere  di  Cambio. 

Cambj  della  Città   di  Londra   neW  Inghilterra 

LONDRA 

Sopra  Dà 

AMBURGO  s.  Lira  Sterlina 


AMSTER- 
DAM 


dett» 


ANVERSA  I.  detta 


CADICE 

DUBLINO 
FIRENZE 

GENOVA 

GINEVRA 


42.  izr^TkXi  Sterltnghy 

più  o  meno 
100.  Lire  Sterline 
66.  danari  Sterlinghì 

più  0  m. 
54.  detti    ,     più  o 

meno 
53.  detti,  più  om. 


per  Ricevere 

per  33-  l  s«^'  ^c  grof, 

z 

fi ,  banco  ,  più  o  m, 
per  34.  Soldi  de  grof- 

fi  ,   banco  ,    più   o 

meno, 
per  33.  Sol.  de  gro/fi, 

moneta  di  Cambio, 

più  o  meno 
per  una  Fezz/t   da   t. 

Reali  ,  vecchia  pi. 
per  no. Lire  sterlìn, 
per  uno  Scuio  d'oro  di 

Lire  7.  i, 

per  una   Pezzn  di,'  5, 

Lire, 
per  uno  Scudo  di   6», 

SoUiy  mon,  corr. 
US- 


LISBONA 

LIVORNO 

LIONE 

MADRID 

JVIILANO 

PARIGI 

ROMA 

VENEZIA 


5,    Schtllìngh     Ster^ 

imgh^\)\vi  o  meno 

51.  danari  Sf<W<«g^, 

più  o  meno 
3Z  .detti,  più  0  jn, 

42.  detti ,  più  0  m. 

63.  detti  j  più  o  m. 

32.  detti,  più  o  m, 

62.  detti ,  più  o  m. 

48,  detti,  più  om. 


per  1000.  Rais  . 
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per  una    Pez.z(i  da    $, 

Reali . 
per   uno  Scud0   di  60, 

Soldi  Tornejt^ 
per  una  Pez.z.a   da  8, 

Reali  ,  nuova  pi. 
per  117.  Soldi  diCam, 

bio. 
per  uno  Scudo  di  6c. 

Soldi  Tcrnefi . 
per   I.  Scudo  Romano 

di   IO.  Cini], 
per  I.  Bucato  ,  banco 


Si  tengono  in  Londra  Libri,  e  Scritture  in  Lire ^  ScheU 

Itnghy  e  Z)^»^»-*  Sterlini. 
Una  Lira  Sterlina  vale  20.  SchelHngi  Sterlini. 
Uno  Scheliingo  Sterlino  vale  12.  danari  Sterlini, 
5i  calcola  TUfo  d'Amfterdam,  Amburgo  ,  Anverfa   ,  è 

di  tutta  r  Alemagna  a    30,  giorni  Balia  Data  delle 

Lettere. 
Della  Spagna,  e  Portogallo,  due  mefi  dalla  Data, 
Dell'Italia,  tre  méfi  dalla  Data  delle  Lettere. 
Vi  fono   tre  giorni  di    favore  per  il   pagamento  delle 

Lettere  di  Cambio,  dopo  U  loro  (cadenza. 

Cambj  della  Città  di  Lione  in  Francia» 

LIONE 


Sopra  Dà 

AMBURGO?.  Scudo  di  60.  foldi 

Tcrnefi. 
1.   Scudo   di  60,  Soidi 
Tcrnefi  ^ 


AMSTER- 
DAM 


AUGUSTA 


per  Ricevere 

per  30.  Soldi  Luh  ^ 

banco, 
per   58.  Danari   de 
groflì,  banco  5  più 
o  meno 
J26.  detti  ,  più  o    per  100.  Rycxd,  mone- 
meno  ta  corr. 

BO- 


BOLOGNA   I.  detto 

B0LZA>s'O   I.  detto 

CADICE        78.  SoìàÌTorneJ^.pm 

o  meno 
FIRENZE    100.  5c«i/da6o.fol- 
di  Tornefi , 
FRANG-  ,      . 

FORT      '^4.  decti  ,    più  o 
GENOVA         meno  ^ 

89.  SoMi  rr>w<f/?,pm 

GINEVRA         omeno  _ 

xdr.Scua'i  lud detti  , 

più  o  meno 
1.  Scudo  fuddetto 


LISBONA 

LIPSIA 

LIVORNO 

LONDRA 

MILANO 

NAPOLI 

NOVI 

PARIGI 

ROxMA 

S.  GALLO    '•  «letto 


125.  Scuiit  fuddetti, 

più  o  meno 
88.     Soldi     Torncft  , 

più  o  meno 
1.  Senio  fuddetto 

1.  detto 

1^0.  Scudi  fuddetti  ) 
più  o  m. 

190.  Scudi  detti. più 
o  meno 

IDI.  Lire  di  20,  Sol- 
di ,  più  o  ra. 

100.   Scudi  fuddetti 


TORINO       I.  detto 
VENEZIA    loo*  detti 
LIONE         cambia    per    Torino 


in 


li- 


per  52.  Bolopitnl^  più 

o  meno 
per    60.    Carantani  di 

Camb.   più  o  m. 
per    I.  Pezza    da    S. 

Reali  ,  vecch.  pi. 
per  54.  scudi  d'oro  di 

lir.   7.  i.,  più  0  m. 
7 
per     100.    Rycxd- 

moneta. 
per    I.    Pezza  di 

re  5. 

per  loo.  Scudi  y  mone- 
ta  corrente. 

per  650.  R/iis  ,  più  o 
meno. 

per  100.  Rycxd.  ,  mo- 
neta corr. 

per     1.    Pezza,    da    S. 

per   32.   Danari   Stcr. 

lini ,  più  o  in. 
per  59.  Soldi  di  Casi- 

bio  ,  più  o  m. 
per  100.  Ducati  di  io. 

Carlini . 
per      100.     Scudi    di 

Marco, 
per    100.  lire  Torne/ì , 
per     34.   Scudi   d'  oro 

Stampe  ,  più  o  m. 
per     64.     Caranra7ii  , 

valuta  di  S.  Gallo  , 

più  o  meno . 
per    12.  So/di  di  Pie- 
monte ,  più  o  m, 
per      66.      Ducati     di 

banco  più  o  m. 

per  53.  Soldi  Tornefi  ^ 
uno 
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uno  Scudo  dì  60.  Sol'    Per  Augufla  ,  e  vìena 
di  Tornefi  53.  Sol.  Tomefi ^  piùo 

ra.    per    un  Fiorino 
corr. 

Si  tengono  in  Lione  Libri,  e  Scritture  m  Scudi ^  Soldi ^ 
e  Daìiari,  ed  in  Lire  ^  foldi^  e  Danari  ,  fecondo  che 
più  piace  a  cadauno. 

Uno  Scudo  vale  60,  Soldi  Tornefi,  o  3.  Lire. 

Una  Lira  vale  20.  Soldi. 

Un  (oido  vale  12.  Danari, 

Si  tengono  ogni  anno  quattro  Fiere  ,  e  quattro  Paga- 
menti ,  cioè: 

La  Fiera  de*Re  ,  che  comincia  immediatamente  il  Lu- 
nedì dopo  l'Epifania  ,  e  dura  15.  giorni  lavorativi  , 
lenza  contare  le  Fefte ,  e  le  Domeniche.  NeKgiorno 
dopo  la  Fiera  ,  comincia  la  franchiggia  degli  Svizze- 
ri,  e  degli  Alemani  ,  che  fono  ilcritti  alla  Dogana, 
la  qual  dura  15.  giorni,  computate  le  Fefte  . 

La  Fiera  di  Fa/qua  ,  che  comincia  nel  Lunedì  dopo  la 
Domenica  ^^uafimodo  ^  e  dura   15.  giorni    continuati  . 

Ln  Fiera  d"" Jgofio ^  che  comincia  alli  4.  di  q'-'ertomefe, 
e  dura  15.  giorni  lavorativi  .  La  franchiggia  comin- 
cia dopo  l'ultimo  giorno  della  Fiera,  e  durais.gior- 
ni  di  ieguito . 

La  Fiera  de'  Santi  ,  che  comincia  alli  3.  Novèmbre,  e 
dura  I5.  giorni  lavorativi  .  La  franchiggia  con-.iucia 
dopo  l'ultimo  giorno  della  Fiera  ,  e  dura  15.  giorni 
tra  lavorativi,  e  fedivi. 

Sieguono  i  pagaménti. 

Il  Fagamento  deT.e  ,  che  comincia  alli  3.  di  Marzo  nel 
qual  tempo  fi  proccurano  le  accettazioni,  fino  alli  15. 
ed  allora  fi  comincia  a  girare  le  partite  fino  al  fine 
del  mefe  ^  il  contante  fiegue  in  apprefTo ,  e  dura  fino 
alli  6.  d'Aprile. 

Il  Pagaménto  di  Pafqua  ,  che  comincia  alli  3.  Giugno, 
Le  fcritture,  e  le  girate  delle  partite  cominciano  al- 
li 15.,  e  durano  fino  al  fine  del  mefe. 


il  pagumentt  d'Jgofioy  che  comincia  alli  3.  di  Settem^ 
bre.  Le  girate  delle  partite  cominciano  alii  ij.  ,  fi- 
nifcono  al  fine  del  mefe.  Il  contante  durafinoalli  6. 
di  Ottobre  ,  come  nel  precedente  fino  alli6.  Luglio. 

Il  Pagamento  d'OgnLSanti^  che  comincia  alli  3.  Dicem- 
bre. Le  girati  delle  partite  cominciano  alli  15.  efinif- 
cono  col  mefe.  Il  contante  dura  fitìoalli  6.  Gennajo. 

L'Ufo  per  l'Inghiltera,  l'Olanda  i  Amburgo  ec.  e  di 
30  giorni  di  Data.  •   j-   t^ 

Per  Augufta  fi  tira  ordinariamente  a6o.  giorni  di  Data. 

Per  le  piazze  dell'Italia  fi  ftipolaordinariamcnte  il  tem- 
po nelle  Lettere  di  Cambio.  _, 

Fuori  de' tempi  de' deferirti  Pagamenti  vi  lonololtanto 
3.  giorni  di  favore  dopo  la  fcadenza  delle  Lettere  di 
Cambio  ,  quantunque  per  tutta  la  Francia  fi  abbiano 
IO.  giorni  di  tolleranza* 


Camùj  della  Cat^   di   Madrid  i, 

MADRID 


Sopra  Dà 

AMBURGO I.    Ducf.To    di  375« 

Marevedis 

AMSTER.    I.  detto 
DAM 

FIRENZE     £^10.  Mar  ave  dis  i  più 
o  meno 

GENOVA      121.  Pezze  ,  più  o 

meno 
LISBONA      I.   Ducato  fuddetto 
LIVORNO     117.    Pezze  ^    più  O 

meno 
LONDRA     I.  Fezza, 


LIONE 


T.  detta 


per  Ricevere 
per      85.     "Danari     dtf 

groflì  ,   più  o  meno 
per      86.     Danari     da 

groffi,  banco,  piùo 

meno, 
per   I.  Scudo  d'  oro  di 

lire  7.  JL 

Y>Qt  100.  Pezze  ài  5.1ir, 

per  7 So. i?4//, piùo  m. 
per    100.   Pezze  di  6. 

lire  . 
per    42.  Danari    Ster~ 

linghi  ,  più   O  m. 
per  84.  Soldi  Tornefi  ^ 
più  o  meno 

PA^ 


PARIGI 

DETTO 

NAPOLI 

NOVI 

ROMA 

VENEZIA 


I,  Doppia 
t,  l'ez.z.a 


per    IO.  Lire  ToriteJ^ 

più  o  meno, 
per  84.   Soldi  Tornefi 

più  o  meno, 
per  I.  Ducato  di   xo^ 

Cftrlinì, 
per  un  Scudo  di  Mar« 

co. 
per  I.   Scucio  d*  oro 

Stampe . 
per  I.  Ducato  y  bau» 

co 


^10,  Maravedh  j  più 

o  meno 
800.  detti   ,  più  o 

meno 
800.  detti  ,    più  0 

meno 
3 30.  detti  più  0  me- 
no --. 
Madrid  cambia  per  tutte  le  Piazze  in  nuova  piata  ,  U 
qual  vale  25.  per  100.  meno  ,  che  la  vecchia  piata  » 
vai'  a  dire  ,  che  125.  Reali  nuova  piata  ;  equivagho» 
no  a  loo.  Reali  vecchia  piata. 
1  Libri ,  e  le  Scritturavi  fono  tenuti  in  Reali,  t  Mars* 

vedts y  nuova  piata. 
Si  è  già  fatta  menzione,  trattando  di  Cadice,  de*  can» 
giamenti  avvenuti  nelle  monete  di  Spagna  »  onde  qai 
lafciamo  di  ripetere  lo  fteflo, 
L'  Ufo  è  contrato  d'Amfterdam  ,  Amburgo  ,  Londra  » 
Genova,  Livorno»  Venezia,  e  di  quafi  tutte  le  ^Iti*® 
Piazze  di  fopra  nominate,  a  due  mefi  dalla  Data  dei» 
le  Lettere. 
Vi  fono  14.  giorni  di  favore  per  il  pagamento  dopoica» 
dute  le  Lettere  di  Cambio. 


Gami?;  della  Citta  di  Milano, 

MILANO. 

Sopra  Dà  per  Ricevere 

AMSTER-    56.  Soldi  correnti  ,  per  i.  Fiorino  ,    ban* 

DAM  più  o  meno^  co. 

AUGUSTA  ép.c^o/.dettijpiùom.  per  i.F/m»o,mon.cor« 

BOLZANO  69,  5o/<j'»  di  Cambio  p6r  i.  f/omo,  moner» 
più  0  meno  di  Cambio . 

GÈ- 


GENOVA 

LIVORNO 

LIONE 

NAPOLI 

NOVI 

NURTM- 

BERGA 
ROMA 

S.  GALLO 


78.  Soldi  detti  pia 

o  meno 
126.  So/di  correnti, 

più  o  meno 
58.  Soldi  di  Cambio 

più  o  meno 
no.  Soldi  correnti, 

più  o  meno 
iZÌ.SIdi  di  Cambio, 

più  o  meno 
69.  Soldi  correnti  , 

più  o  meno 
138.  Soldi  detti  ,più 

o  meno 
1,  Lira  detti 


pttj. Scudo  ài  4.  Li- 
re. 

per  una  Pezza  da.  2, 
Reali . 

per  I.  Scudo  di  60, 
Soldi  Torneft. 

per  I.  Ducato  di  IO, 
Carlini, 

per  I.  Sc«/^o  di  Mar- 
co, 

per  I.  Fiorino  ,  mo- 
neta corrente  . 

per  I.  Scudo  Roma- 
nodi  IO.  Giuli. 

per  16.  e  ar anfani  , 
più  om.  valuta  di 
San  Gallo. 

per  157.  Soldi  ^  ban. 
chiamati  Marche, 

per  I.  Ducato  cor- 
rente. 

per  I.  Fiorino  ,  mo- 
neta corrente  : 

per  1.  Fiorino  ,  valu- 
ta di  Zurzach. 


VENEZIA        117. -So/^Vdi  Cambio, 

più  o  meno 
DETTA         83. So/^/ correnti,  piill 

o  meno 
VIENNA       68.  Soldi  detti  ,  più  o 

meno 
ZURIGO      68.  Soldi  detti ,  più  o 

meno 

Si  tengono  Libri,  e  Scritture  in  Lire  ^  Soldi  ^  e  Danari» 
Una  Lira  vale  20.  Soldi,  ed  un  Soldo  i%.  Danari. 
Lo  Scudo  di  117.  Soldi  di  Cambio,  e  immaginario.  La 
riduzione  in  moneta  corrente  fi  fa  fu  *1  piede  di  106. 
Soldi  di  Cambio,  chiamati  Imperiali  ,  per  146.  Soldi 
correnti,  che  fono  al  prefente  il  valore  d'un  Filippo 
d'  Argento. 
Le  monete  reali  fono: 

La  Doppia  di  Spagna,  che  vale  a  25.  lire  ,  e  3.  foldi. 
Il  Luigi  d'oro  di  Francia,  dipefo,  valelir.  24.  efol.iy. 
La  Doppia  di  Genova,  vale  a  24.  lire  e  fol.  18.  6. 
La  Doppia  di  Milano  vale  a  24.  lire  e  fol.  15. 
Jl  Ducato  d'oro,  chiamato Onghero;  vale  fino  a  i4<Lir« 
Il  Zecchino  di  Venezia  vale  fino  a   14.  Lire. 
il  Ducatene,  ovvero  Bajeoiies,  fu  di  Borgogna  ,  Mon. 

fera- 


49 
ferato,  Mantova  ,  e  d'Olanda  ,  vale  8.  Lire,  e  qual- 
che ScHdò  di  più  • 

Lo  Scudo  d'Argento  di  Genova  ,  chiamato  Genovina, 
vale  Lire  9.  Soldi  19.  6. 

Il  Filippo  vale  Lire  7,  e  fol.  6. 

Il  Teftone  del  Papa  vale  Lire  2.  Saldi  5. 

Il  tutto  dev'eflere  intefo  contro  moneta  Garrente. 

L'Ufo  è  contato  in  Milano,  per  Genova  8.  giorni  do- 
,     pò  l'accettazione. 

t*er  Venezia  20.  giorni  dopo  la  Data . 

Per  Livorno,  Roma  ,  Angufta  ,  e  Vienna ,  15.  giorni 
dopo  r accettazione. 

Per  Amfterdam,  due  mefi  dopo  la  Data  . 

Per  Londra ,  tre  mefi  dopo  la  Data . 

Non    vi   fono  giorni  di  favore  dopo  la  fcadenza  delle 
Lettere  di  Cambio. 


Qambj  della  Città  di  Mar  figlia  mila  Froven^.^  . 

MARSIGLIA 

SopÉ-à,  Dà  per  Ricevere 

AMSTER-     1.  Scudo  di  60.  Sol-   per  58.  dinari  degrof- 

DAM  di  Tornafi  fi  ^    banco  ,    più   o 

meno. 
CADICE  e)  i8.  Lire  i  più  o  me-    per  una  Doppia, 
JVIADRID  )      no 

GENOVA  e)  160.   Scudi  y    più    o    per  jùo,  Pexxe, 
LIVORNO)      meno 
LONDRA      I.  detto  'pei*  35*    danari   Ster» 

Unghia  più  o  m. 
Vi  fi  tengono  Libri  ,  e  Scritture  in  Ure^  Soldi  ^  e  X)/i- 

nari  Tornenfl . 
Una  Lira  vale  20.  Soldi,  un  Soldo  12.  danari. 
L'Ufo  vi  è  contato  a  30.  giorni  di  Data  ,  come  in  Parigi. 
Vi  fono  parimente  IO.  giorni  di  iavorc  dopo  la  fcaden- 

za  delle  Lettere  di  Cambio. 

R  -  Camm 
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Cambj    delia   Città    di    Nantes , 

NANTES 

Sopra  Dà  per  Viìcerere 

AMBURGO  159.  Lire,  più  o  m.    per  100.  Marchi  Luhi 

banco. 
AMSTF.R-     X 85.  dette,  più om»   per  loo.  fimw/j  ban- 

D/iM  co. 

ANVERSA   i8o.  dette,   più  a    per  loo.  Fiorini^  mo« 
meno  neta  di  Cambio,  » 

di  permiffione. 
LONDRA     120.  dette ,   più  o    per  loo.   Lire   Ster- 

meno  line. 

Sì  teng  no  Libri  ,  e  Scritture  ,  in  L're  ,  solili^  è  i)4- 

Kari  Tcrnefi . 
Una  Lira  vAzo.  Soldi,  un  S-^lc^o  ix.  danari. 
L'UiO  vi  è  contato  a  30.  giorni  di  Data  ,  cornea  Parigi, 
Vi  fono  panmenf  io    giorni  di  tolleranza  dopofcaJu. 

te  le  Lettere  di  G<tmjio. 


NAPOLI 

Sopra  Dà  per  Ricevere 

BOLOGNA    ».  D«f/ifo  del  Regno    ^^i -7%.  Belegnin- ^  pW 

o  meno. 
BOLZANO   I.  detto  per   75.    CAtMnt^nl  , 

moneta  djCirabio> 
più  o  meno. 
FIRENZE     140.    detti,  più  o    per  100.  Scuaì  d*oro 

"^^"^  di  Lire  7.  i 

s 

GENOVA      110.  detti  per  88     Pcz,x.e    di   5. 

Lire,  più  o  m. 
LIVORNO    115.  detti  ,    più  0    P^'r  ico.  Pex,x.e  da  8. 
meno  AtnU^ 

LIO- 
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^ 


Lione         70.  detti,  più 0 me-    per  loo.  séudt  di  60. 


MADRID 

MILANO. 
NOVI 
ROMA 
VENEZIA 


no 
I.  detto 


I.  detto 

aio.    detti  , 

meno 
117,    detti , 

meno 
Ilo.  detti  , 

meno 


più  o 
più  o 
più   o 


Soldi   Tirnefi. 

per  320.  Maravedis  , 
nuova  piata  ,  più  o 
meno, 

per  no.  s<3/</i  corren- 
ti )  più  o  meno. 

per  100. 6 c«>i/ di  Mar- 
co. 

per  100.  Scudi  mone- 
ta da  IO.  Gìj!)  . 

per  loo.Ducati dì  Ban- 
co. 


Vi  fi  tengono  Libri,  e  Scritture  in  Ducuri^  e  arimi  y  e 
Grani  del  Regno,  o  pure  in  Ducati  ^  e  drani. 

Un  Ducato  vale  io.  Carlini,  o  Joo  Graui.  Un  Carlino 
vale  IO.  Grani,  o  Soldi. 

L'Ufo  per  Roma  e  8.  giorni  ,  vifta  ;  per  Genova  21. 
giorni,  vifta;  per  Firenze  20.  giorni  dalla  Datadelle 
Lectere  t  o  15.  giorni  vifta  ;  per  Venezia  15.  giorni 
dopo  l'accettazione  ;.  per  Livorno 22.  giorni  vifta*,  per 
la  Spagna  due  mefi  dalla  Data  delle  Lettere. 

Non  vi  fono  giorni  di  favore  dopo  la  fcadenza  delle 
Lettere  di  Cambio. 


Camb}  della  Città  di  Novi, 

NOVI 


Sopra 
AMSTER- 
DAM 


Dà 
X,  Scudo  di  Marco 


BOLOGNA 

meno 
BOLZANO   I.  detto 


per  Ricevere 
per    170.    Danari    de 
groflì  ,  banco  ,  più 
o  meno, 
100.  detti  ,    più  0    per  180.  Scudi  di  85. 
Bolcgutini^  più  om. 
per  156.  CariintJiniò.i 
Cambio,  più  o  m, 
R    »  GA- 
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CADICE  t.  detto 

FIRENZE  loo.  detti 

GENOVA  100.  detti 

LIVORNO  100.  detti 

LONDRA  1.  detto 

LIONE  loo.  detti 


NOVI 

MILANO 

NAPOLI 

ROMA 


cambia  per  ytnetU 
loo.  Scudi  di  Marco 
1.  detto 

100.  detti 

100*  detti 


per  €\o.  Mar  Ave  dì I  f 
vecchia  piata  ,  pili 
o  meno. 

per  145-   Scudi  d*oro 

di  lire  7.  ^  più    o 
meno 
per  122,    "^  Scudi    d* 

argento  di  lire  7.f 

più  o  meno, 
per  i8o.   Pezz.e   di  S, 

Reali  ^  più  o  m. 
per9S.danari5"fifr/m<§'^, 

più  o  meno, 
per  290.  Scudi  di  60, 

Soidi  Torntfi^  piuo 

meno, 
per  190.  lìucttù  ,  pia 

o  meno, 
per  170.  Se/<^/diCam* 

bio,  più  o  men. 
fer  410.  Unenti   del 

Regno,  piùom. 
per  101.  Scudi  d'oro 

Stampe,  più  om. 
per  190.  Ducati^  ban- 
co ,  più  o  men. 
in  Scudi y  Soldi)  tDam 


VENEZIA    190» 

Vi  fi  tengono  Libri,  e  Scritture 
nariy  di  Marco. 

Un  Soldo  di  Marco  vale  z2.  danari  di  MarcOi 

Lo  Scudo  di  Marcoè  immagignano  ,  ma  lo  Scudo  d'oro 

quaTè  la  mezza-Doppia,  è  reale.  La  diiferenza  dall' 

uno  all'altro  è  del  i.  per  loo.,  cioè  a  dire,  cheioo. 

Scudi  d'oro  ,  e  fiano  50.  Doppie  ,  fanno  110.  Scudi 

di  Marco. 
Si    tengono  in   Novi   quattro  Fiere  confideraiili  ogni 

anno  >  %  fono; 


Za  Fiera  della,  Purificazione  ^  chiamata  Fiera  i*^ppariz,if, 
ne  ^  comincia  nel  dì  i.  Febbrajo. 

La  Fiera  di  Fa/qua  ^  comincia  nel  di  i.  Maggio, 

La.  Fiera  di  Agoflo  ^  comincia  al  i.  di  Agofto. 

La  Fiera  de' Santi ^  comincia  al  i.  di  Novembre. 

Ogni  Fiera  dura  8.  giorni  ,  e  qualche  volta  retta  pro- 
iongata  di  i.  o  2.  giorni  di  più,  per  facilitare  gli  af- 
fari de' Banchieri,   e  de' Negozianti. 

Nulla  fi  fa  relativamente  a'Camb)  fuori  de* tempi  del-, 
le  fuddette  Fiere,  e  cos\  non  vi  fono  giorni  difavdJ 
re  dopo  la  fcadenzi  delle  Lettere. 


Qamb'j  della  Città  di  Nurìmberga . 

NORIMBERGA 

Sopra             Dà  per  Ricevere 

AMBURGO  133. i?ycA:af;*//fr,  mo.  per     100.    Rt/duller  ^ 

neta  corrente,  più  banco, 
,0  meno. 

AMSTER-     133.   detti  ,    più  o  per  loo,  Ri/d,  y    ban- 

DAM             meno  co, 
DETTO         127.  detti  j più o me-  per  100.  p/V.,  mono- 
nò  ta  corr., 
AUGUSTA  lOo. Fiorini y  moneta  per  100.  Fior.^  mone- 
corrente'  ta  corr. ,  più  o  m. 
BOLZANO    98.   Fiorirai    moneta  per  loo.  Fiorini  ,  roo*. 

rente,  più  om.  neta  corr. 

BRESLA-      99.  detti ,  più  0  me-  per  100.  Fiorini ^  mo- 

VIA                no  neta    Imperiale  au- 
mentata. 

FRANC-       9S.  Ryexdat,  moneta  per  »oò.  -Ry^-Ar;^,  in  mo- 

FORT            corren.,  più  o  m.  neta. 

LIPSIA          102.  detti , più  0  me-  per  100.   Rycxd.  ^  mo" 

no               ^  neta  corr. 

LIONE          80.  detti,  più  ome-  per  loo.   '^cudì  di  60. 

no  Soidi  Torjpft, 

VENEZIA    180,  f/Vwi,  moneta  per  jloo»  D^f/a//,  bnn- 

R    i  VIEN- 


corrcn.,  più  o  m.       co. 

VIENNA       gg.  riormi  detti  i  più.    per  loo.  F/m»/ ,  mo« 
o  meno  neta  corr. 

Vi  (1  tergono  Libri,  e  Scritture  in  Fiorini,  SchìUng^  e 
Ffennmg,  ovvero  in  Fiorini,  Cfirant/ini ,  e   PJenning,.^ 

Un  Fiorino  vale  zo.   Schillingi,  o  60.  Carantiri. 

Un  Schillingo  vaie  3.  Carantani,  o  ti.  Pfenning, 

Un  Rycxdaiier  vale  Fiorini  i.  _^  ,  30,  Schillingi,  0  90, 
Carantani.  a 

Un  Carantano  vale  4.  Pfenning. 

L'Ufo,  e  contato  in  Norimberga  per  tutte  le  Piazze» 
15,  giorni  dopo  l'accettazione:  il  mezzo  e  doppio  Ufo 
a  proporzione ,  -  -* 

Tutte  le  Lettere  di  Cambio  tirate  dalle  altre  Piazze  Co- 
pra Norimberga,  devono  fecondo  l'ordine  eflere  pa- 
gate in  Banco  ,  in  moneta  corrente  ,  eh:;  confile  in 
Scudideii'Imnerio,  e  mezzi  Scudi,  od  in  Vecchj  Lui- 
gi bianchi  di  Francia,  e  mezzi  Luigi  ;  i  primi  de' qua- 
li vaglioQo  t.  Fiorini  i  ed  i  mezzi  i.  Fiorino. 

Si  accordano  6.  giorni  di  favore  dopo  la  fcadenza  delle 
Lettere  Hi  Cambio;  ma  fé  occorre  rhe  il  feftogiorno' 
cada  in  Domenica,  o  giorno  Fedivo,  il  Portatore  del- 
la Lettera  deve  farfi  fcrivere,  o  pagare  nel  dì  prece- 
dente. Le  Lettere  di  Cambio  fcadute  avanti  le  dné 
fermature  della  Banca,  che  (ì  fanno  al  finire  di  Apri- 
le ,  e  d'Ottobre,  devono  eflere  fcritte,  o  pagate  nel- 
la Banca  avanti  la  Fermatura,  quand'anche  non  fofle 
paflafa  che  una  fola  parte  de*giorni  di  favore,  od  id 

cafo  di  mancamento  devon' eflere  proteftate . 

g^^,^,      ■  -  ~- 

Ccimbj    della    Città  di   Parigi» 

PARIGI 

Sopra  Dà  per  Ricevere 

AMBURGO  i$4.LtreTer»eJi,  pili    per  100.  MurchiLuhs^ 

o  meno  bancoi 

AMSTER-  1,  Scudo  diiot  Solài  per  5S.  Imn/tri  de 
DAM  Torntft  groflibancOjpiuom, 

AN- 


ANVERSA  1.  detto 


per  59.  Danari  de* 
groffi  ,  moneta  di 
Cambio,  opermi/s. 
più  o  men, 

per  I.  Doppia, 


CADICE        18.  Lire  Tornefiy  più 

o  meno 
LONDRA     1.  Scudo  iì6o.  Soldi 

Tornefi 
LIONE  99.  Lire  Tornefi ^  piu 

o  meno 
MADRID     18.  dette,  piùome-   per  i.  'Doppia. 

no 
NANCY        100.  dette 


per  33.  D'i  nari  Ster- 

lingi ,  più  o  (TI. 
per   *oo.  Lirt  Tornefi, 


STRASBUR-  xoo.  dette 
GO 


per  130.  Lire  Lorenefi  y 

più  o  men. 
per  loi.  Z,»>*^moneti 

d'Alfazia»  piùom. 


Si  tengono  in  Parigi  Libri  ,  e  Scritture  in  Lire  ^  soldi  ^ 

e  Danari  . 
Uno  S  udo  vale  3.  Lire,  o  60.  Soldi  Torn«fi. 
Una  Lira  vale  20.  Soldi  Tornefi. 
Un  Soldo  vale  ii.  Danari. 
L'Ufo  vi  è  cont-ito  ,  per  Amfterdam  »  ATiburgo,  An- 

verfa ,   Brabance,   I  Oianda  ,  Londra,  Nanry  ,   Straf- 

burg,  e  tutte  le  Città  dejii  Francia  adi.  mele  di  30. 

giorni  dalla  Data  . 
Si  accordano  io.  giorni  a  favore  dopo  la  Scadenza  del- 
;.    vie  Lettere  di  Cambio.  , 


Carni?/    delia  Città  di  Rocella  ^ 

\        LAROCELLA 

Sopra               Dà  per  Ricevere 

AMBURGO  155  Lire.Tornefiy^\ù  per  100.  Marchi LuUt. 

^  meno  b.nro 

/^MSTFR.      r\o  L'!re.Xornefi.yX>\VL  pet    ICQ»'^  Fiorini  ,    h, 

DAM  «  meno, 

R   4  LON- 


Londra     210.  dette  più o  me-   per    io.    Liiee  stirlL 

no  ne . 

LIONE,  e  )  69.  detce  più  o  me-    per  loo.  LireTomefi, 
PARIGI      )      no 
1  Libri,  e  le  Scritture  vi  fono  tenuti  inI«Vf,  SoUi^  o 

\ja,n/tri  „ 

Un.i  Lira  vale  io.  Soldi.  Un  Soldo  vale  H.  Danari. 

L'Ufo  per  tutte  le  piazze  di  fopra  mentovate,  è  conta- 
to a  30.  giorni  di  Data. 

Vi  fono  ,  come  in  Parigi,  io.  giorni  di  favore,  il  pa- 
gamento d^ll©  Lettere  di  Cambio  dopo  la  loie  fca» 
denza. 


Cambj    della    Città    di    Roma 

ROMA 

f^  Sopra             Dà  per  Ricevere 

JIOMA            cambia  per  Cadice  l.  per    630.    Marnvedlf 

5r«<^»  d'oro Scanrpe  vecchia  piata. 

AMSTER-     3^-   hii]occhi ,    più  o  per  i.  Fwi»o  ,  ban.. 

DAM              meno  co. 

BOLOGNA    ',  Scudo  dì  io.  Giuif  iter  gg^Bolcgnini ,  pij^ 

0  meno. 
CADICE        .1.   Scudo    di    Stampa  per  63»   Maravedis  » 

d'oro  vecchia  piata  >  più  a 

meno. 
FIRENZE     73'  detti»  più  o  me-   per  loo.  scudi  à'ot^ 

no  j-  T •  * 

01  Lire  7.- 

GENOVA      I,  Scudi  di  io»  €iulj    per  115.   Soldi  Geno^ 

njefi  in  banco,  piò 
©  men. 
LISBONA       j.  5f««o  di  Stampa  d'    per  1400.  R«i.f,  più 

oro  0  meno. 

LIVORNO    S6.  detti ,  più  o  ro»     per  100.  fex.^e  da  S, 

HO. 


LIONE 

MADRID 

MILANO 

NAPOLI 

NOVI 

VENEZIA 


34.  detti,  più  o  ^ne- 
no 

1.  detto 

75.  detti,  più  o  me- 
no 
XOO,  Scudi  di  lo.  Giu/j 

162.  Scudi  dì  Stampa 

d'oro  j  più  o  m. 
51.  detti,  piùom. 


57 
per  100.  Scudi  di  60, 

Soldi  Tornejìy  più 

o  meno. 
per  800.    Maravedis , 

nuov.pl.,  piùom. 
per  iqo.  Scudi d' Il 7. 

Soldi  di  Cambio, 
per  136.  Ducali  del 

Regno ,  più  o  m. 
per    100,    Scudi    di 

Marco, 
per  ioo,£>«c«r/,ban. 


Di  fpeflTo  fi  cambia  fopra  l'Italia  ,  Spagna  ,  ed  ancora 
la  Francia,  dando  102.  Doppie,  più  o  meno,  per  ri- 
cevere in  que'Paefi  100.  Doppie  in  Luigi  d'oro. 

Si  tengono  in  Roma  Libri  e  Scti^ure  in  Scudi ^  Giftlj , 
e  Ba)occkì ^  od  in  Scudi  e  Bajocchi. 

Uno  Scado  Romano  vale  io.  Giuli,  0100.  Bajocchi. 

Un  Giulio,  o  fia  Paolo,  vale  io.  Bajocchi. 

JLo  Scudo  di  IO.  Giulj  èrtale,  e  iene  ferve  peri  Cambj 
fopra  Bologna,  Genova,  Livorno,  e  Napoli;  al  con- 
trario lo  Scado  di  Stampa  d'oro,  di  cui  fi  ferve  per 
ì  Gambj  fop^'a  le  altre  Piazze  ,  è  immaginario  ,  e  (1 
conta  per  15.  Giulj,  come  la  Doppia  del  Papa.  Al- 
lorché fi  cambia  in  Roma  fopra  delle  altre  P'^zze, 
iì  Banchiere,  che  fomminiftra  la  'flambiate,  ne  rice- 
ve il  valore  fui  piede  di  1 523.  mezzi  quattrini  per  ogni 
Scudo  di  Stampa  d'oro:  al  contrario  per  una  Lette- 
ra di  Cambio,  tirata  dall'Ellero,  il  Portatore  di 
quella  ne  riceve  il  valore  fu)  picc?  di  1525.  mezzi. 
quattrini  per  ogni  Scudo  di  Stampa  d'oro.  Quelli  23, 
o  25.  mezzi  quattrini,  fono  una  Specie  d'Agio,  per- 
chè il  dett'7  Scudo  di  St  mpa  d'oro  vale  15.  Giuli, 
150.  Bajojchi ,  o  1500.  ìrijzzi  quattrini. 

Uno  Scudo  Romano  vale  1009.  mezzi  quattvini.  UnGiu^ 
lio  50.  quattrini,  o  :oo.  mezzi  quàttr:ni. 

Un  Bdjocco  vaie;  io.  mezzi  qu'.ttrlni . 

Un  Teftone  del  Papa  vale  3.  Giulj,  o  30.  Bajocchi. 

Una  doppia  di  Spagna  vale  33.  Giulj,  o  Paoli. 

L'Ufo 


L'Ufo  è  contato  in  Roma  ,  pfir  T Inghilterra  ,  tre  mefi 

calli  Data  delle  Lettere. 
P-T  l'Olinda,  e  Fiandra ,  2.  meli  della  Data. 
Per  Portogallo,  e  la  Spagna  1.  mefi  dopo  l'accettaziond 

delk  Lettere. 
Per  Firenze,  G?nova,  e  Venezia i  io.  giorni  dopo  l'ac- 

cetarione .  ^ 

Per  Nipoii,  8.  giorni  dopo  l'accettazione. 
Per  Bologna,  15,  giorni  dopo  l'accettazione. 


Cambj  della  Città  di   Rovan, 

R    O    V   A    N 

Sopra               Dà  per  Ricevere 

AMBURGO  155.  LireTornefiy  più  per  1 00.  Marchi Lubs 

o  meno  banco. 

AMSTER-     I.  Scudo  di  60.  Soldi  per   58.    Danari  is 

DAM              Tornefi  groflì ,  banco. 

LONDRA       210.  Lire  Tornefi^  più  per     10.     Lire   SttVm 

o  meno  Ime, 

PARIGI  e  )  99.  Lire  dette  per   100.    Lire    Tofm 

LIONE        )  neft, 

I  Libri,  e  le  Scritture  vi  fi  tengono  in  Lire  ,  Soldi ^  o 

Danari  . 
Una  Lira  vale  io.  Soldi .  Un  Soldo  val^  12.  Danari. 
L'Ufo  di  tutte  le  Piazze  di  fopra  nominate,  ècontato 

30,  giorni  di  D' ta  ; 
T  nto,  come  in  Parigi;  vi  fono  10.  giorni  difavorcdo. 

pò  la  fcadeuza  delle  Lettere  di   Cambio, 


C/im0 


5? 
Camùj    della  Citt^  di  Siviglia  tn    Ifpagr.a, 

SIVIGLIA 

Sopra  Dà  P&r  Ricevere 

AMBURGO  I.  Bucato  di  n^Mn^    per  icj.  Danari ,  e 
ravedis  grci1i,banco,più 

o  meno . 
AMSTER-    I.  detto  per  105.  come  Top. 

DAM 
ANVERSA  I.  detto  per  105.  Danari  de 

grom  ,  monefa 
correo. ,  odi  Per- 
mifljone  ,  più  o 
meno 

FIRENZE     350.  MarÀvedlsj  più  0     Pèr   i.  Scudo  d'  orO 
meno  di  lire  7.  i. 

GENOVA      izo.  pez.ze  con.  di  8.  ^^^^  p.z;^.di  5. 

Reaìi  ,  pm  o  m.  *^  Ij^g  "^ 

DETTA         100.  Doppie  per  10*1. Do^/^/V,  più 

JLIVORNO     ii6.  P.tr.  corr.  dì  8.       °  ,To? V.^^.  da  8. 

Reah,  più  o  meno  k^^/; 

LONDRA     I.   I-ez,z,a  di   8.   ii././;    ^^v^z.  Danari  Ster. 

LIONE  I.  detta  p^r  80.  Soldi r<«».yS 

DETTO  I.  Doppi*  pe^'i's?  Li're  Tome, 

MADRID  ioo.i;.p^>  pef  loo.  D^;-;"?;,  più 

MILANO  310.  Maravedis,  più  0  ^J  ;''7cJo  di  117. 

vTAn^TT  o"^^j°..-       -         .         Wi/di   Cambio. 

NAPOLI        280.  detti,  più  o  me-  ,   j^^^^,^  ^,^0. 

no  '  Carini 

NOVI  630.  detti,  più  ome-  ^^^^J^  jiM,.. 

no  *^ 

PARIGI         I.  P^^x^  da  8.  Reali  g'^^  ^^j^j  ^^,„,^^ 

DET^ 


più  0  mftno . 
DETTO        s.  roppU  per  18.  Lirerof»<f/r, 

più  o  meno. 
ROMA  6io.  Maravedts  ,   più    per  i.  Scudo  d*  oro 

o  meno  Stampe. 

VENEZkIA     310.    Maravedtii   più    per  i.D«f/«ffl,  han^ 
o  meno  co. 

Siviglia  cambia  ,  come  Cadice,  per  tutte  le  Piazze  ia 
vecchia  piata  ,  che  vale  25.  per  loo.  più  della  nuo- 
va ,  cioè  100.  Reali  vecchi,  pi.  vagliono  115,  Reali 
n.  pi. 

Vi  fi  tengono  Libri  «  e  Scritture  in  Reali  ,  e  Mar  uve» 
dis  ,  vecchia  piata. 

Un  Reale  vale  4.  quartille,  16.  quartos,  o  34,  Maravc- 
dis. 

Undeci  Reali  ,  ed  i.  Maravedis  »  formano  il  Ducato 
di  375.  Maravedis  ,  che  è  il  Ducato  ,  di  cui  fi  fer- 
ve in  Cambio,.  In  Mercanzia  il  Ducato  è  contato 
per  li.  Reali  ,  o  374.  Maravedis. 

tJna  Pezza,  vecchia  Piata  vale  S.Reali  o  272.  Maravedis, 

Una  Doppia  valeva  dopo  1'  anno  i68i.  fino  al  mefe  di 
Gennajo  1726.,  31.  Reali  vecchia  piata",  ma  daldet- 
to  mefe  in  avanti  per  Editto  del  Re  fu  fidata  a  40, 
Reali  di  piata. 

La  Moneta  ,  che  corre  al  prefente  ,  con  cui  (ì  fan- 
no tutti  i^  pagamenti,  fi  fabbrica  in  Ifpagna  dall'  zn<t 
no  1718.  in  avanti  ;  il  di  lei  titolo  è  al  di  fotto  9. 
danari  ,  che  fa  un  aumento  dei  25.  per  100.  di  lega; 
ed  oltre  la  differenza  del  titolo  ve  ne  ha  ancora  uà' 
altra  fui  pefo  di  prefìTo  al  10.  per  100. 

Tale  Pezza  vale  8.  Reali  di  piata. 

I  doppj-Reali  ,  e  Reali  di  piata  del  medefimo  titolo 
non  hanno  corlo,  che  per  l.  Reali,  ed  i.  Reale. 

Le  Pezze  effettive  ,  cuniate  nelle  Indie,  ed  in  Ifpagna 
prima  dell'  anno  17 iS,  ,  che  fanno  di  titolo  11.  da- 
nari ,  vagliono  9.-  Reali  di  piata. 

JLe  mezze-Pezze  della  ftefTa  fabbrica,  e  del  medefimo 
(itolo  t  vagliono  4.  -^  Reali  di  piata. 

Le 


Le  Doppie  d'  oro  ,  34.  delle  quali  fanno  il  Mafcò  di 
Spagna  ,  che  è  men   forte   di  quello  di  Francia  del 

6.  -per  ,  loo. ,  vagliono  40.  Reali  di  piata. 

J^ofa,  Che  le  Pezze  effettive  ,  quali  vengono  dalle  In- 
die, fono  confiderate  come  Mercanzia,  e  fi  negozia.* 
no  col  20.  fino  al  25.  per  100.  di  benefizio  contro  I» 
moneta  corrente  .  Le  Pezze  con  qiiefta  primizia  ,  o 
(la  Agio,  fi  calcolano  allora  per   8.  Reali    di  piata. 

Avanti  il  mefedi  Gennajo  1726. non  ve  era  che  una  prii 
mizia  del  4.  al  6.  per  100.,  ma  ella  è  crefciuta  dopo 
r  Editto  Regio  degli  8.  Febbraio  1726,,  in  cui  fior- 
dina,   eh*  abbiano   corfo  in  tutta  la  Monarchia  Spa- 

gnuola  per  9.—  Reali  di  piata  in  luogo  di  S.ConEdic» 

to  del  mefe  precedente  aveva  già  il  Re  aumentate  le 
Doppie  a  36.  Reali  di  piata  in  vece  di  32.,  e  fucceflì- 
vamente  a  40.,  la  qualcofa  fuflTifte  ancora. 

Tutte  le  Lettere  tirate  fopra  degli  Efieri  ,  o  da  quefti 
fpedite  fono  d'ordinario  ad  Uio,  che  è  di  60,  giorni 
dalla  Data  delle  Lettere  di  Cambio. 

I  giorni  di  grazia  ,  o  fia  favore  per  il  pagamento  delle 
Lettere  Straniere,  fono  6.  dopo  lafcadènza,  comprci» 
fevi  le  Fefie  :  quelli  poi  delie  Lettere  tirate  dal  ji« 
manente  della  Spagna  fopra  Siviglia,  fono  14. 


Cambj  della  Città  di  StoKoIma  nella  Svexja» 

S  T  O  K  O  L  M  A 

Dà  per  Ricévere 
Sopra          15.  Marchi  moneta  di  per   un    Hi/dalUr  , 
AMBURGO     rame,    più  0  me-  Banco,  di 48, Sci- 
no di  Luhf, 

AMSTER-     24,  detti  ,  piiì  o  me-   per  un  Ri/d.  di  50. 

DAM  no  Soldi,  nion.  corr. 

Vi  fi  tengono  Libri,  e  Scritture  in  Dallery  RondfiucK  , 

ed  Oehrlin  di  rame,  ed  in  fimili  d*  argento. 

Uà 


[Un  Daller  d'argento  vale  3.  Dallcr  di  rame,  0  /i.  Mar- 
chi di  rame. 
La     fteffa    moneta  vale    altresì  4*    Marchi    d*    argen- 
,      to. 

,  Jl  Daller  di  rame  vale  4.  Marchi  di  rame,  o  32.  Rond- 
ftuck  di  rame . 
Un  Marco  di  rame  vale  8.  Rondfink,  overo  Oehr  . 
Un  Rondftuk,  0  fia  Oehr  vale  4-  Oherlin. 
Un  Rifdaller  vale  6.  Daller  di  rame  ,  2.   Daller  d'ar- 
gento, o  24.  Marchi  di  rame. 
.Un  Ducato  d'oro  vaici.  Rifdaller,  o  12.  Daller  di  rame. 
»Vi  fi  trovano  altresì  delle  CriiTme  d'argento  ,  che  va* 

gliono  20.  Rondft'.Kk. 
'Per  riguardo  a'  giorni  di  favore,  nulla  vi  ha  di  regola- 
to. E  come  Scok:>lma  non  cambia  che  con  Amburgo, 
ed  Amfterdam  ,  (\  Zipola  ordinariamente  il  tempo  del-- 
la  fcadenza  nelle  Lettere  di  Cambio. 


Carni?/  della  Catà   di  S,   Gallo  neglf  Sviz-^eri  , 

SAN    GALLO 


Sopra  Dà  ^  per  Ricevere 

AMSTER-      106.  Caratttani,  plùo    per  un     Kifdaler 
DAM  meno  banco 


AUGUSTA  wo.Tìorwi,  più  ome- 
tto 

DETTO  88.  Fiorini,  più  o  me- 

no 

BOLZANO  112.  detti,  più  0  me- 
no 

DETTO  S9.  detti  ,  più  0  me« 
no 

FRANC-  86.  detti  ,  più  0  me- 
FORT  no 

CENOVA  11.  Car.intnni  ,  più  O 
mcr.o 


per  100.  F/'<jr/»;,  mo 
nata  dj  Cambio. 

peri 00.  F'orini,mOm 
neta  corrente  . 

per  100.  Fiori/ii^  mo- 
neta di  Cambio; 

per  100.  Fiorini,  mo* 
neta  corrente. 

per   100.   Fi  or  mi    fa 
moneta . 

per  una  Lir/t  di  Gè 
nova  in  Banco  . 
G  I- 


mono 

LIPSIA  90.  Fiorini y  più  o  me- 

no 

LONDRA     7  -X  Fior. ,  più  o  m. 
> 

LIONE  62.  Carantmty  più  o 

meno 

MILANO       16.  Carantanii  più    O 
meno 

NURIM-       88.  Ficrìniy  più  0  me- 
BERGA        no 


e? 

per  uno  Scudo  ài  6(J« 
Soldi  cor, 

per  1  co.  Fitrini ,  mo« 
neta  corrente. 

per  una  Lira  sttr» 
l'ina, 

per  I.  Scudo  di  60, 
fc'ldi  Tornejt. 

per  I.  Z,  >•<»  ,  monCi. 
ta  corrente. 

per  1 00. f;o-/«/, mo- 
neta corrente. 


6i.  C ar antan*  i  più  O    per  i.  Scudo  di  60; 
10  So\è\Tornefì. 

inrtnì  .  dìÙ  o  m.     Der      100.       Ducati 


PARIGI 

meno 
VENFZIA   165.  Fiorini ,  più  . 

banco. 
VIENNA      SS.  detti,  più  o  me-    per  ioo.F/crm;,m( 

no  neta  corrente. 

Sì  cambia  per  tutte  le  Piazze  contro  valuta  di  SanGaU 
Io. 

Le  Scritture  vi  fono  tenute  da  alcuni,  in  F«r/»/,  r*»*^»- 
tani  ,  e  Pfenning  ,  valore  di  San  Gallo  ;  d<ìgli  altri 
poi  in  monete  di  fimi!  nome  ,  valuta  dell'  Im- 
perio. 

Un  Fiorino  vale  60.  Cararantani  .  Un  Carantano  vale 
4.  Pfenning. 

Un  RycT<dalIer  in  ifpecie  vale  ici.  Carantani  ,  valut» 
di  San  Gallo. 

Uno  Scudo  bianco  dell'Imperio  vale  2.  Fi'^rini  ,  valut» 
dell'Imperio,  o  106.  Cciran^^ni  di  San  Gallo. 

La  valuta  di  San  Gallo  è  prefentemente  regolata  a  106. 

-Carantani  per  lo  Scudo  di  Francia,  e  \o  Scudo  bian- 
co dell'  Imperio . 

11  Luigi  d'oro  vecchio  ha  corfo  per  6.  Fiorini  36.  e  due 
terzi  Carantani:  il  Miiliton  per  6.  Fioiini  15.  e  due 
terz!  Carantani . 

L*  Ufo  vi  è  conrato  14.  giorni  a  vifta  :  il  Doppio,  e 
mezzo  ufo  a  proporzione , 

Non 


Kon  vi  fono  giorni  '^.\  favore  regoiati   dovendo  le  Cani* 
biali  «(Tere  pagate  fra  24,  òr-  dopo  la  loro  Scadènza  4 


Cambj  della  CìWS  di  Strasburgo ,  0  fm 
Argentina . 

STRASBURGO 


per  Ricevere 

per  100.  Kt/ÀJi'.'trf 
moneta  corrente 

per  100.  R!j'.ìjiUcr, 
baccoi 

per  100.  R'tféalltry 
moneta  di  Cam- 
bio. 

per  iCT.Rycxàa'ier^ 
in  monata  .    . 

per  100.  Scudi  di 
éo.  Soldi  Tormjt, 


Sopra  Dà 

AMSTFR-      \ér.  Rycxdalltr  ,  più  o 

D  A  M  meno 

DETTO  155.    Rycxdm'.ìer  ,    più 

o  meno 
BASILEA       163.  detti  ,  più  o  me- 
no 

FRANC-        ii^,  detti  ,  più  0  me- 

FORT  no 

LTONF  ,  e  )  99.  detti   ,  più  o  me- 
PARIGI     )       no 

Si  cambia  in  Strasburgo  per  tutte  le  Piazze  di  Torri 
^(rode  in  moneta  d'  Alfazia  ,  che  per  1*  addietro  è 
fiata  fino  al  zo.  per  ico.  meno  della  moneta  di  Fran- 
cia ;  ma  da  qualche  tempo  fino  al  prefente  la  mone- 
ta e'  AU'azia  è  la  fteiTa  come  que'l^  di  Francia  .  li 
Rycxdaller  raonefa  d"  AHazia  è  adunque  lo  dello  , 
come  3.  Lire  Tornei!  in  Francia  ,  con  1'  uno  o  due 
per  ICO.  in  circa  d'  Agio  .  I  Libri  ,  e  le  Scritture 
vi  fono  tenuti  in  varie  maniere  . 

Alcuni  li  tengono  in  Rycxdalltr^  e  Carunrjinì^  Altri  ìa 
T'.crini  y  e  C.ìr.%nt.tnì  ;  Altri  in  Ficrinl  Schf'.l^ng  ,  s 
Ffenning^  altri  poi  in  Lire  y  Soldi ^  e  Danari, 

Un  Rycxdaller  vale  i.  -  Fiorin. ,  is.Schillinghi ,  3.  Li- 
re ,  90.  Carantani  ,  o  60.  Soldi. 

Un  Fiorino  rale  20.  Soldi  ,  5.  Schillingi,  0  30.  Ciran- 
tà;5i  ,  Uno 


i 
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Uno  Schillingo  vale  6.  Carantani,  o  4.  Soldi. 

Secondo  l'Ordine  Reale  ,  Strasburgo  dovrebbe  confor- 
marfi  in  riguardo  all'Ufo  alle  Città  della  Francia'^ 
ma  effb  ritiene  l'Ufo  di  15,  giorni  a  vifta  per  l'O- 
landa, e  l'Alemagna;  per  Parigi,  e  Lione,  l'Ufo 
è  di  un  mefe  di  30,  giorni  di  Data. 


Camhj  della  Città  di    Torino, 

TORINO 


Sopra 

AMSTER- 
DAM 

AUGUSTA 


Dà 

34.  SoldiAì  Piemon- 
te, più  o  meno 

45.  detti ,  più  ome- 
tto 

ii8.  detti  ,  più  o 
meno 


per  Ricevere 
per  I.    fiorino  ,   ban- 
co, 
per  1.  Fiorino  y  mone- 
ta corrente, 
GENOVA     ii8.  detti  ,   più  o    per  i.  Genovina^  olia 

Scudo  d'argento  di 
Lire  7.  sol.  12. 
GINEVRA   84.  detti,  più  o  me-   per  i.  Scudo  di  60. SoU 


LIVORNO 

LONDRA 

LIONE 

MILANO 

DETTO 


no 
Si.  detti  ,    più    o 

meno 

7 

17.-  Lire  di  Picm. 

più  o  men. 

62.  Soldi  detti ,  più 
o  meno 

loi.  Doppie  dì  16.  Li- 
re più  0  meno 

98.  Soldi  di  Piem. 
più  o  meno 


u ,  mon.  corr. 
per  I.   Pez.x.(t.   da    8» 
Reali . 

per  I.  Lira  Sterlina, 

peri.  Scudo d\$o.  Sol- 
di Tornefi, 

per  100.  Doppie,  di 24, 
Lire  correnti. 

per  I.  Filippo ,  o  fua 
valuta. 


Vi  Ci  tengono  Libri  e  Scritture  in  Lire ,  Soldi ,  e  Danari 

dì     p  •' /=•  tri  r»  n  K»  .      ì 


lemonte. 
Una  Lira  vai 


_.-  ^..^  .„.-  xo.  Soldi.  Un  Soldo  vale  12,  Danari. 
Una  doppia  vaie  16,  Lire  di  Piemonte, 
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L'Ufo  vi  è  contato  per  l'Inghilterra  3.  raefi  dalia  Da^ 

ta  de  ile  Lettere. 
Per  r  Ole- r da,  2.  mefi  dalla  Data. 
Per  Ginevra,  Milano,  Genova  ,  e  Livorno  ,  »5.  giorni 

a  viOa  ,  S>  tira  altresì  fopra  di  quefte  Piazze  ad  8. 

giorni  di  vifta. 
Non  vi  fono  giorni  di  favore  regolati  dopo  la  fcafcnza 

delle  Lettere  di  Cambio. 


Cambj  della  Citta  dt   Venezia 

VENEZIA 


Sopra  Dà 

AMBURGO  i.  Viucato,  banco 


AMSTElt^- 
DAM 

ANVERSA 
AUGUSTA 
BOLZ,ANO 
FIRENZE 


X.  Ducato  banco 


per  Ricevere 
per  87.  Dfinari  ,  df 
groflì,  banco,  più, 
o  meno. 


per  88.  "Danari  de 
groffj,  banco, più 
o  meno. 

1.  detto,  per  88.  Danari  de 

grofTl ,  moneta  di 
Cambio,  odiper- 
roiflìone,  piùom, 

100.  detti  per   95.  R'/daller  di 

90.  e aranT ani ^mo- 
neta  di  Cambio  , 
più  o  meno  . 

545.  Soldi,  banco  , più    per  i.RifdalUr  di  9J. 

Carantani  ,    mo- 
neta di  Cambio , 
più  o  meno  . 
per  -jo.  Scudi  d' ero  di 

Lire  7- 7     più    o 

meno . 

FRAN- 


più  o  meno 
loo.  Ducuti  >  banco 


FORT 
GENOVA 
LIVORNO 
LONDRA 
LIONE 
MILANO 
NAPOLI 
NOVI 
ROMA 
S.  GALLO 


800.  detti 


no»    Marchetti  ,  ban- 
co, più  o  m. 
loo.  Ducati,  banco 

I.  detto 

6z.  detti  ,  più  o  me- 
no 

160.  Marchetti  banco 
più  o  meno. 

iGO.  Dttcati  y    banco 

200.  detti ,  banco ,  più 

o  meno 
100,  detti ,  banco 

100.  detti,  banco 


VIENNA      100.  detti ,  banco 


^67 

per  120.  Rycxiiaìier  t 

in   moneta   ,  più 

o  m. 
per   I.  Scudo  ,  mon. 

di  4.  Lir  ',  banco, 
per  96.  Pezze  da  8, 

Reali  j  più  o  m. 
per  49.  Danari  Ster. 

linghi  y   più  o  m. 
per  1 00.  Scudi  di  60, 

Soidi  Tirnejì , 
per  I.  Scutia  Al    1I7, 

Soldi  di  Cambio, 
per  no.    Ducati  del 

Regno,  più  om. 
per      100.    Scudi  di 

Marco  , 
per  52.  Se/tdì  d'  oro 

Stampe  ,  più  o  m. 
per  166.  Pierini  ,  va- 
luta di    S.   Gallo 

più  o  m. 
per  170.  F/Wm/,  mo« 

net.corr.piùom. 


I  Libri  ,  e  Scritture  vi  fono  tenuti  comunemente  in 
I)«c«f;,  e  Grojfl, 

Un  Ducato  vale  I4.  Groflì  ,  o  124.  Soldi  ,  chiamati 
Marchetti , 

100.  Ducati  banco  ,  fanno  per  Decreto  pubblico  120. 
Ducati  correnti  ,  ma  vi  fi  aggiunge  ancora  un  So- 
pr'  Agio  di  29.  fino  a  29.  per  100.  ,  fecondo  le  con- 
ginncure. 

L'Ufo  è  contato  in  Venezia  per  Amfterdam,  TOlao- 
da  ,  Anverfa  ,  ed  Amburgo  ,  2.  mefi  dalla  Data  del- 
le Lettere . 

Per  Londra  3.  mefi  dalla  Data. 

Per  Nurimberga  ,  Augufta ,  Viena  ,  Francfort  ,  S.  Gal- 
lo ,  Genova  j  e  Napoli  ,15.  giorni  dopo  1'  accetta* 
zione . 

S    ^  Per 


'Ai  . 

Per  Firenze,  t  Livorno,  5.  giorni  Jopo^accétta2ion^. 

Per  Roma,  20.  giorni  dopo  l'accettazione.  Per  Mila- 
no 20.  giorni  dopo  la  Data  delie  Lettere. 

Vi  fono  6.  giorni  di  favore  per  il  pagamentodelleLet- 
tere  di  Cambio  dopo  la  Scadenza. 

E'  proibito  in  Venezia  l'accettare ,  o  pagare  Lettere 
di  Cambio  indofTate . 


Cambj  della  Città  di  Vienna  nelf .Aujlria . 

VIENNA 


Sopra             Dà  per  Ricevere 

AMBURGO  133.  Rycxdaller^ipiìx  per  loo.Rifdaller  yhzKi» 

o  meno  co. 

AMSTER-    134..  detti  ,  più  o  per  loo, Rif dal! tr^hzxu 

DAM            meno  co. 

AUGUSTA  lOT.  Yìorìni ,  più  o  per  100.  Vìorinì  ^  mo» 

meno  neta  corrente. 
BOLZANO  98.  detti, più o me-  per  loo.  Vicriut  ^  mo- 
no      ^  neta  corrente. 
BRESLA-     99.  detti  più  ome-  per  100.  Viorìni  ,  mo- 
VIA               no  neta  Imperiale   au- 
mentata. 
FRANC-      97.  detti  ,piùomc-  per   loc    Yiorlni  ^    in 
FORT           no.  moneta. 

LIPSIA          102.  Rycxd  ,   più  o  100.  RyxcdaU,  monéta 

meno  corr. 

LIONE         100.  detti,  più  o  per  115.  Scudi  di  60. 

meno  Soldi  Torne(t ,  più  o 
meno. 

NURTM-       101.  V'orini ,  più  0  per  100,  Fiorini  ,  mo- 

BERGA      .meno.             ^  neca  corrente . 

VENEZIA    126.  Rycxdal,  più  o  per  100,  Dhcatì ,  ban- 

méno  co* 

Si 


$9 

Sì  cambia  per  tutte  le  Piazze  di  fopra  mentovate  in 
moneta  corrente,  che  confifte  in  ifpecie  di  due  Fio- 
rini ,  un  Fiorino  ,  e  mezzo  Fiorino,  come  ancora  in 
Pezze  di  17.  ,  e  di  7.  Carantani. 

I  Libri  ,  e   le  Scritture  vi  fono  d'  ordinario  tenuti  in 

Vicrini  ^  Carant^nt  y  e  Pfennmg  ^  Ovvero  in  Rycxdaller  , 
Carantant  ,  e  Pfenningt 

Un  Rycxdaller   vale   Fiorini   i.  e  mezzo,  30.  Groflì 
dell'  Imperio  ,  o  90.  Carantani . 

Un  Fiorino  vale  20.  Grofll  dell'Imperio,  o  60.  Caran- 
tani. 

Un  Carantano  vale  4.  Pfenning. 

Un  Groflo  dell'Imperio  vale  3.  Carantani,  o  12.  Pfen* 
ning. 

L*Ufo  vi  è  conrato  a  14.  giorni  dopo  l'accettazione. 

Vi  fono  tre  giorni  di  favore  dopo  la  fcadenza delle Let* 
fere  di  Cambio. 

Kota,  Che  fi  tira  da  Venezia  fopra  Vienna  ad  Ufo,  o 
14.  giorni  dopo  l'accettazione  j  Per  altro  comechè 
la  Pofta  di  Venezia  non  arriva  a  Vienna  che  una 
volta  per  fettimana,  cioè  al  Sabato,  l'accettante  puì> 
differire  l'accettazione  fino  al  proflìmo  Venerdì  ;  ma 
allora  è  tenuto  a  pgare  14.  giorni  dopo  ,  fenz'al- 
cuna  delazione,  e  non  gode  in  tal  cafo  d'alcun  gior* 
no  di  favore. 


Cambj  della  Città  di  Zurigo . 

ZURIGO 


Sopra  Dà  per  Ricevere 

AMSTER-    180.  F/or/»/,  valuta  di   per  93.  Rifa.,  ban* 

DAM  Zurzach  co,  piià  o  m. 

DETTO         180.  detti  per  98.  detti  ,  mon, 

corr. ,  più  o  m. 
AUGUSTA   loi.  T'orìnty  piùom.    per  100.  F»V'»*',  mo« 
in  Luigi  d'oro  di       neta  corr. 

DET. 


tìfetTA 
BERGOMO 

tkAKC 
FORT 

GENOVA 

MILANO 


S.  GALLÒ 

VEN£ZL\ 


Fiorini  7.  — 

120.  Ytorini  in    Luigi 

d'oro  di  7.  Fiorini 
II.  Càrantan't  y  più  O 

meno  ,    valuta    di 

Z'Jrzach 
180.   Fiorini ,    valuta 

di  Zurzach 

ii.Carantan'f^  valuta 

fuddetta  ,  più  o  m. 

loò.  Vtlippi  ,  più  o 
meno,  valuta  fud- 
detra ,  o  100,  volte 
29.  B»t2  della  ftefta 
valuta  ,  più  om. 

icz.  YioT. ,  valuta  di 
Zurzach.  piùom. 

il.  C.i>-^»r .•»«;,  valuta 
fuddetta  ,  più  o  in. 


per  127.  F-<)>'. ,  moti, 
corr. ,  più  o  m. 

per  I.  Ltrn  corren- 
te 

per  180.  Vi  orini  in 
raon. ,  più  o  m. 

per  i.  Lira  Geno- 
vefe  in  Banco. 

per  100.  Filippi ,  d 
fia  700.  Lire  cor- 
renti. 


per  130.  Fiorini,  va* 
luta  di  S. Gallo. 

per  I.  Lira  ,  mone- 
ta corr. 


Si  cambia  in  Zurigo  per  tutte  le  Piazze  ,  eccettuata 
A  igufta  ,  in  valuta  di  Zurzach  ,  che  conrifte  in  Lui- 
gi d'oro  a  7.  Fiorini  ,  o  Ducati  a  3.  Fiorini  ,  e  5.4. 
Garanti  . 

Vi  fi  tengono  Libri  ,  e  Scritture  in  Fiorini ^  Caranrani , 
ei    Heller^  ovvero    in  Fiorini,   Schi'lingh' ,   ed   Heller  . 

Un  Fiorino  vale  16.  Batz  ;  40.  Schilinghi ,   o  60.  Garan- 

tani ,  valuta  di  Zurigo. 
Un  Batz  vale  Schilingi  i.  e  mezzo  ,   o  Carantani  3.  e 
tre  quarti  valuta  di  Zurigo. 

Un  Schillingo  vale  Garantano  i.  e  rr.j^zo,  ovvero  12. 
Heller. 

Un  Garantano  vale  8.  Heller. 

Un  Rifdaller,  valuta    di    Zurzach,  vaie  18.  Carantani . 

Un  Fiorino,  detta  valuta,  vale  60.  Carantani,  o  fu  15. 
Bnoni-Batz  . 

J_'Uro  per  Amder^lini  e  tutCa  l'Alemagna,  vi  è  con- 
tato 14.  giorni  vi(l.\ . 

Non 


7f 
Non   vi    fono   giorni    di   favore   dopo  Ja  fcaàenza  deiJc 

Lettere  di  Cambio. 
Jicta  .  lì  Filippo  vi  è  contato  19.  Bitz  ,  s'intende  de* 
fijoni  Bat2  ,  di  forte  che  fi  fanno  Cambi  fopra  Mi- 
lr.no  ,  fé  i)  Cambio  vi  è  a  2.  per  100.  perdita  dclu 
Lettera  :  fi  rr.o]t:p!ica  98.  per  29.  Batz,  il  prodotto 
farà  di  B.tz  ,  che  fi  riducono  in  Fiorini  ,  dividendo 
Ja  forrma  per  15.  Si  può  ?!tresì  r-diirre  i  Batz  in 
Luigi  d'oro  di>idendo  la  fomma  de' B^rz  per  105. 
Sieeue  '0  PefVo  ,  le  il  ccrfo  è  a  2.  per  100.  di  Bene- 
fizio, poiché  allora  f  molcipl:cann  li  loi.  Filippi  per 
^9.  e  fi  divide  il  prodotto  per  15.,  fé  h  vuole  ave- 
re il  quoziente  de  Batz  ;  e  per  105.  fc  dev'ellerlq 
in  Luigi  d'  oro. 


^       c^/*!i-'» 


4  W**        <t\3 1^ 


£/e»* 


7*  ..... 

Xffendo/t  notAhtlmente  mutate  tv  ^ueflt ultimi tempìil  C arnhi» 

dellit  Citta  di  Bergamo  ,  f  e  giudicato  fpediente  per  com 

modo    uni-verfale    de''  Negozianti  di  ttggiugnert 

fpecificamenre   il  fiftema  -deL^ntedefimo y 

Jecondo  vien  praticato  al  preferite^ 

Cambj  della    Città  di  Bergamo  , 

B  E  R  G  O  M  O 

Sopra              Dà  per  Ricevere 

AMSTER-     Soldi  25. ,  più  o me-  per     un    Fiorino    di 

DAM             no         ,      ^  Banco. 

ANVERSA    Soldi  83. -più o me-  per    un    Fiorino    di 

no         *  Cambio. 

AUGUSTA    Soldi    1C4.  ,    più   o  per    un   Fiorino  cor- 

mcno  rente. 

BOLZANO    Soldi    104.  ,    più  o  per  un  Fiorio.  mone- 

meno  ta  longa. 

LIONE          Soldi  120. ,  più o me-  per   uno  Scudo  d'oro 

no  Sole. 

LIPSIA          Soldi   103.  ,    più  o  per  Fiorino  in  Luigi 

meno  bianchi . 

LIVORNO     Soldi  192.  più  o  me-  per  una  Pezza  da  otto 

no  Reali  . 
LONDRA      Lire  4.4.. ,  più  o  me»  per    una    Lira    Ster- 
no lina. 
MILANO      Lire  io.  12.,  più  o  per  Lire  7.  correnti 

meno  di  Milano. 

VENEZIA     Ducati  100.-  piùo  per  Ducati  100.  corr. 

meno         * 

Detta         Soldii93.,piùome-  per  un  Ducato  di  ban- 

no  co. 

VIENNA       Soldi  102. ,  più  o  m.  per  un  Fiorino  corr. 


N       E. 
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